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SACRA IMPERIALE 

MAESTÀ 



L .Genio fublime l 
e raro della S. L 
M. V. ha talmen- 
te ripiena di Glo- 
ria l'Europa tutta, che ogni eul- 
ta Nazione della medelìma , non- 
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può che fare Elogj alla Volta 
Anguria Mente . Ogni uomo 
fénlàto F Eroina del Secolo vi 
appella, e non fenza ragione. 
Quella provida , ed alta Sa- 
pienza, che le cofe di quaggiù 
mirabilmente governa , di tali , e 
tante doti, e peregrini talenti ha 
fornita il Reale Animo Voftro, 
e quello che è più da ammi- 
rarli, vi ha dato un Cuore ben 
difpofto a coltivarli, e nutrirli. 

Non v'ha dubbio, che l'ot- 
tima coftituzione d'un Impero, 
non può aver migliori bali, che 
una faggia Legislazione, ed una 
protezione fenza limiti dello 
Lettere, e del Commercio Qjie- 
fti lumino!! , e folidi principi con 
tanto , e tale ardore ha abbrac- 
cialo 



Digitized by Google 



ciato F I. M. V. , che dì gran 
I unga fuperando gli Eroi de* 
trascorri Secoli , va il Voftro No- 
me faftofo a collocarli nel Tem- 
pio della Gloria. 

lo pertanto Icorgendo di mez- 
zo all' Italia il raggio benefico 
della Sovrana Voltra protezio- 
ne verfò gli Studi , e le belle 
Arti, mi f'o ardito di confdcra- 
re al Voftro Augufto Nomo 
quello Poema , Parto genuino 
della vafta mente d* Aleilàndro 
Marchetti , la dì cui alta repu- 
tazione non può eilere che ab- 
baftanza nota alTL MV., fa- 
cendovi un pregio di raccoglie- ♦ 
re le Opere inligni de' trapala- 
ti lublimi Genj , e d' invitare i 
Viventi a panare i loro giorni 

» ! fot- 



Digitized by Google 



v! 

fotto i Voitri fauftiflimi Aufpicj. 
Ed io intanto proftrato al Vo- 
ftro Imperiai Irono umilmente 
m' inchino. 



Della Sacra Imper. Maeftà 
Voftra 



UnilìJIino e Devotilìimo Servo 

L'Edito»». 

PR.E; 
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Vii 

PREFAZIONE. 



S 



E ami 

gno di 



di Tr- 



ibile 



, e Sovragrande fu 
Lucrezio Caro, 




piìl infignì Poeti deli' aureo Secolo di Ro- 
ma , nott certamente minor dì quello fortin- 
ne dalla natura Alessandro Marchetti. 
Fra le tante pruove (i) de'fuoi rari, e pe- 
regrini talenti , quella fi è (lata fenza dub- 
bio la più gioriofa per lui di aver tradotto 
con tanta facilità il difficiliffimo Poema di 
Tito Lucrezio Caro della Natura delle Co- 
fe , i[ quale pieno di profonda Filolbfia af- 
cofta fra i miiteriofi detti , de' quali fecero 
Tempre vana orientazione i Filofofi della re- 
mota Antichità . Contuttocii prefo il Mar- 
chetti da un Genio fuperiore vinte l'ardua, 
e malagevole imprefa e penetrati i più re- 
conditi Arcani dell'Epicurea Filofofia , giun- 



fe 
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fe a difvelarli con una maniera foaviflìma 
nel Tofcano Idioma, 

Giunto alla mela di sì penofo travaglio 
credè clfer fuo debito confacrar queft' Opera 
al Granduca Cofimo III. , che imitatore de 
fuoi glorìofi Progenitori , con ogni impegno 
favoriva ì Letterati , le Accademie, le Uni- 
vediti, e finalmente tutti coloro, che le bel- 
le Arti con ogni ìndullrìa coltivavano . A 
tale oggetto avendo di fui propria mano tra- 
fcritta l'Opera tutta, vi appofe un Sonetto 
Dedicatolo degno dell' Augufto Principe , e 
della valla mente cke il eompofe , e prefen- 
tò a quel Regnante queft' ìlluftre Poema. Di- 
vede Copie ne fece trafcrivere , le quali in- 
viò a leggere a fuoi più confidenti Amici, 
da' quali ne riportò ì meritati Elogj , ed 
Applaufi. Mentre che rifcuoteva le lodi da- 
gli Efteri , guerra acerbiuìma gli t.ioffero i 
fuoi Emuli , i quali non potendo uguaglia- 
re t rapidi voli di sì felice Talento , pro- 
curatono di diffamarlo come Empio, e mif- 
credente, e che a tal effetto il Poema di 
Lucrezio avea tradotto, perchè in elfo ritro- 
vava il Pafcolo della fua corrotta fantasìa. 
Era in quei tempi il Bigottifmo altamente 
radicato nella Toicana , e fingendo imitare 
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la folida pista del Principe, moiri malvagi 
uomini fi poterono accollare ad elfo, e affa- 
feinare la di lui retta mente , e in quella 
guifa rovinare la reputazione di coloro , che 
non erano del lor Partito. Ciafcuno di que- 
lli faceva a gara a chi meglio Capeva rap- 
prefentare il Pcrfonaggio dell' Ipocrita , onde 
gli fpiriti {vegliati di que' tempi acerbe de- 
rilioni ne fecero , come Benedetto Menzinì 
nelle lue incomparabili Satire , (i) e Girola- 
mo Gigli in diverfe Commedie. 

Di tanto pefo fu V impresone che fe. 
cero coiloro nel Reale animo di Cofimo, che 
da 11 innanzi fent'i Tempre con ribrezzo , ed 
orrore il nome di Lucrezio, e fe all' Àuto- 
re della Traduzione alcun male no:l avven- 
ne, fu, che quanto dotto, altrettanto fu pru- 
dente perchè qùefta non vederle li pubblica 
Luce. Due Anni dopo la fua morte Paolo 
Rolli celebre Poeta contemporaneo del Mar- 
chetti > avendone potuta avere in Londra u- 
a 4 m 



Ci) (Mi il Mmhrì fptcìalmcntr mila Satiri Vili. G<- 
t tì Carnuti. D. Piloni, t U Sentita* dì D. Pilme. 
the il Fagioli fusi Qunàuntr} mmeggii cijhio, ed tini 
foni di ami Ita/i . 
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na delle Copie, che per le mani degli Eru- 
diti giravano, la fece ilampare in detta Cit- 
tà nel 1717. (1) e la amberò all'Eroe di 



tifcie, poiché i Bigotti dominanti , maggior 
guerra movendo a sì erudirò Poema, e vo- 
lendo ofcurar la gloria del Traduttore , fece- 
ro sì, che foife (biennemente proibito, e che 
nè (rampato, nè manofcritto da alcuno mai 
potette elTer letto (2) come fe folle il più 
empio, e dereftabil Libro , che Me fortito 
alla luce; e tuttora fluitando queito eflre- 
mo rigore fa sì, che molti non poffano gu- 
fare una delle più belle Poetiche Traduzioni, 
che diano il maggior luftro alla felice Tof- 



comc l'ifteflò Autore che im- 
er fi può nel fuo Originale 
Veriione Erancefe, abbia poi 



(0 F" fiampaLj ì-i LeìiJri A.: C-hi-ami Pìkard. 
(1) Il Dreno ùri:,: dì tilt! fi pub- 

ala in Roma nil 1719. • 
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nell'Idioma noflro a) ritrovare così informon- 
tabile difficolta, come fe il Marchetti nella fua 
Traduzione aveffe fatti rilevare così altamente 
gli errori del Gentile Lucrezio, che chiunque gli 
leggeffe , dovette di neceiTita fentìrfi trafpor- 
tato ad adottare il Siftema de' Materiaiilti , 
Siflema per fe delio il più ridicolo , e in- 
concludente, che fino in mezzo alle tenebre 
del Gentlleiimo non poteo trovare, che po- 
chi feguaci ; dalla qual cofa fene deduce , che 
un importuno zelo , fomentato da lividi E- 
muli del Marchetti, fu quello che portò a 
si alto grado gli Anatemi del Vaticano con- 
tro quella incomparabile Traduzione. 

Taluno oppor mi potrebbe che la Let- 
tura cosi ovvia di quello Libro farebbe ri-- 
ria fc ere i Pirronìlìi più odi nati come furono 
ne' moderni Secoli il Bayle , il Lock , lo 
Spinofa, l'Hobbes, e alcuni altri, che dalle 
Nazioni _ anche più libere fono Aborrili, e de- 
fedati ne' ioro falf.flìmi Silterni , poiché og- 
nuno che ha un grano di Sale in teita ri- 
mane . perfLiafo, che il nulla non produce al- 
cuna cofa, che l'intelligenze firppongono En- 
ti intelligenti, che il Cafo è una Chimera, 
che la materia è inattivale che fu neceflà- 
ria un Intelligenza fuprema, che a tutto def- 
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fc moto , e che gli Argomenti dì Epicuro 
altro neri fono, che fonimi degni della men- 
te d' un Filofofo Pagano . 

Convengo che al Volgo ignorante fi deb- 
bano fottrarre tutti gl'incentivi per non cade- 
re nell'empietà, ma che non deve elfere im- 
pedito agli Uomini faggi , e letterati come 
non -li vien vietato il leggere le Opere di 
quegli empj di Profeffione , che poc' anzi ho 
citati; olire di che quegli capire ugualmen- 
te poflàno tanto la Latina , che k Tofana 
Poesia , onde fembra che tal reftrhìotìe noi 
abbia fpecialmente altro in min, che ta no* 
ftra Italia. E vaglia il vero quali fono mai 
quei Poemi di Pagani Autori * che dall'Em- 
pietà, e da falfi Stilemi vadano efenti ? Il 
tutti generalmente fparfe li trovano l'erronee 
mamme, che troppo lungo faria il referirle, 
ballando un picciol Saggio del Principe ( de' 
Lirici Orazio, che per le mani di tutti o- 
ani giorno fi- vede , il quale feguendo ancor 
eflb l'orme d'Epicuro, va fovvertendo ogni 
legge naturale , e civile , fpargendo i femi 
della più detellabìle confufione allor che nel- 
la Sat. j. Lib. i. dice 



ju. 
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Jiéà intenta msta injìijìi fatture ncccjfc ejl 

e pi ìi folto 
UlilìlM /ufli pttys water & aqui . 

Ma con tutto quello non dì (approvarono la 
Lettura di tali l'oes'.e . più grandi lumina- 
ri della Chtefa, ansi attentamente gli leffe- 
ro, e a guifa d'Api induflriolé fapevano trar- 
re il miele dì mezzo al veleno, approprian- 
do ì molti lumi della pagana Teologia all' 
Evangelica Verità . 

Quelle convincenti rapirmi hanno molTo 
in diverti tempi, e in varj luoghi Uomini 
di buon fenfo a moltiplicar 1' Edizioni 'A 
Lucrezio del Marchetti , il quale in me/ao w 
an^he Ì più grofiolani errori, tanti (ubljmi pen- 
fieri filolofici da per rutto rifplendono. 

L' unico danno , che n' è avvenuto alla 
Repubblica delle Lettere, é Itato quello, che 
fin ad ora non ha potuto avere la genuina 
lezione di quello celebre Poema, per In che 
vedendo io ogni di più moltiplicarli P Edi- 
zioni, c accrefeerfi Tempre gli errori, ho cre- 
duto bene di doverne dare una eiatu(T:ma , 
«(fendo accaduto quello, che fi legge nel T. n. 
del Gtorn. de' Letterati d'Italia all' Artic. VI. 
p. 24;- oveJtcc „ìnVeneiia, in Napoli e.1 in 
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„ è tentato più volte di renderla pubblica per 
„ via delle Stampe, ma giulli, e prudenti mo- 
„ tivi hanno fatto, che l'Autore medefìmo, 
„ e <;li Amici fuoi ne hanno impedita fino- 
„ ra la pubblicazione, da tutti per altro de- 
„ fiderata. Si ha però ragione di dubitare, che 
„ quefta pubblicazione abbia un giorno a fu c- 
„ cedere , ma t'opra qualche efeinplarc difet- 
„ tuofo , difgrazia folita accadere a fimili Ope- 
„ re, che fono copiare, e ricopiate da molti 
„ dove non folo non fi levano gli errori del- 
„ le prime Copie , ma piuttofio fi accrefeo- 
k„ no nelle nuove. 

W In fatti fra le diverte Edizioni che fi 
fon vedute fortìre alla luce, ho otfervato ef. 
fere flati copiati gli errori della prima, ed 
erferne tcorfi degli altri , benché tutti gli E- 
ditorì abbiano fatto pompa di aver avuto buo- 
ni Originali, fenza che neppur fapeflèro ove il 
genuino Autografo fi ritrovata. 

Pertanto avendo avuta io la forte, e la 
comodità di poterlo d'attamente collazionare nel- 
la pubblica Biblioteca Fiorentina ove fi con- 
ferva con altri preziofi Codici, ho creduto be- 
ne farne un'Edizione nitida, efatta, e cor- 
retta, riponendo alla genuina Lezione rutti i 
Vcrfi 
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Verlì e parole varianti , mettendo !e maggiori 
in plé tli pagina rralafciando le più minute, che 
fono moltiflime, acciò che ognuno re fti convìn- 
to , che fui vero Originale altri fin ad ora non 
vi polé la mano, (i) Nel tempo ìlteffo vi ho 
vedute dell' altre Copie manoicritte , ed ho 
conolciuto, che quefle erano la forbente di li- 
na quantità di varianti che fino nella prima 
Edizione fi leggono . Il Tefto genuino altro 
non contiene che il Sonetto dedicatolo, e 1' 
intiero Poema , non vi è Indice , nè quella 
Protetta che in altri fi legge ; quefta efler po- 
trebbe , che la fcrivefle , quando gli emuli 
per un Ateo lo fpacciarono; perchè quello uo- 
mo rcligiofo, non fi farebbe mai afpettato, 
che delle Periòne illuminate dalla vera Reli- 
gione 



(i) 11 Dottifliiro Si;;. Dott. ni-'. Lami a quello urouo- 
firo nelle fiie Novelle Letterarie dell'anno 1761. num. 6. OJ 
05. dando notraia dell' Edizione (he li faceva in Pari-i m du: 
Tomi >n r;. .id Luca-.-;, dd \I.:J^:ii di^: ,. V -, 
„ la rifeontrano col tetto ori S i™ c c--.: ., u.i^r.a 
„ reme nella LiJir^rj- M^ljh^iia-j farà femprc Lna edi- 
„ 'io.™ im^i-iL-tu l" di'ettofa, come le altre &t. 

E all'Anno 1759- num. 30. Col. ói*. difcorrsnjo d-il 
Eneide di Virilio d' Annibaì Cim li k-sge : „ La oliale i 
„ fpera fari applaudiliffima, menile noti vi i'ì-i,-t,ì„ s j- 
■ ■ ■ ■ : : - :i << : : ■ ' ■ \ : ■ 

„ eheiti [ imendelì dell' Edizione magnifica in due Turni in 8". 
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giono potettero audacemente atteflare, che fà- 
cilmente gli uomini, che fonerò per leggere 
quello Poema a me porre libano i Dogmi delia 
fella Religione di Lucrezio, a quelli Santif- 
fìmi di Gesti Crifto. Fa orrore un razioci- 
nio così irregolare, ma quefto (chi '1 crede- 
rebbe!) fu attefo , ed amareggiò fommamente 
l'animo di quello celebre Poeta, che fi me,- 
ritava appunto per quelfo miglior fortuna . 

Quello è quello dì cui ho creduro do- 
vere avvenire il Pubblico , a cui offro que- 
ffa nitida, e corretta Edizione procurata con 
fomma fatica, e difpendio perchè giungeffe » 
quella perfezione a cui è defiderabile che per- 
vengano tutti i migliori Libri , eh; formano 
l' ornamento più bello della univerfale Re- 
pubblica Letteraria. 



CO- 
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COMA DI UNA LETTERA SCRITTA 
rum itioirmuiMo sic. come 

GIROLAMO^ ORAZIANI 

DEL SmÈNB°s"ÈÙcA °DI MODENA 

t: „rr D li l'Amore inaudito la lui 
1 della Niiuii delle Cote. 



M 



, e Prone mio Stng- 



/, mio rfehi" npmio'o f«« s<i^-"':'> ' "■ > ' 

, s . ; °w rf ' f ,,. 

miralo pir «no oV pi« ^lii I" 



33, . **** ■». * 
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pondttt* 



• pofla da 
far taag- 

i '^,bd: 
quella fiu 
i , apprtf- 
'ommo or 



il Suo tibn alt- 
Cugino , tht fi è 
. L«Ak«U$ma; 



Oi Modaha ti 18. aprile ifa: 

Dnutift. ri Oìiiligaip, rem/iorr 
Girolamo Graiiipi. 

CO- 
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KÌX 

COPIA DI LETTERA SCRITTA ALL'AUTORE 
Nella ftefla occafione 

DEL SIGNORE ABATI 

GIO:FANCESCO RAIMONDI 



Ecccìl. Sig. mi* Prone Col. 



I Verfi di PS. Eccellentifima nel trafpartameitto del 
Tanna di Lucrezia dui Latino in Volgare fono si 
ingegnefi, e si pini di Mtieflà, di leggiadria , e di 
grazia, che non hanno di Volgare altra che il ni- 

che eflìjita Setta degli Epicurei, che degni/fimi degli 
utppUufi de Letterati fe ve ■velano da per tutti con ac- 
clamazione di lode , e fona da me con ragione rìpo- 
fli tra le più care , come prtxioft tffori di quella 
penna, la quale tierfa fiumi d'oro per arricchirne il 
Mondo, con cui ha ella regilìrato •! nomi di ti ce- 
lebre Filofofo, et altreiì famofa Cigno ne falli dettimi 
monaliti , è perpetuato il Suo con Caratteri d, gloria 
tirila, memoria de'Toflcri. E mentre io ammiro l'inge- 
gno.» e i vaiare che in VS. Eicellentiffima sì alta- 
mente rifplcndona, per i. quali molto mi pregia dell'. 
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„ e tiro rfono (a ^ f "<" CMI " B *' J*"'' 1 ■ 

"ti *«■ """" f "t"^. 

L7!r «««ri-, < *n*k fa m-f- 

Di W. Ectdlmt$m* 



Di Roma « di M- lfi6 9- 



Gio: Fianctfco Raimondi • 
L'ECr 
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L'ECCELLENTISSIMO SIC DOTTORE 

ALESSANDRO MARCHETTI 

St„zi punto intra™» gli M m Studi di TOofiifa, 
e di Maitemitm nell'ore di riputi) ha irafportato in 
verib fciolro Tofano gli ofciuiiTimi Liba 
DI TITO LUCREZIO CARO 
E Jifini* igni piò difficU mb x c ht i- puiit fi m^,-, 

SONETTO. 

Q Val principia ogni Carpo abbi*, e Struttura 
^tllor che pria cantar le itoft ardirà. 
L'utile al avlce in gmfa tale unirà 
Cbe Locriiiu d-ogrì altro il lume ofcura.. 

Tifile -ùlcere fliffr ei di natura- 

Ttnefra, e l'erge olir alt etereo giro : 

guai fcefera cimenti, e quai fotin 

trarrà, e ami f,a f efori* x o miffa,. o pura. 

■Ut perchè frema afeuriti fue lodi 

T» l'ore ali-olio, e il Sar. m agtocebi togli 
mnftrandol converfo in tofehi modi. 

£ dslCaltro uttgandn in te Taratiti 
nrti mangiar, perchè gl- afcoflì nodi 
S«« nulla troncar, di Cardio fiiaglL 

Di Federigo. Nomi. 

° \ ALL' 
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ALL'ILLUSTRISSIMO SIGNORE 



ALESSANDRO MARCHETTI 



C ANZ ONE 

D I 

MARIA SELVAGGIA BORGHINI . 



. Orni ad tccelfo imfitm lume 

Giunger fpUndor più bello indarno nfpìrii 
Invitta, che per fe poco rifpltnda, 
O qual pittiti talora ignoto fumi 
A tortmfo piede indarno aggira 
Verchi dt£n<> Tributo al mare « reniti 
Ower pereti s'aecinda 
fuoco il rara, e debil luce adorno 
Crefctr non -vai fresi più chiari al gìorìlo- 
'Così grand\deffandro -il Canto mio 
Jll gloriola tuo vomì immortali 
Crefctr non paoli mai Vanto maggiore 
Ma il mio penfiero all' aito fm dello 
Che 'l tragge a te, di contrafiar non vale 
Benché non abbia a lui pari il vigore, 
Tur quali iimil vapore, 
Se mai la maggior lampa, e la più bella 
l'innalza al Citi per lei fi cangia in Stella'. 
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Tale it me par, eh' al tua polènte e taro 
"Previo fovra Cumino ejjèr umile, 
^ìich' ei gii J' erga , e quali! tde apprenda 
Da se novella , e '1 tuo fpidito, e chiara 
C ammiri fenili i/o in iifufato Stile 
Leggier fin /onta future il vai diflenda 
bove come s'accenda 
^iffra crinito, ei per te fiorga, e come 
Fai de' raggi di ini frigj al tuo tiome. 

Mentri con dotti, e glariofe Carte 

Di quii tempra formala, e di qual lume 

Egli fin , ih dinieghi ai dubbi ingegni 

T«r qui il penfiir .non firma , si che in parie 

Rovella difpiegar l'ardile piume 

Con vigor non tnen falda ei non difegni 

Mi volgo, t tecftl Sale, a ciò fplendori 
tAn Iure, e moto i bei Globi minori. 

9,i ivi miro come 'l guarda alteta 

In quel! 1 imminfo incomprinfibil lume 
fifli finza abbagliarti, e rum' i fuai 
Rivolgimenti intendi , e feopri il vero 
Del di lui fovruman dolce coltami 
Con cui ignoti l'irti fpirx fra noi , 
E infili veggio iapoi 

ciò, ch'adorna il Cielo ergerfi, e 'l vola 
Indi non difdegnar fpiigat al fuolo. 

Ove fo che non men quanto produce 

La Terra, e quanta in fe racchiudi il Mare 
Che all'alio faper tuo non tefli ignoto. ■ 
Onde qii.il fui! la matutina luce 
Mentre fimi tn Oriente appite 



XXIV 

* frt cb' afcondci la Terra, alimi far nota 
Tal nulla if remoto 

E dall' ingegno uman, che a chiari tuoi 
Detti un giamo non fa /coperto a noi . 
Terò che dentro faggi, rccelfi, e fast' 



Principi ignoti, e meraviglie . . 
Chiari psr fe vidranfi , e fe davanti 
jl te i) dolcemente il gran Romano 
Scriffe della patera delle Ctfi 
Di pìA dt*ne, e famofe 
Opre tu lieto andrai, che al Vero lume 
Spieghi per l'alta via ficure piume. 
'Unxi allora che tu vita novella 

lui donar poteri , e di fplendore 
Eccelfo farlo adorno eternamente 
Volgendo nella tua natia favella 

I detti I imi, a te ben fo, che il Cuore 
Generofa pietà vinfe fovfnte. 
Mentre della fua mente 

II bel lume talora , errar pollo 

Render men chiaro, e incontro al Ciel far 
Ma qual per erta , e perigliofa via 

Di notte ancora, accorto "Peregrino 
inciampo trova al dubbio fuo viaggio i 
Tal ei non men da poi che fesi già 
Ter coii malagevole Cammino, 
Privo del Santo, e lumino/o roggia 
Della Fi , benché faggio 
Meraviglia non i , fe col penfiero 
in ài tal' ora errò, lungi dal vero. 
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Pero the i a te palefe, anxi nel Sjt* 

àquila si non jf/iè il guardo unquane» 
Come M' ÙuaMpttuflbttc , immortale 
lume, the fioprt il Cielo , erger ji fiale 
V ingegna tao, ti impedito, e franca 
Ver le più dubbie ine difpiegar i-aie, 
Ter cui avvita, the tale 
Pirli t'adorni poi, che quanto cela 
natura in fe, non ti s afeonde , « vela: 

Che in/ìn fegueado il nabli: ptnpero 

Tutto prùéo, e leggicr correr potefli 

Verme, Tripode vie della iurexxa, 

M feoprir ne' tuoi fogli il Magifttrò , 

E la fona ont owiin ^-ch'ella n'apprefH 

.4 mille Corpi, t mille alta falietxa 

E qual formi ili fpexna 

E qual vìrtude allo fpnxar contrada 

E inai htfta a librarla, e qual non balla 

Coiì fe qnell' immenfo , e fa/ramano 

torvi* voler da tèi, cb' all' Vota» in Terra 
Moflrar ci non fdtgnb s-intenie in parte, 
Jn parte intende ancor l' ingegno umano , 
Ove giungi da ciò , eh' a noi dimena 
La tua yirtuie in pik di mille Corte 
Ter cui non fa , the fpirtt 
Sian d'oblìo le tue glorie infin che adorno 
$' ergerà il Sole a ricondurne il giorno . 

Cal&on mia , d' jflcfìandra il voi» altero 

Hon làftiitr, che fe in prima a me fetperfe 
Quell' immorlttl Sentiero, 
Ch' a vera Gloria mortai Vom conduce 
Sempre a te fari ancor fofitgno, e Duce . 



XXVI 

SONETTO 
D r 

BASILIO GIANNELLI 

AL SIGNORE 

ALESSANDRO MARCHETTI, 




BEH ha d'onde t'evirai Italia refa 
Già del tm tome, e de tuoi Libri attira', 
MARCHETTI biw, eh' a storia iliu/lre, e ver* 
Tentiti ognor la chiara mente intefa. 

'Se 'Ipiì tu pof- in fu l'erta, e feofeefa 
Balxa di Tindo, ira la prima febiera 
Febo fatteslit ,: e indarno invidia fiera 
Di fare agogna a tua t'irti contefa. 

E fe l'atte Cagioni, e la natura 

Delle cofe n'additi a parte, a parte. 
Chi più' ne moflr* via dritta , r fxura : 

$ fa ben Tifa, «iti ogni Urania parte 
Ove non i di te la Fama sfora 
Mercè di tue bea dotte inclite Carte: 



IN 
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Xxvli 

IN LUCRETIUM 

HETRUSCE' REDDITUM 

ALFXANDRO MARCHETTI 



■Paatarum qui currit iter, cai dexttr spello, 
Cui favtt Vriwic, num magno iti ptilori ctmdit 

b j Quii- 



xxv ili 

Quidquid epMK ieSil ali/a manavit Zùhenii 
jtut Melari afttndit tarai extulia per ariti 
MARCHETTE g felis , fic ferrea jura fintimi 
Sic vinees j£unm t Sa>.Sii fna gùria Mufis 
Dura fiabìt, Minumrnta mi Vtnerakìtur atal 
bsenii, & multa exceniei in /tenia i/itom. 
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IN LUCRETIUM 

CLAMSSIMI, et ESC E LE ESITI SS IMI DOMINI 

D. ALEXANDRI MARCHETTI 

In Almi Pifana Acaderaia Pbitafophix ProftlTofis 
Ordinarli . 



GEORG [US FLEMiNGH. 

SI qait ad auriferi contenenti ejlia Gangli 
Carbafa ^{eritreo vtl darei alta freta: 
tSec elitre gr avidi i , (iemmifque ad nejlra Curimi 

Diùor Eeas luterà ferrei epe! , 
Tnlvaque barbarico cumulare! parta labore 
Munera per latios infpicìcnda lartt . 
Dìgniui tgiffet, Vtfid qnam termiti unii 

tngenium patriis fic cetaiffet ogrìt, 
Zdttqxt prescinderà nativi vìfeera mentii 

Dariai txiguai infiqncrctur epes. 
?iam lonzi Eoii eoncedunt no/ha metalli! 

Ceiit EritbriìS Itala gemma vaSìs- 
«and agit infermi MARCHETTI, della yirerum 
Qui veterum paini dal monumenta Librii. 
'Excedit natale Selum , lateque fuperbii 
Indugi! òpibto arna paterni beat, 
Ctdtaqac Tieriditm metris iratlala Latini! 

Vertit in Httrufcei fcripta legenda modos. 
Mi nativa debei facmiia lingule 

Quod veurum virtus, tì" peperere labor 
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"tiuper cairn Tufo Untami carmini pleBr» 

Qus genti Mneoàim condititi ante Maro: 
'Njitic pedi Tbrrctu currit facunia Lucriti* 

Tftt mima ipfa novo gaudet verità Coti-urna 

B»am eui* RotrMcos tulferat <tm Ducei. 
ChÌihs nitfi pi-:f'.:< , c~ firma jimttlima Muftì 

Solo divinili nojatur eloquio. 
Clarisr ipfe nwa far£it Lucntìus aura 

MARCHETTI eiiguum net capii inde itemi 
Mnnia l-c ambo cuu)xì : ; :xt faihm dextrt 

jtlter, & alterila numeri ilarus erti, 
■tlee pol-.rat Lalis dare nobìiiora Mìnerv* 

Muserà, lice paretai d'iunior effe Ubar. 
Hic tibi neuorunt, aique homìi-.nm Tfatura legenda tji 

Qued fu prìncipium rebus & estiium. 

De'ftrfy, ac fomw , de curii trattai ainaitfumì 

OM fpeen.nn! , tl.ui:f],i/ iits, ac turbìda ntBit 

Umbra l-ovnim vari-.s ie;i simnlacra inadis . 
Sjiera maieries ut ctmdtiil , atqiie dementa 

Calorunque globos, & freni fiìfa marti. 
Vnde hmhum pccudumque semi , fin mie repente 

Tot vocis, veterum euraque vana rusm. 
?nltttnoquc , & nubes, •vento!, imbrtfque recenfet 

Itis babci caufas, grandin-s, atqiie nìvii . 
Oso Tellus qxatitur muta, qutit fcrveat /Etkno, 

tgtlbus, ac tr.mcitt "Uìlui nanna Uqiiìs 
Tluriwa de Ljisphis, de tetro tradii sverno 

C*r nequt flutnitiibiis , net mmet mbre Freium 



xxxi 

yli gravi Mnjnetis, ~qut »*m trahat infila Femia 

Eximittm elaudit ^Attica peflii opus, 
bixumerot per inane Orba , qui fatti resultar 

Et no/Fri immemores credidit effe Deus. 
'jEtermtm ni 1 »! effe, Animus quoque marte refolvì 

Tafi taarttm Ebfium, net Flesetonta putat 
Bis l'icit «nofr«, xtat tu piena tintbris 

Digmata vix patuit bis melma loqui 
Talfa fuperlìitìo tx bomimim fie corde fugando: 

Credidit, & mortis, Tsrtareiqste metta . 
$* tamen prepriis uistit mendacia fcriptit 

Condere perpetuum cum potuiffet opus 
fcjifiE tu nec brevibus tramato nolumina eurh 

Si clarum do3i nomea babere csipis. 
'tfam ncque nabUim, «eque doSìus , utiliufqui 

Tluraque quai tcneat ìnveniem opus . 



AD 
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AD LUCRETIUM 

A LATINIS TtUMEMS IN THUSCUM CONVERiUM 

A CUAMSIIMO > ET E L L INDISSIMO DOMIMI» 

ALEXANDRO MARCHETTI 

Io Plfano Liceo Otdiraria Philnfoptiii Pwfeflart. 



EPIGRAMMA. 

GVltkr emergi! tiumerU ttnttlm HetrxfiU 
jtd Ma', Increti, grandior ecce fini- 
Qmdqiàd ineft thufcM Umetti ipfe virorìs 

MARCHETTOS pofuit, quid-ut lepori! bibettt. 
sEonidum Cottili dfdìl exbaurire lìqmrei 

Satro!, inde fatar mimerà latta refert. 
Sin referti ret,effelìus, cauftfquc latente! 

Mtkus ex nfeo defluii ore tepos 
Uhflrrfo! apcrit ftnfus , memfque reeeffn 

■pcrcurrit , Tbufco cariarne limai opm . 
attieni 4/1 imrtui mimai pUahil Mumnttm 
Qui a numeri! Tbufin ctdùor ipfe mtat. 

N. N. 



IN 



^ IN 1UMDEM DIALOGISMI 

LECTOR ET LUCRETIUS. 

Lea. \J( a ' t *l" Mmu fingii cur magne Lucuti! 
Lucr. JVL W premerei 'errar noi Tbìcgtnttis statue. 
Lcfl. impiccai ìamnat. Lucr. Stelerii fei labe piandut 

PtUda fax Si« cui fail ava procul. 
Cecropiafque Sena fenfit Gargelicui Hartui 

jùttbor in inventi! non priar ipfe fui . 
Lccì. Scd ubi fatiiicus mmtjfir Barbica Thabut 

Barbila, <pi£ * l'tbo te nrvotare valent. 
Sic az'y "m rttaut provifam ìinminis almi 

En finis in prtetp) ì Machina ma raet. 
Lucr. Mi aionis {attor miratala malta referti 

Cafibai ambitati /emina tmSa sari- 
LeA. Quii itiit hit matti, (ri /«"iati in Orbt Creator 

Trincipia trram c«m àrda effe fuavtt 
Lucr. Scnfibai erga meii anici fuperaiSerc mendam- 
Lea. Efl mea pura Fides, M fine parte ioli- 
Lucr. buffar rzomfaci.ua ì IzÉLttSttot & ipfe Increti 

Talliti ab igni cadam, qnarn prilli ifta probem . 
Qao ferorf ah demens Tempio elì furata Camanx 

Firmioia Tufco non vi?et, aut tifai! • 
Hoc efl illa qaidem, MARCHETTI, famma facultai 

Qt<* vaici instmo tolleri ad Jflra nectm . 

N. N. 
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LUCRETII MANES 



ALEXAN DRUM MARCHETTI 

In Alma Academia Pifana Philofophiz Ordinarium 
PtoMbrem 

ALTER UM SUE LAUDIS AUTHOREM. 



IO revià non pigri! ambagibui 
sEcis ubatiti, aut ìpfit falorum mora 
M? fepftt svi vìncutii . Exurgimus 
Ud luci! aurei, fed perenna, fed nevati 
ijjr.ii nec uetuflas immemor, nec lemporuia 
Fuga infeqttentum, aia impotens oblivio 
^Afumat ni™. Munta hoc totum tuum cjt 
MARCHETTE, lux lui fuptrba fallii 
Suadsque, robufls, omtiivmque arbitcr 
Et Tromiconde gratiamm. 7{as Tibi 
Debemus uni nominis titam novi, 
T{eùktB<jiu per te glori/: acceptum Dtcus 
Trims thtatmm lattài-, in Mavorlia 
Oinfivi , & invi™ Vrbe fretti! ingeni 
Fi, nobdique sorda futeenfus face. , _ 

Me poli amore, & (ani: fiagranrtm nova 
Ter jlftta, perqne duplice! Thabi via!, 
Omnemque 'juvit ire Marini, ac fttius, 
Cattfafque, canfarumqtie ncXHi omnium 
Tentare, qm me fama poflhums tvcbat . 

a** 
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lite olia, at ornili; lnus, ntibi q'u£ maxima 
■Urne afferei™ itala ab omnibus 
Tua eft futura, naia fuivius lequi 
"Hune me ore Hetrufto, quatti Latino predicane 
"Htc abnego ipfe, quìa tuis in poflerum 
'Numeri? magi! libenter mar, guata meh. 



Fstri Adriani VandcQ 
Broekc Bel^*. 



XKXV1 

DIVUS GREGORIUS 

NAZIANZENUS 

CUM COH TI MINTI AM AL1O.U0B.UM PH1LOSOTHOB.UM 
' ■ ' - 1 1UIS IAMS1CIJ DE kricudo 



ITfam mlupuiim putavit pramium 
Epicms extare omnibus laborihus 
Mortaliumque tendere bue bona omnia 
; At ne oì volupiattm ìmpnbam. banc Uniate? 
Quii crtderet ì Moieram , & Cifrss futi 
Ditm vìxìt ille, dogma wik probitni. 
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AL SERENISSIMO 

COSIMO IIL 

GRAN-DUCA DI TOSCANA. 



SONETTO. 

ITene, o Verfi miei, del Re Tofano 
Inchinate al divino almo intelletto, 
Ite, e fpiegate a Lui del gran Romano 
I Carmi eccelf; in umit ftile, e fchietto. 
Dite quai d'eloquenza il faggio petto 

Sparga torrenti, oltre al coftume umano, 
Mentre affegna per caufe ond' ogni effetto 
Penda in queft' ampio fpazioil Pieno, e '1 Vano. 

Onde il Mare, e la Terra, e '1 Ciel tonante 
L'Auree Stelle vaganti, e gì' Alìri immoti, 
Gl'Augelli, i Pefci, gl' Animai, le Piante. 

Ite fcevri dal Volgo, a Lui fol noti, 
A lui pien dì Virtù si rare, e tante; 
Voi fteffi offrite, e i miei pender devoti . 

Dal preferite Sonetto comincia l'Autografa d'Aleffandro 
Marchetti. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 



Della Natura delle cofe 

Libro Primo. 



ALma figlia di Giove inclita Madre 
Del gran Germe d' Enea Venere bella 
Degli uomini piacere e degli Dei : 
Tu che folio i girevoli (i) e lucenti 
Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D' Animai d' ogni fpccie orni la Terra 
Che per fe fora un vado orror folingo: 
Te Dea fuggono Ì veni! : at primo arrivo 
Tuo fvanifeon le nubi : a te germoglia 
Erbe e fiori odorofi il fuolo ìnduftre : 
Tu raflereni i giorni fofchi, e rendi 
Co'l dolce fguardo il Mar chiaro e tranquillo, 
E fplender fai di maggior lume il Cielo. 
Qualor depollo il freddo ifpido manto 
L'Anno r ingiovanire , e la foave 
Aura feconda di Favonio fpira ; 
Torto tra fronde e fronde ì vaghi Augelli 

A_ Fe- 

(0 wlxiili 
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Liete fcorron fallando ì graffi pafchi 

Le fere , e gonfj di nuov' acque i fiumi 

Varcano a nuoto, e i rapidi torrenti: 

Tal da' teneri tuoi vezzi lafcivi 

Dolcemente allettalo ogn' Animale 

Defiofo ti fegue ovunque' il guidi. . 

In foro ma tu per Mari , e Monti , e Fiumi 

Ve' Bofchi ombrali e per gli aperti campi 

DÌ piacevole Amore i petti accendi, 

E cosi fai che fi confavi '1 Mondo. 

Or fe tu fol della Natura il freno 

Keggi a tua voglia, e fenza te non vede fa) 

Del dì la luce defiata e bella, . 

Nè lieta e amabil faffi alcuna cofa; 

Te Dea, te bramo per compagna all'Opra 

In cui di fcriver tento in nuovi carmi 

Di Natura i fegreri , e le cagioni (4) 

Al gran Memmo Gemello a re sì caro 

In ogni 'tempo, e d'ogni laude ornato. 

Tu dunque o Diva ogni mio detto afpergi 



Tu die foia puoi farlo. Egli fovente 

D'a- 

(.)/'»«. (Orii*. (3) afa alno».. (4) idttCii 
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Libro Primo. 
D'amorofa ferita il cut trafìtto 
Umil fi pofa nel divin Ino grembo . 
Or mentr' ei pafce il defiofo fguatdo 
Di tua beltà, ch'ogni belrade avanza, 
E che l'anima fua da te fol pende, 
Deli porgi a Ini vezzofa Dea deh porgi 
A lui foavi preghi , e fa eh' ei reda 
Al popò! fuo la defiata pace^ 
Che fé la Patria noftra è da nemiche 
Armi agitata io più (éguir non poffo 
Con animo quieto il prefo Itile. 
Ne può di Mcmmo il generofo figlio (i) 
Negar fe fteffo alla comun fallite. 

Tu gran prole di Memmo (2) ora mi p. 



Iga, e gin, (6) 
è (7) 
il Tutto, 



(5).™. (6) ,,,„«!,. (7 ) d cs lì D« i-4<*« 
dtih to t. m f«m/«. 
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4 Libro Primo: 

F. ciò da noi nell' avvenir diradi 
Primo corpo, (i) o materia, o primo teme, (j) 
O corpo genitale (3), effendo quello (4) 
Onde prima fi forma ogn' altro corpo; 
Clic d' uopo è pur che 'n fonima eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dui governo delle cofe umane , 
Scevri, d'ogni dolor, d'ogni periglio, 
Ricchi ibi di lor ileffi, e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e. che nò merlo 
Nollro gli alletti, o colpa accenda ad ira; 

» vita orafi, e franca 



Ne fovraftava. Un Uom d'Atene il primo 
Fu che d'ergerle incontra ebbe ardimento ' 
Gli occhi ancor che -mortali, e le s'eppofe. (5) 
Quelli non paventò né Ciel tonante 
Hè "freninolo che '1 Mondo empia d'orrore 
Nè fama degli Dei, nò fulmin torto; 
Ma qual' accìar fu dura Alpina cote 
Quanto s'agita più tanto più fplende, 



0) Primi IKpì. (l) piìnù fimi. {;) 0 tarpi gcniiali . 
(5) Gli ùcthi mutali, ile 1 oppi/c il pria»; 
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3 



Tal dell'animo fuo mai Tempre invitto 

Nelle difficolti crebbe- il delio 

Di fpezzar pria d'ogn' altro i faldì Chioda , 

E l'ampie Porre di natura aprirne, (i) 

Cos'i vira' egli, e con l'eccella mente 

Varcando oltre a'eonfin del notlro Mondo 

Fu badante a capir fpazìo infinito. 

Quindi licuramenre egli n' indégna 

Ciò «he nafea, o non nafea, ed in qual modo (;) 

Ciò che racchiude l'Univerfo in feno 

A poter limitato e termi n certo, 

E la Religion co' pie calcata, 

L'alta Vittoria fua c'erge alle falle. 

Nè creder =ii che federate ed empie 
Sian le cofe ch'io parlo; anzi foventc 
L'altrui Religion ne'tempì antichi 
Cofe produiìe federate ed empie. 
Quella il fior degli Eroi feeiri per Duci 
Dell' olle Argiva in Aulide indurle 
Di Diana a macchiar l'Ara innocente (3) 
Col fangue d'Ifigenia, allor che cinto (4) 
Di bianca (<) laida il bd virain-o crine 

A 3 Vid' 



(0 - 'tà*f> ' fiUì 

Chnlbi, e le pan: dì Kcnira aprire; 
(1} Qr.:ì ..(, m/Li „■..., ujfij , e,/ ,r. ;]-..;>. gy.U 
W, i: Jtr: .- :,:.:;J : ;i r ,-.cii,i Di* trifori** 

(4) cmm (;) finn. 
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6 Libro Primo. 

Vìd'ella a fe davanti in mefto volto 
Il Padre, e a lui vicini i facerdoti 
Colar l'afpra bipenne, e'I popol tutto 
Stillar per gli occhj in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei che muta e mefta 
Teneva a terra le ginocchia inchine, 
Nè giovò puntò all'innocente e calta 
Povera verginella in tempo tale, 
di' a nome della Patria il Prence aveffe (4) 
All' Efercito Greco un Re donato ; 
Che tolta dalle man del fuo Conforte 
Fu condotta all'Aitar tutta tremante 
Non perchè terminato il facrifizio, 
Legata liilTs co'l foave nodo 
D'un'illuftre Imenèo; ma per cadere 
Nel tempo ftetìo delle proprie nozze 
A' pie del Genitore oftia dolente (2) 
Per dar felice e fortunato evento 
All'Armata navale. Error si grave 
Perfuader la Religion potèo. 

Tu fteifo dall' orribili minacce 
De' Poeti atterrito a i detti noltri 
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Ìibro Primo- 7 
Di negar tenterai la fe dovuta . 
Ed oh quanti potrei fingerli anch' io 
Sogni e Chimere a fòvvertù badanti 
Del viver tuo la pace, e co'l timore 
Il fereno turbar della tua mente. 
Ed a ragion, che fe preièritto il fine 
Vedette ì' L'omo alle mifcrie lue 
Ben relilter porrebbe alle minacce 
Delle Religioni, e de" Poeti; 
Ma come mai refìlìer può, s'ei teme 
Doppo la Mone afpri tormenti eterni, 
Perchè dell' alma è a lui l' ehW.a ignota : 
S'ella (ìa nata od a chi nafee ìnfufa, 
E fe morendo il corpo anch' ella muoja; 
Se le tenebre dente, e fe le vafle 
Pallidi w^'.a dei tremendo (t) Inferno, 
O s'entri ad informare altri animati 
Per divino voler, Gccome il nofiro 
Ennio canto, che pria d'ogn' altro colfe 
In riva d'Elicona etemi allori; 
Onde intrecciolfi una ghirlanda ai crine 
Fra l'Italiche genti ilhiftre, e chiara. 
Bench'ei ne' dotti verfi affermi ancora 
Che falle fponde d'Acheronte s'erge 

A4 Un 



- £0 pnfaub. 



Libro Primo. 



Un Tempio facro a gl'infernali Dei, 
Ove non l'alme, o i corpi noftri Hanno, 
Ma certi fimolacri in ammirande 
Guife pallidi in volro, e quivi narra 
D'aver vitto l'imagine d'Omero 
Piangere amaramente, e di Natura 
Raccontarli i fegrcti, e le cagioni, (i) 
Dunque non pur (i) de' più fublìmi effetti 
Cercar le caufe , e dichiarar convienft 
Della Luna, e del Sole i movimenti, 
Ma come polfan generarli in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagace 
Principalmente invefligar dell'Alma, 
E dell' animo vman 1' occulta effenza , 
E ciò che fia quel che vegliando infermi 
E fepolri nel formo in guifa n'empie 
D'alto terror; che di veder prefenri 
Parne, e d'udir chi gii per morta in nude 
Offa è converfo e poca terra afeonde. 

E fa ben' io qual malagevol' opra 
Sia l'illuftrar de' Greci in Tofchi carmi (3) 
L'o- 



(.) ft/f-W, Omtr, .ppafa 

L i-ijr,-., V ,„ r puicr::la c ,U A..-r«M 

A lui furfantili 1 ptì> ripe/li Aruni. 
U) fui ■ 

(3) *m> i Lumi 

Vii-: 1 qfeurr mxczimi s tffiMÌv 

mi 



LrB H O Prim Oj 9 
L' ofcure Invenzioni , e quanto fpeflb 
Nuove parole converrammi ufare 
Non per la povertà delia mia lingua 
Ch'alia Greta non cede, e più d'ogn' altra 
Piena è di proprie, e di leggiadre voci; 
Ma per la novità di quei concetti , 
Ch' elprimer tento , e che nuli' altro eipreffe. 
Pur nondimen la tua virrude è tale 
E Io fperato mio dolce conforto 
Della noftr' amiftà ; eh' ognot mi fprona : 
A (offrir volentieri ogni faiica, 
E m'induce a vegliar le notti intere 
Sol per veder con quai parole io porla 
Portare (r) finanzi alla tua mente un lumei 
Ond'ella vegga ogni cagione occulta. (2) 

Or si vano terror sì cieche tenebre 
Schiarir (3) bìfogna, e via cacciar dall'animo 
Non co' be' rai del Sol non già co' lucidi 

Dar- 



te Libro Primo 

Dardi del giorno a filettar poc' abili 
Fuorché l'ombre notturne , e i fogni pallidi; 
Ma co'l mirar della Natura, e intendere 
L' ccculre (i) caufe, e la velata imagine. 
Tu fe di confeguir ciò brami , afcoltamì . 

Sappi elie nulla per divini volere 
Può dal nulla crearli , onde il timore 
Che quind'il cor d'ogni mortale ingombra 
Vano è del tutto, e fe tu vedi ognora 
Formar/i molte cofe in Terra, e'n Cielo (i) 
Nè d'effe intendi le cagioni, e penft 
Per ciò che Dio le faccia erri, e deliri. (3) 
Sia dunque mio principio il dimoftrarri 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Quindi affai meglio intenderemo il relto 
E come porla generarfi il Tutto 
Senz'opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si creaffer le cofe, effe di feme 
Non avrian d'uopo, e fi vedrian produrre (4) 
Uo- 
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Uomini ed Animai nel fen dell'acque , 
Nel grembo della Terra Uccelli , e Pefci 
E nel vano dell'aria Armenti, e Greggi 
Pe' luoghi culci, e per gl'incinti il parlo 
D'ogni fera felvaggia incerto fora, 
Ne fempre ne darian gl' ifteffi frutii 
Gli alberi ; ma diverti ; anzi ciafeuno 
D' ogni fpecie a produrgli atto farebbe. 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, ove aflegnati i propri 
Semi non foflèr da Natura a- tutte? 
Ma or perchè ciafeuna è da principi 
Cerri creara; Ìndi ha il natale ed efee 
Lieta a godere i dolci rSI del giorno 
Ov'è la fua Materia, e ì Corpi primi: 
E quindi nafcer d' ogni cofa il Tutto 
Non può perchè fra loro alcune certe (i) 
Cofe an l'interna facoltà didima. 

In oltre ond'è che Primavera adorna' 
Sempre è d'erbe, e di fior? che di mature 
Biade all' emV arfura ondeggia il campo? 
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E che (i) fol quando Febo occupa i fegnì 

O ài Libra, o di Scorpio, allor la Vite 

Suda il dolce liquor die inebria i fenli? 

Se non peroni' a'ior tempi alcuni (2) certi 

Semi in un concorrendo, atti a produrre 

Son ciò che nafce , allor che le Stagioni 

Opportune il richieggono, e la Terra 

Di vigor genital piena, e di Alceo, . 

Punte all' aure inalzar fìcuramente 

Le molli erbette, e l'altre cofe tenere? 

Che fe pur generate eflèr dal nulla 

Poteflero, apparir dovrian repente 

In contrarie ftagioni , e fpazio incerto, 

Non vi eflendo alcun fcme che impedito 

Dall' union feconda elfer polene 

O per ghiaccio, o per Sol ne' tempi avveri!. 

Nè per crefeer le cofe avrian mefliere 

Di ipazio alcuno in cui fi unifee il feme (3) 

S'elle fbffer del nulla atte a nutrirli r 

Ma nati appena i pargoletti Infanti 

Diverrebbero adulti, e in un momento 

Si vedrebber le piante inverfo il Cielo 

Erger da terra le robuik braccia, 

'II 



0) f«6 Cri iimj, 

(3) > d uop, 

Di tempo tlcim ir. cui fttmfcé tifimi 
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Il che mai non fuccede; anzi ogni cofa 
Crofce come convieni! a poco 3 poco, 
E crefcendo conferva, e rende etema 
La propria fpecie. Or tu confeiìa adunque. 
Che dilla fua materia, e del (ilo feme 
Nafte, fi nutre, e divien grande il tutto. (1) 

S'arroge a ciò, che non darìa la Terra 
Il dovuto alimento ai lieti parti 
Se non cadefle a fecondarle il feno 
Dii Ctel 1' umida pioggia, e fenza cibo 
Propagar non potrebber gli animali (z) 
La propria fpecie, e confervar la vita. 
Ond' è ben verifimiie che molte 
Cofe molti fra lor corpi communi 
Abbian, come le voci aragli Elementi; 
Anzi che fia fenza principio .alcuna. 
In fornirla ond' è che non formò Natura 
Uomini tanto grandi, e si lobultì, 
Che poteffer 'co' pie del Mar profondo 

Var- 
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1 .SeìITmn, 
Se ne* debiti tempi a fmadarla 
I* pkgih. 
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Varcar 1' acque fonanti , e tori la mano (i) 
Svegler dall' imo lor l' alte montagne , 
E viver molt' etadi, e molti Secoli? 
Sa non perchè preferma è la materia 
Onde ogni cofa fi produce , (i) et onde 
Compollo è cià che nafee. Or ecco dunque (3) 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 
Mentre di ieme a di mettere il Tutto 
Per ufeire a goder l'aura vitale. 



Sono a nuovo natal, mentre rompendo 
Co'l curvo aratro, e con la vanga il fuolo, 
Volghiam foffopra le feconde zolle 
Domandole or co'l raftro , or con !a marra: 
Cile fe quello non fotte , ogni fatica. 
Sarehbe indarno fparfa, e per fe rteffo 
Produrrebbe il terren cofe m." " ' 



Sap- 



C\) S da pmdurfi, 

(SÌ C*i'i lib ihe pai infuri .'Ecce dunque 
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Sappi oltre a ciò che fi rifolve il Tutto 
Ne' fuoi principi, e c ' le 11011 P u ^ Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 
Che fe affatto mortali, e di caduchi 
Semi foffer confette all' i (riprovi fa 
Tutte a gli occhi involarrwfi, (1) e perire 
Dovrian le cole, ove (j) meftier di forza 
Non fora m partorir diicordia e lite 
Pra le lor parti, e 1' union difciorne. 
Ma pirchè feme Eterno il Tutto forma 
Quindi è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percuota , e negl' interni 
Voti fpazj penetri , e lo dìffolva. 

In oltre ciò che lunga età corrompe 
Se s'annichila in tutto, ond'è che Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale, et onde 
Cibo le porge k'ngegnofa Terra, 
Onde (3) fi nutra, fi confervi, e crefea? 
Onde le Fonti, onde i Torrenti, e i Fiumi 
Portan l'ampio tributo al vallo Mare? 
Onde alle fiife, onde all'erranti ftelle 
Somminiltra alimento il Gel profondo? 

Poi- 



di im»i*fe» 
(i) onde 
(3) Di cai 
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Poiché già l'infinita età trafcorfa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Col vorace tao dente aver diftrutto . (ì) 
Ma fe pur fu nella trafcorfa etade 
Seme che balli a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che perifce eterno e certo . 
Nulla può dunque mai ridurli al nulla. ■ 

In fomma a diflìpar faria ballante 
Tuiie le cofe una medefma forza 
Se materia immortai non le teneffe 
Più e men collegate infieme, e llrette (i) 
„Ba(tevoìe cagion della lor Morte (3) 
„ Certo faria: ch'ove d' ecerno corpo 
„N Lilla non forfè ; ogni più leve impulfo 
„Suor ne dovrebbe la reitura in tutto. 
Ma perchè varj de'principj fono 
I nodi , ed è la lor materia eterna 
.Salve relìan le cofe infino a tanto 
Che forza le percuota atta a difeiorre (4) ■ 
Di ciafeuna di loro il proprio laccio. 
Nulla può dunque mai ridurfi a nulla; 
Ma ne primi fuoi coqa il Tutto riede. 



CO £0nf/'~'l! 0 . (!) m *orco fo!o 

(j) I fudtlciii <r.i='r:vi veri, hne.ui non leggendoli «di 
Autografo , li iid.'iij i.ilciati il elfi sbaglio. 
(4) Che fona li punii mi a di/chrk . 
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Torto che finalmente il padre Giove 
Verfa nel grembo alla gran madre Idea (i) 
LW, pop*, effa perifce al certo;' 
Ma ne Toreri le biade , e fc n' adorna (zi 
Ogn' albero di fior, di frondi, e frutti. 
Quindi f, pai'.tf poi l'umano Germe, 
Quindi osn' altro animale, e lieta quindi 
Di vezzoii fanciulli ogni Cittade 



Quindi pe" lieti palchi i graffi armenti 

Pofan le membra affaticate e flanelle , 

E dalle piene- mamme in bianche ftOle 

Gronda lòvente il nutritivo umore , 

Onde i nuovi lor parti ebri e UÈdvi 

Con non ben fermo piè fcherzan per 4' erbe, 

Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 

Sempre VC' T altro riftor" Tmaf 
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Or poi che chiaramente io t'ho diriioflrofi) 
Che nulla mai fi può crear d.il nulla, 
Né mai cofa creata annichilarli , 
Acciò tu non pertanto i detti miei (i) 
Non creda errar, perchè non puoi con gT occhi 
D^lle cole veder gl' alti principj; 
Penfa oltre a ciò quant' altri corpi fono (j) 
Invilirli al Mondo , e pur desiamo 
Confettar eh' e' vi fono a viva forza. 

Pria fe vento gagliardo il Mare sferza 
Con incredibi! violenza ignota; 
Le fmifurace Navi urta , e fracafla : 
Or ne porca full' ali atre tempeiie, 
Or via ie fcaccia, e ne fa chiaro il giorno: 
Talor pe' campi infuriato feorre 
Con turbo orrendo, e le gran piante atterra: 
Talor col lòffio impetuofo fveiìe (4) 
Le feive annofe in fu gl' eccelli monti: 

Cosi 



(1) Or vh gìtlirh} fa-ora io ri dimo/ìrt, 
^i) Aitili tu nondimei dei eletti miei 

No» al'hi a di fidar, perchè non puoi 
(;) Afcolta in otiti là a quei empì attendi 

Che m m+fim * mfo. c/in.to 

Sei che pur fai i t »,-W non piai :ede is U. 
( 4 ) Tnlo, le fiìve ,„„ofc h, fi, gli etcrlji 

jVJeo» icn jojio impeliteli fvtlU; 

Tal con fi en e multi mommi infitta 
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.Cos'i gorgoglia l'Ocean crucdofo, 
Geme, freme, s'infuria, e 1 Clel minaccia - 
Son dunque i venti un'invifibiì corpo 
Che la Terra, che '1 Mar, clie'l Ciel profondo 
Trae feco a forza, e ne fa fìrage, e fcempio, 
Nè in altra guilà il fuo furor dilìende, 
Che fuol repente in ampio letto accolta 
La molle acqua fi) cader gonfia e fp u mante , 
Che non pur delle felve i tronchi bulli ; 
Ma ne porta fu '1 dorib i bolchi interi, 
Nè pori fornire i ben fondati ponti 
La repentina (2) forza : il fiume abbatte 
Ogn' eccelfo edilizio, e fotto l'acque 
Gran falli avvolge, onde ruina a Tetra 
Ciò ch'ai r.ipìiìn curio jrdilcii opporli. 
Cos'i dunque del vento il foffio irato 
Se qual torrente infuriato (3) fcorre ' 
Verfo qualunque (4) parte, innanzi caccia 
Ciò eh' egl' incontra, e lo divelle e fchianta. 
Or con vortice torto alto il rapite , 
E con rapido turbo il ruota , e porta . 
E' dunque il vento un' invilì bil corpo; 
Se nell'opre e nel moto i fiumi" imita, 
Che fon comporti di vifibil corpo. 

B 1 Giun- 
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Giungono anch' alle nari odor divertì 
Che era via nondìmen l' occhio non vede : 
Il caldo, il gelo, il canto, il fuori, le voci (i) 
Non pon mirarli, e pur fon corpo anch'elleao; 
Poiché fvegliano il fcnfo, e lo commuovono, 
E nulla altro che il corpo è tocco, o tocca. 

Le vedi al fin nel marin lido appefe 
Umide fànfi, e le raedefme poi (i) 
Toman afeiutte a' rai del Solo efpofte ; 
Ma nè come l' umore ivi fi fermi 
Nè com' ei fugga dal calor cacciato 
Alcun non vede. (;) Egli fi fparge adunque 
In tante e tante pani, (4) e sì minute, 
Ch'a poterle mirare (5) occhio non baila. 
, Anzi portate per molt'anni in dito - 
S' alfottiglian l'anelta, a goccia a goccia 
L'acqua d'alto cadendo i faifi incava. 
L'adunco ferro del ritorto aratro 

Rom- 
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Carparla fu paiite «mmo-.e il fafi, 
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Rompendo i campi, occultamente fcema. 
Confuman per le fìrade i piè del volgo 
Le duriffìme laure, e per lo fpeflò 
Toccar di chi fallita , c di chi pana 
Le figure di bronzo entro alle (i) porte 
De'Templi Ialite h lo: iorma perdono.. 
E ben tai cofe fminuìr vergiamo; 
Ma di veder ciò che ne calcili ogn'ora (i) 
La Natura ne toglie invtdiofa. 

In lómma ciò che La Natura, e'1 Tempo 
Donano a poco a poco a quel che crefee 
Non poiìòn gl'occhi rimirar contenti , 
Ne quel, che per l'età Lingue, e vìen meno, 
Ne quel che rode con l' edace fale - 
Ogni momento il Mar dat duri fcogli 
Dunque i pur di melìicr che la Natura 
D'invilibiii corpi il tutto formi. 

E 3 Ma 
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Ma mn creder però the fUniverib 
Sia pieno affatto, in op-u cofa il Voto 
Mifto è co' corpi, e auefio in molte cole 
D'util ti fia, acciò (i) tu meglio intenda 
Timo ciò ;h" io ragiono, e ienza errore, (;) 
K lenza cìubhio interamente ueda 
Alla parole mie fide e veraci . 

Spazio è dunque nel Mondo inratto, e voto, (3) 
E privo d'ogni corpo, e luogo ha nome; 
Poiché fe ciò non iofle, eternamente 
Starian ferme le cofej effondo offizio 

Di 



Ne nuei ehi cT or' in et perdi chiunque 
Languì per morir o per età wen mene : 

qua the rode con fidare fili 
Di giorno in giano il mar da' duri [cogli . 
Ni chiari dunque pur, ehi In Natura 
Co* ìntijìèil turpi epira il tutte. 
<r) parchi 

(2) Ciì ch'in ragione, r final dubbi e finza 
Sempre errando calar guai le cationi 
Sia- dalla cofi; incarnenti credi 

(3) E' dunque U Vuole un'imangiiit /patio 
In cui corpo ncn ì , pliche fi tale 

Non fojfa non potAanft in alcun mode 
Mover I, cefi, ciacchi a tutte in premo 
Saria fimprt f ejfieie che da' corpi 
F proprie y quello ì H contra/lart al me 

Nulla al eirto paria , mentre ,:■ c.;!e.t 
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Di tutti ì corpi l'impedite il moto. 

Muoverà dunque mai nulla potrebbe 

Ove nulla cedeflè, e deiTe luogo. 

Ma noi mìriam (i) co' gli occlij proprj ognora 

Nella Terra, nel Mar, nel Ciel lublime 

Muoverli molte cofe in molti modi 

Per moire caufe, che fe voto alcuno 

Spazio non foife; d'ogni moto prive 

Sarian non ibi ; ma nè pur nate al mondo ; 

Poichi fiivati i primi femi affatto 

Goduto avriano una perpetua quieta. 

In oltre ancor che molte cofe e molte (i) 
Sembrin dure del tutto a gl'occhi noftri 
Son poi di corpo affai porofo'e raro. 
Quindi è, che penetrar miri dall'acque 
I tufi, i (affi, e le fpelonche, e quindi 
Piangon le felci in copiofe ifille: 
Per tutto il corpo fi diffonde iì cibo 
Degli animai , crefcon le piante , e fanno 
Nella propria Itagione il fiore e '1 fruito, 
Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Sin dall'infime barbe, egli fi fparge 

B 4 Tut- 
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Tutto per tutto il tronco, e tutti i rami, 
Paffoo le voci entro le chiufè mura, 
E icorre fpeffo un duro giel per l'offa, 
11 che non avverrebbe in modo alcuno 
Se non fcfler nel mondo i voti fpaz.j, 
OVogni corpo penetrar poterli. 

Al fine, ond'è che di due cofe eguali 
Di mole, una fovcnte ha maggior pondo? 
Che s'un fiocco di lana in fé chiudeife 
Tanto di corpo, quinto il Piombo, e l'Oro, 
Egli altrettanto anco pt'far dovrebbe, 
Che proprio è ibi di tutt'i corpi il premere 
In giù le cofe, ed al contrario il Voto 
Dì fua natura è fenza pelo alcuno. 
Dunque Te di due cofe eguali in mole 
L' una più lieve ha chiaro ne infegna 
D'aver manco di corpo, e piit dì Voto; 
Ma s'è più grave pe'l contrario mofìra . 
D'aver manco di Voto, e più di corpo. 
Che lìa dunque fra' corpi il Voto fparfo , 
Benché mal noto a'nofìri fenii infermi 
Per l'addotte ragioni è chiaro, c certo. 

Nè qui vogl'ìo che deviar dal vero 
Ti pofla mai quel che fognato alcuni, 
E perciò quant'io parlo afcolra e nota. 
Dicon, che'l Mare allo fquammofo Armento 
Apre l'umide vie perdi' egli a tergo 
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Spazio fi lafcìa ove concorrali l'onde; 
E che in guifa limila ogu' altra cofa 
Muover fi puote, e cangiar fico , e luogo. 
Ma fatto è ciò, eh" ove potranno al fine 

I Pefci andar, fe non di luogo il Mare? 
E dove al fin, fe non dan luogo i Pefci 

II Mar n'andrà benché cedente e molle? 
Forz'è dunque o privar di moto ì corpi, 

0 fra le cofe mefcolare il Voto 
Che fia cagion de' movimenti loro. 

S'. allìn due piatire di lucente acciaio 
Si combaciano (1) infieme , ind' in un tratto 
L'ima dall'altra fi folleva, è d'uopo, 
Che voto tedi l' interpolo fpazio ; 
Poiché quantunque d'ogn' intorno accorra 
L'aere per occuparlo, in un fof punto 
Ciò far non può; ma che riempia è. forza 

1 luoghi più vicini, (2) e pofeia gli altri. 
E fe per avventura alcun penfalfe 

Che li diftinguan (3) l'un dall'altro i corpi 
Perchè l'aere frappoflo fi condenfi; 
Erra, che il Voto il qual non era innanzi, 
Fatti per certo, e fi riempie doppo, 

Ben- 
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Bendiè velocemente, in qualche tempo, 
Nè l' aere in guifa tal pui condenfarfi , 
Nè quando anco poteflè, ei non potrebbe 
Se (ledo in fe raccorre , e in un ridurre 
Senz' alcun Voto le difoerie pani. 
Dunque indugia fe vuoi; forza è ch'ai fine 
Efe concili' fra le colè il Voto, (i) 

Polfo oltre a ciò molte ragioni addurtì 
Nulla men concludenti, onde tu prefti 
Alle parole mie fede maggiore. 
Ma tanto badi al tuo fonile ingegno 
Per ben capir fieramente il redo. 
Che fe fcuopron rovente i Bracchi >al fiuto 
Le Lepri , ì Cervi , e 1' altre Fere in caccia 
Pe' covili appiattate, e pe'cefpugli 
Tolto ch'an di lor vii vefìigio ceito; 
Potrai ben tu per te niedefmo intendere' 
L'una cofa dall'altra, c penetrare 
Per tutti i ripoitìgli, e trarne il vero. 
Ma fe tu pigro loffi, o ti feoitaffi 
Dal vero alquanto, io ri prometto, e giuro. 
Che può la lingua in così larga vena 
Dal ricco petro mio fpargerti o Memmo 
Più che mei dolce d'eloquenza un fiume, 

eh' 
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Ch'io temo pria (1) non li vecchiezza inferma 
Per le membra fervendo il chioftro n' apra 
Di nolìra vita, e ne difcioiga i lacci, 
Che mai (2) tu poffa d'ogni cofa a pieno 
Da' vcrfi notòri ogn' argomento udire ; 
Ma tempo è gii di profeguir l'tmprefa. 

Tutte le cofe per fe itefle adunque 
Coniiiron (blamente in due Nature, 
Ciò è nel Corpo, e nello Spazio voto, 
(Velie an varj i movimenti, e i fui. 
Ch'eflèr corpi nel Mondo il commuti fenfo 
Per fe ne moflra, a cui fe fede nieghi : 
Non fia gii mai che dell' occulte cofe (3) 
Poffa nulla provar con la ragione; 
E fe non foffe alcuno fpazio o luogo 
Che fovente da noi Voto fi chiama; 
Non avrian fìto mai, né luogo (4) i corpi, 
Come già poco innanzi io t'ho dimofrro. 

Nulla oltr' a ciò può ritrovarfi mai 
Che tu dir poffa effer divifo affatto, 
X dal Corpo, e dal Voto, onde fi dia 
I3na quali fra lor terza Natura. 
Ch' è pur qualcofa ciò eh' al mondo trovafi 
Sia di picciola mole o fia di grande; 

Ma 
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Poiché s'egli effer tócco, o toccar puote, 
Benché lieve, e minuto, £ corpo .il certo; 
Se no, Voto fi chiama, o Spazio, o Luogo. 

In oltre ciò, che per fe iìcflò ha, 
O farà qualche cofa, o farà fatto, 
O ria la fi) dove i corpi an luogo e nafcono; 
Ma non può far né fiirfi altro che '1 Corpo, 
Nè dar luogo alle cofe altro che '1 Volo. 
Dunque olire al Voto, c '1 corpo in van fi cerca 
Una quali fra lor terza Natura, 
Che per fe crefea (2) delle cofe il novero , (3) 
Difendo il Tutto o d'ambedue congiunto, 
O loro evento ch'accidente io chiamo. 
Tu ftima poi , che Ila congiunto quello, 
Che non può fenza morte efièr diigiimto, 
Com' il pefo alle pietre, il caldo a] foco, 
Ai corpi il tatto, il non toccarfi al Voto. 
Servitude all'incontro, e libsrrade, 
Ricchezza e povert.il, concordia e guerra, 
E tutto ciò che venga, o refti , o parta 
Lafcia falve le cofe, io foglio poi (4) 
Accidente chiamar, come convieni!. 

11 tempo ancor non è per fe in Natura; 
Ma dalle fole cofe il fenfc> cava 

Che 
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Il palìato, il prefente, et il futuro, 
Ni può capirli feparato il tempo 
Dal moto delle cofe, e dalla quiete, 
Kè dica alcun che la Tindarea prole 
Da Paride rubata (1) al Duce Argivo, 
E '1 fuperbo Ilione arfo e confunto 
Forfè parrh eh' a confeflar ne sforzi , 
Che tai cofe pi-'r fe folTero al Mondo; 
Mentre 1' età trafeorfa irrevocabile 

I fecoli dì quelli ornai n'a tolto, 
Ch' ad eventi sì rei furori (oggetti; 
Poiché di ciò che faffi , altro può dirft 
De'Paefi accidente, altro de' Corpi. 

Che fe flato non folle il feme , e '1 luogs 
Onde fi forma, e dove ha vita il Tutto 
Non avrebbe giii mai d' amore il foco 
Per la rara beltà d' Elena accefo 
Nel Frigio petto mfeìtar potuto 

II chiaro incendio di sì cruda guerra. 
Nè il gran delìrier del traditor Sinone 
Col notturno fuo parto avtia dilrrutto 
Della Nobil Citta le mura eccelfe : 
Onde eonofeer puoi che l'opre altrui 

Non fon per fe conforme il Corpo e '1 Voto; 

Ma 
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Mi più tolto a ragion debbon chiamarli 
O de' Corpi accidenti, o de'Paefi. 

Sappi poi che de' Corpi altri fon primi, 
Altri ii tan per 1' union di quelli ; 
Ma quei che primi fon da forza alcuna 
Diflìpar non fi ponno: ogni grand' urto 

- Frena la lor fodezza, ancor die paja 
Duro a creder," che nulla al Mondo polla 
Trovarli mai d' impencrrabii corpo. 
Paffa il Fulmin celefle, allor che Giove 
Ver noi 1' avventa entro le chiufc mura , 
Cotti' i gridi e le voci: 11 Perro fieno 
S' arroventa nel fuoco : entro il crudele 
Bollor fervidi al fin fpezzanfì ì Saffi: 
Un fovcrchio Calor 1 oro diflblve: 
Del bronzo il ghiaccio una gran Fiamma ftrugge : 
Penetra per l'Argento il caldo, e 'I Freddo; 

" Poi eh' avvjnchiando con la mano il nappo , 
E verfandovi dentro il dolce vino; 
L'un' e l'altro da noi tolto fi ferite: 
Si par che tra le cole , ancor che fode 
Nuda ha mai d' impene trabil . corpo. 
Ma perchè la ragion della Natura 
Non per tanto ne sforza, or tu m'afcolta 
Mentre ch'in pochi verri etfer ti molìro 
impenetrabile, ed eterna. 

Pria 
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Pria fe varia de! corpo è li Natura 
Dall'ernia del luogo, a Mi il Tutto, 
Com'i noftri argomenti an gii convinto, 
Forz'è ch'arabe per fe fiano, ed immifte; 
Poiché dove lo fpazìo intatto refìa, 
Ivi corpo non è, ma dov'è corpo 
Ivi Voto non è : Son dunque Ì primi 
Corpi fenz' alcun Voto impenetrabili. 

In oltre eflendo mefcolato il Voto 
Fra le colè create, è d'uopo al certo 
Ch' im penetra bìl corpo intorno il cinga, 
Nè mai poflo provar che nulla celi (i) 
Per entro a fe medefmo il voto {%) fpazio: 
Se per cofa già nota io non fuppongo, (jj 
Ch' impenetrabil lìa quel che l'afconde. (4) 
Il che poi certamente elTer non puote 
Se nonde'femi l'union concorde, 
Che fltinger coffa entro 3 fe fteflà il Voto. 
Può dunque ia Materia efler' etema 
Benché fia frale ogn' altra cofa al Mondo, 
Mentr' ella è pur d' impenetrabil corpo. 
Aggiungi ancor, che fe non fbflà il Voto; 
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GÌ' invilìbili corpi , il mondo affatto 
Voto farebbe, egli è comporlo adunque 
Di due cofe fra (i) lor molto Jjverfe , 
Cioè de' corpi, e dello fpazio voto, 
Non elfendo nè voto in ogni parte, 
Nè pe '1 contrario in ogni parte pieno. 
GÌ' invilìbili corpi adunque fono, 
E (t) diltingucn dal pieno il voto fpazio." 
Quelli mai non offende elterna forza, 
Per diuìpare ogni percolfa è vana (3) 
La loro indilfipabile foltanza; 
Poiché nulla che fia di Voto privo, 
Non par che poffa dfer' urtato in modo, 
Ch' e fi fpezzi 'n due parti, e fi divìda: 
Nè dar luogo all'umore, al freddo, al caldo, 
Ond'ogni cofa vico ridotta al fine; 
Ma quanto più di Voto in fu racchiude, 
Tanto più penetralo agevolmente 
Da gì' tftemi nemici è poi distrutto . 
Dunque fe Ì primi Corpi impenetrabili 
Sonn, e fenz' alcun Voto, è forza al certo, 
Coni' io già t' inlegnai eh' e' fieno eterni. (4) 
S'è- 
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S'eterna in oltre la Materia prima 
Stata non folle, al nulla ornai ridotto, 
E dal nulla rinato il Tutto fora; 
Ma perchè chiaro io t'ho già inoltro (1) avanti 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 
Nè mai cofa creata annichilarli; 
Forza è pur confeffar , che i primi femi 
Sian di corpo immortale, in cui fi pofla 
DìfTolver finalmente ogn' altro corpo; 
Acciò che fempre la Materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe.' 
Per lor fimpliciti dunque Ì Principj 
Son pieni, impenetrabili, ed eterni, 
Nè ponno in altra gcifa eiter rifatte 
Le cofe mai per infinito tempo . 

Al fin fe la Natura alcun preferì tto 
Termine non aveflè allo fpezzarfi 
Sariano a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafeorfa etade 
Che non avrebbe mai nelìiin compollo 
Da molto tempo in qua paflàr potuto 
Della fua verde età l'ultimo fiore; 
Poiché per quanto è manifefto al fenfo 
Muor più pretto ogni cofa, e fi diiìblve, 

C Che 
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Che dopo non rinafce, e fi reilaura, (i) 
Onde ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte aveffe infranto 
La lunga, anzi infinita età rrafcorfa, 
Non potrebbe giammai rifarlo (2) appieno. 
Or perchè riltorar vedefi il Tutto, 
E da Natura aver prefcritto il tempo, 
Onde polla toccar 1 ultima meta 
Ddl'etk fua; Dunque prefifio è pure 
Al romper delle Cote un certo fine. 

S'arroge a ciò, ch'eitèndo i corpi primi 
Di dura, anzi infrangibile foftanza 
Può non pertanto agevolmente farfi 
Tenero, e molle il Ciel, la Luce, il Foco, 
L'Aria, il Vento, il Vapor, l'Acqua, e la Terra, 
Sol col mifchiare entro alle cofe il Voto, (j) 
Ma fe per lo contrario i primi Semi. 
Fofièr teneri, e molli, onde potrebbe 
Farfi il Ferro, il Diafpro, e l'Adamante? 
Mentre mancane alla Natura affatto 
D'ogni durezza il fondamento primo? 
Per lor fimplicirà dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili, ed eterni, 
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E per loro union poflbn le cofe 

Più, e più condensarli , e inoltrar forza. 

Perche in fomma'è preferirlo un termin certo 
A ciò che crefce, e fi conferva in vita, 
E ciò che polli, e die non polla oprare 
Per naturale inviolabil legge 
Incommutabilmente è riabilito, -— 
In guifà tal , eh' ogni dipinto Augello 
Moitra nel<:orpo Tuo le fteffe (1) macchie 
Che ci afe un' altro di Tua fpecie moitra, 
Tiè pur d' invariabile foftanza 
Il primo feme tuo : perchè fé i corpi 
Della prima Materia in alcuni modo 
Si poteifer mutare, incerto ancora 
Quel che nafea, o non nafea ornai farebbe, 
Ed in qual guiià fia prefcritto al Tutto 
Terminata potenza , e certo fine , 
Nè meri potrian generalmente i Secoli 
Ricondur mai de' Genitori al Monda 
La natura , i coftumj , il moto , (1) e '1 vitto. 

In oltre ancor perchè l' eftremo termine 
Dì qualfivoglia corpo è pur qualcofa 
Benché più non foggiacela ai fenfi noftri; 
Forz' è, che fenza parti, e indivifibile 

G 2 Sia 
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Sia per Natura, e- di'e'non foiTe mai 

Ssparato da (i) te, ne fia per eflère, 

Mentr'egli (leffo è prima parte, ed ultima, 

Onde l'altre, e poi l'altre a lui limili 

Per ordine difpofle al corpo danno 

La dovuta grandezza : or perchè quefte 

Star non poffon per fé , (z) d'uopo an d'appoggi. 

Nò diveglier fi ponno in alcun modo. 

Per lor (implicita dunque i Principi 

Son pieni, impenetrabili, ed eterni, 

Ed an l'indivifibili lor parti 

Con forti lacci collette, e flrette. 

Nè j>ià per l' union d' altri principj 

Creati furo; anzi più t torto è d'uopo 

Ch'eterna fia la lor fimplicitade : 

Talché mai la Natura non conferite 



Il minimo fra corpi; egli c meltiero 
Dir poi, che tutti d'infinite pani 
Compolli fian, mcntrechè Tempre il 
11 mezzo avrà, nè alcuna colà mai 
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Porrà loro alcun termine Guai dunque 
Differenza addurrei Ira l'Univerfo 
Intero, e qualfifia più picciol Corpo? 
Niiina al mio parer: Poichi quantunque 
Sia rUniveifo d'e " 
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Se fine in Comma allo fpezzar de' corpi 
Stabilito non fofTe, or come alcuni, 
Sudando ogn' intoppo, avrian pomio 
Per inficino tempo ornai trjfcorfo 
Fino alla nollra età fciharfi intatti? 
Che (corda molto il rimanere illefo fi) 
Ciò, ch'ha frale N.itu-a eterno tempo 
Da colpi ionumerabili percoffo. 

Quindi chi fi pen,ò, che de!le colè 
Folle prima Materia il Foco Ibio 
Fu dal vero dilcorfo afidi lontano. 
Primo Duce di qucfli armato in campo 
Eraclito fi moftra, ed è "piattono 
Per l'ofeuro parlar fra i vani illudre, 
Che tra chi cerca il Vero uom faggio, e grave, 
Ch'amare, ed ammirar foglion gli feiocchi 
l'iù iju.'ìii! cole che nafcolìe trovano 
Fra più dubbie parole, e più ftravolte, 
E fol preffan credenza a quei concetti 
Che titillan l'orecchie, e con fonora, 
E foave armonìa lifciati fono. 
Ma fe di vero, e puro foco il Tutto 

Crea- 
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Creato forfè , onde pomari' al Mondo 
Nafcer cofe giammai tanto diverte ? 
Poiché nulla giovar dovrìa, che'l Foco 
Divenirle or più demo, ed or più raro, 
Se le parti del Foco averter tutte 
Di tutto il Foco la natura fteflk : 
Giacch'egli imito avria 1' ardor più intentò, 
E più languido poi difperfo, e iparfo; 
Ma (1) nulla in oltre imagìnar ti puoi, 
Che da cauta fimi! pofia formarli , 
Non che fi creili da foco denfo, e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie, e tante. 
Oltre che fe colloro il voto fpazio 
Mefcolaflèr fra '1 pieno, il Foco al certo 
Potrebbe rarefarli , e condenfarlì ; 
Ma per non gire a molti dgbbj incontra 
Stanno fofpelì, e non s'arrifchian punto 
A conceder fra '1 pieno il Voto fpazio, (2) 
E mentre lemon le contrarie cofe 
Perdon la via d' inveiti gare il Vero, 
Nè fan, che, tolto dalle cofe il Voto, 
D'uopo è che tutte fi condenfin rollo, 
E fi formi di tutte un corpo folo, 

C 4 Che 
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Che nulla mai (i) rapidamente polla 
Scacciar da fe , come la fiamma accula (i) 
Lo fplendore e 1' ardor da fe difcaccia. (3) 
Onde ognun dee pur confeffar die il Foco 
Non è compofto di fìivate parli. 
Che s'e' credon.ch'e' polfa in qualche modo 
Unito diffiparfi, e cangiar forma, 
Non VL'p^on poi c : ie concedendo quello 
Forila è chc'l Foco fi corrompa in nulla 
Tutto, e del nulla anco rinalca il Tutto; 
Poiché qualunque corpo il termin paffa 
Da Natura prelcritto all'clfer fuo 
Quello è fua morte, e non è più quel deifo, 
Onde è meftier che qualche parte intatta 
Ne rellì, acciò chè'l Tutto ornai non tornì . 
Al nulla, e poi del nulla anco rinafea. 

Or dunque parche fono alcuni corpi 
Che ferban (4) fempre una medefma effenza, 
Per l'entrata de'_quai, per la partita, 
E per l'ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura, e fi trasforma in nuove forme; 
Sappi eh' elfi non potino effer di foco ; 
Poiché (5) in damo partirli, ire, e tornare 
. Po- 
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Fotriano alcuni, altri venirne, ed altri 

Variare il primiero ordine, e (ito; 

Gii che fé tutti per natura ardeffero; 

Tutto ciò che fi crea Foco farebbe. 

Ma còsi vi, s'io non m'inganno, alcuni 

Corpi fono nel Mondo, ì cui concorri, 

Gli ordini, ì moti, le figure, i lìti 

Far ponno it Foco, e l'ordin (i) poi murando. 

Mutati' anco natura, e più non fono 

O foco, o fiamma, od altro corpo ardente, 

Che vibri al fenfo le fue parti, e poflà 

Toccar con l'accollarli il noilro tatto. 

Il dir poi ch'ogni cofa è foco puro, 
F che nulli è di vero altro che '1 foco, 
Com' Eraclito volle, a me raffembra 
Sogno d'Infermi, o fola di Romanzi; 
Poich'ai (a) fenfo repugna il (3) fenfo fteffo, 
E quello fnerva, ond'ogni creder pende, 
Et onde egli medefimo conobbe 
Quel corpo, che da noi (4) Foco fi chiama; 
Già eh' ei crede che '1 fenfo il foco foto 
Veramente conofea, e poi nuli' altro 
Di quelle (5) che puritoènon mcn chiaro al fenfo: 
II 
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Il che fallo non pur; ma parmi ancora 
Sosno d'Infermi, o fola di Romanzi. 
Ch'ove ricorrercm? Quii cofa a noi 
Fia più certa giammai de nofiri fenfi (i) 
Onde il vero dal falfo fi difcema? 

In oltre ond' i che tu piunofto ogh* altra 
Cofa tolga dal Mondo, e lafci folo 
La natura del Caldo, il che poi neghi 
Effere il Foco , e non per tanto ammetta (i) 
La Somma delle cofe? a me par certo 
Tanto Fan, quanto l'altro egual pazzia. 

Quindi chi fi pensò, che delle cofe (j) 
Foffe il foco materia, e che di foco 
Poteflc al Mondo generarli il Tutto, 
E chi fe' primo feme, o l'aria, o l'acqua, 
O pur la terra per fe iìelTa , e volle 
Ch' una fol cofa fi trasformi in tutte 
Par che lungi dal Vero errando giffe . 
Aggiungi ancor chi delle cofe addoppia 
Gli" atti principi, e l'aria aggiunge al fòco, 
O la terra all'umore, e chi fi penfa 
Che di quattro principi (4) il Tutto pofla 
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Generarti di Foco, Aria, Acqua, e Terra, 
■De' quali ìl primo Empedocle chiamoflì 
Uom Greco, e che per Patria ebbe Agrigento 
Citta che pofìa entro il paefe aprico 
Dell' Itola Triforme intorno cinta 
Con ampi anfratti dall' Jonio Mare 
Ch'ondeggiando continuo il lido afperge 
D'acque cerulee, e per angufta foce 
Rapidiffimo feorre , e fi divide (l) 
Dall'Italiche fpiagge i fuoi confini: 
E' qui Scilla, e Cariddi, e qui minaccia 
Con orrendo fragor l' Etneo Gigante 
Di rifvegliar gli antichi fdegni , e l' onte , 
E di nuovo eruttar dall' ampie .fauci 
Contro il nemico Gel folgori ardenti. 
Oltr' a tai meraviglie il fuol benigno 
Di cortefia,"di gentilezza ornata 
Qui produce ia gente, e qui cotanto 
D'Uomini illufori , e d'ogni bene abbonda, 
Che per cofa mirabile s' addita . 
Ma non fembra però che qui nafeefle 
Cofa mai più mirabil di colìui, 
Né più bella, e gentil, più cara, e fama, 
„ Se non fe forfè in Siracufa nacque 
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„ Il divino Archimede, e nuovamente 

„ Nella nobil Medina il gran Borellt (*) 

„ Picn di Filofofia la lingua e '1 petto : 

„ Pregio del mondo, e mio fommo, e fovrano, 

„ Mio maeflro, anzi Padre, ali più che padre. 

Dell' eccclfa fua mente i iacri verfi 

Cantanti d'ogni intorno, e vi s'impara 

Sì dotte invenzioni, e sì preclare, 

Che credibil non par eh' egli d' umana 

Progenie foffe. Ei non per tanto, e gì' altri, 

Che di fopra io contai di lui minori 

Molto in molte lor pani, ancor che molti 

Ottimi i nfegna menti , anzi divini 

Dal profondo del cor quali rclponfi. 

Dettero altrui molto -pi li làmi, e certi 

Di quei eh' è lama, che dal l'agro Lauro 

Di Febo, e dalle Pitie ampie cortine 

Ufcif- 



(*) I verfi virgolati non han che fare col Tello di Lu- 
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fprrtjtu Jnll' eiirn l'.i ^i.-ila .'■.^■;it: iì l : ad Archimede, e 
p a al o tt A::.v ■ il:. -li I oeflb di Mat- 
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Ufriffer gii, pur, com'io diffi, errare» 
Incorno a' primi temi, e gravemente 
Fecer quivi inciampando alta caduta. 

Pria perche tolto dalle cofe il Voto, 
.Muover le fanno, e lafcìan rari, e molli (1) 
Il Cielo, il Foco, il Sol, l'Acqua, e la Terra, 
Gli Uomini, gli Animai, le Piante, e 1' Erbe 
Senza mi fchiar' entro alle cofe il Voto. (2) 

Poi perche- fan ch'alio fpezzar de' corpi 
Non fia preferitto da Natura un fine, 
Nò parte alcuna indivilìbil danno : , 
E pur veggìam, che d'ogni cofa il termine 
E' quel ch'ai (enfo indivifibil fembra: 
Onde m pofla argomentar da quefto 
Anco quel che mirar non puoi con gli occhj, 
Cioè, ch'eiìendo circofcricte , è forza 
Ch'abbian l' indi vili bile le cofe. 

S' arroge a ciò , che la Materia prima 
Voglion che molle ha, ma quel eh' è molle 
Spello fiato cangiando or nafte or muore, 
Per la qual cofa ornai disfatto il Tutto 
Sanali in nulla mille volte mille, 
E mille, e mille volte anco rifatto; 
Il che ben fai quanto dal ver fia lungi 
Per le ragioni mie di fopra addotte. 
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Senza che fon nemiche in molti modi 
Fra lor le cofe molli, e rio veleno 
Effe (i) a fe ftefiè, onde o perir dovranno (i) 
Dopo fiera battaglia, o fuggii-"tofto, 
Quai'allor che tempefta in Ciel fi genera 
Fuggonfi ì venti, e le bufere, e i fulmini. 

ÀI fin fe può di quattro corpi foli 
Ogni cofa crearfi , c poi di nuovo 
In quegli llelfi diffiparfi il Tutto, 
Dimmi per qual cagione effi piuttofto 
Debbonfi nominar principi P"n> 
D'ogn' altra cofa? eh' all' incontro ogn altra 
Cofa chiamarli lor principio primo? 
Giacch'elfi alternamente in ogni tempo. 
Puon generarfi, e variar colore 
E tutt'anco fra lor l'interna effenza. 
Ma fe forfè dirai che poifa il corpo 
Della Terra, e del Foco unìrft in modo 
Con l'aura aerea, e con l'umor dell'Acque, (3) 
Che di quattro principi alcun non cangi 
Per cotale union, fórma, e natura 
Nulla di lor potrà (4) crearfi mai, 
Non l'alme, o ciò, che fenza mente à vita 
Coro 
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Com'I Bruti, e le Piante, e 1' Erbe, e' Fiori. 
Coneioflìachè ciafcuno in talentarlo 
Della propria foftanza apertamente 
Morire A la natura. Ivi vedrafli 
Starli l'Aria, e la Terra, il Foco, e l'Acqua 
Mcfcolati fra lor; Ma i primi femi, 
Onde fi debbon generar le cofe 
Melliero è pur che di Natura occulta, 
E cieca fiano; accio neffun prevaglia, 
E lite a gli altri, e cruda guerra muova, 
Onde fi vieti poi che nulla poffa 
Mai propriamente generarli al Mondo. 
Anzi che quefti infin (1) dal Cielo iramenfo, 
E dalle fiamme fue chiamano il Foco, 
E voglion pria clì'e' (ì) fi trasformi in Aria, 
Quindi in Acqua fi cangi, e quindi (3) in Terra, 
E poi di nuovo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra ogn' Elemento 
L'Acqua pria, doppo l'Aria, e pofcia il Foco, 
Nè che ceffin giammai di trafmutarfi 
Tai cofe infieme alcun di lor concede, 
Ma che femore dal Ciel fcendano in Terra, 
Ed ognor dalla Terra in (4) -Ciel formontino 
Il che far non fi debbe in guiia alcuna 
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Dilla prima materia, anzi è pur d'uopo 
Clie qualche cofa^jnvariabil relli 
Acciò che affatto noti s'annulli ii Tutto; 
Poiché qualunque corpo il termiti pana. 
Da Natura preferii to all' efler fuo 
QuefVè fua morte, e non è più quei detto: 
Or fe l'Aria, e la Terra, il Foco, e l'Acqua 
Si trafmutan fra Itir, (i) dunque non ponno 
Primi femi chiamarli , anzi conviene 
Che fian (2) ii' altri prìncipi incommutabili 
Compolii anch'elfi acciocché il Tutto al nulla 
Non torni in nn momento; Onde più tofla 
Penfa , che fiano i genitali Corpi 
DÌ tal Natura, che fe forfè il Foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 
Aggiunti, e variando ordine, e moto 
Polìàn l'Aria crear, l'Acqua, e (a Terra, 
E che nel malo fieno ogn aitra cofa 
Perda la propria eflèflza, e fi trasformi. 

Ma fotfe mi dirai, chiaro l-, che'l Turio 
Crete da terra in aria, e vi fi nutre,. 
E sa debiti tempi anco non fonde 
Pioggia the irrighi alia gran MjJre il ieno, 
E k vita, e calor non gli comparte 

Co' 



(i) Si nasfmman tri icr [>) fiat-' 
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Co'fuoi lucidi raggi il Spi cortefe, 

Muojon le Biade, gì' Animai, le Piante; (i) 

Anzi gli Uomini ftefli affato privi 

D'arido pane, e d' umid' acqua, o vino 

Perdono il corpo , e con il corpo ancora 

Tutta da tutti i nervi, e tutte l'offa 

Gli (2) Ti fcìoglie la Vita, e fugge l'Alma. 

Efli dunque han riltoro, e nutrimento 

Da certo cibo, e pur da certo cibo 

Altri, ed altri animali, ed altre cofe (j) 

Similmente an riderò, e nutrimento. 

Ch'eflendo molti primi femi, e molti 

Communi in molti modi a molti corpi 

Mefcolato fra lor; forza è che '1 vitto 

Da varie cofe varie cofe prendano, 

E fpeffo anco oltre a ciò non poco importa, 

Conquai fian mìili, come pofti , e quali 

Movimenti fra lor diano, e ricevano. 

Poiché forman gli ftefli il Cielo, il Mare, 

Gli fteflì ancor la Terra, i Fiumi, il Sole, 

Gli Uomini, gli Animai, l'Erbe, e le riante; 

Mentre mifcliiati in varie guife infieme 

Si muovon variamente, anzi tu fteflb 

Puoi foveitte veder ne' noftri verfi 
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Effer communi e molte voci, e molte 
Molti elementi , e non per tanto è d' uopo 
Dir ch'abbia ogni parola, ed ogni verfo 
Vario lignificato , e vario Tuono ; 
Che tanto di poffanza an gli elemenri 
Con Li mutazioo dell'orditi folo . 
Ma credibili ben, che -i primi Temi 
Abbian più caute onde crear fi pofla 
Tutte le cofe di che '1 Mondo è adorno . 

Ma tempo è di pefar con giulfa lance 
D'Anaflàgora ancor l'Oineomeria , 
Mentovata da' Greci , e che non puofli 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un folo vocabolo; ma pure 
Facìl farà che la fi fpieghi in molti . 
Pera' egli adunque che '1 Principio primo 
Che da lui vicn chiamato Omeomeria 
Altro non Me ch'una confufione, 
Una malfa, un mercurio d'ogni corpo: 
In <;uifa tal che il generar le cofe 
Solamente confuta in fepararle 
Dal commun Caos, ed accozzarle inficine 
E cos'i 1' offa di minute e piccole 
Offa fi creino, e di minute, e piccoie 
Vifcere ance le vifeere fi formino: 
Da più goccie dì iàngue il fangue nafea (*) 
' Da 

(*) Qutib litio mitica in mite l'edizioni. 
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Da più bricioli d'Or l'Oro fi generi : 
Crelca la Terra di minute Terre : 
Di Foco il Foco, l'Acqua d'Acqua, e finge (1) 
Ch'ogn' altra cofa in guifa tal fi faccia; 
Né concede fra '1 pieno il voto fpazio , 
Nè termin pone allo fpezzar de' corpi; 
Onde a me par, quand'io vi penfo, ch'egli 
E nell'uno, e nell'altro erri egualmente, 
Come Color che poco avanti io diffi. 

Aggiusti, ch'egli delle cofe i femi 
Troppo deboli fa, fe pure i femi 
Per natura fra tot fono uniformi; 
Anzi fon pur le iteffe (2) cofe, et anno 
Egual travaglio, egual periglio, e nulla 
Può frenargli gii mai , ni proibirli 
Che non corrano a morte. E qual' è d'elfi 
Che mille, e mille colpi, urti, e percofiè 
A foffrir baiti, e finalmente anch' egli 
Non muoja e fi diffolva? 11 Foco, o l'Acqua, 
O l'Aere? Qual di quelli? Il Sangue 
NelTun, cred'io, menti' egualmente tutti 
Sarian mortali, in quella guifa appunto, 
Che l' alita cofe manifeiìe al fenfo 



(0 Di fochi il Fico, Jacjut i' Acqua ,tfiage 
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Son mortali anche ior; (i) poi che perire 
Con gl' occhj fte(r ' P ur fl vc S§ on - ,lltte 
Da qualche violenza oppreffe, e vinte; 
Mi u "à fai ch'annichilar non puoflì 
Nulla, ni nulla anco (i) crear dal nulla. 

In oltre perchè il cibo acerete, e nutre 
11 noftro corpo è da faper ch'abbiamo 



E le v C "=, - o .■ 

Mifte, e compùfte di ftramere parti. 
E re diranno effer miichiatì i cibi 
Di più Softanze, e corpicciuoli avere 
D'offa, e di nervi, e di vene, e di fangue 
D'uopo farà, che"l fecco cibo, e 'I molle 
Comporto fia di foreftiere cole; 
Anzi nuli' altro fia eh' un guazzabuglio 
D'offa, e di fangue, e di vene, e di nervi. 

In oltre tutto ciò che in terra nafee 
S'eoU. quivi fi trova, è pur meftieri (3) 
Che fia la Terra di (ìranien corpi 
Anch'aia un (minano, e con le fteffe 
Parole appunto argomentar ne lice 
D' oer.' altra cofa, onde fe '1 legno occulta 
La cenere, il carbon, la fiamma, e 1 foco (4) 
Di foreftiere parti il legno è fatto. 



e '1 làn°ue , e l' offa 
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Or qui parrai che redi un foto feudo 
Debile, e mal ficuro , onde fchermirfi,. 
Anaflagora tenta . Et crede adunque , 
Che fia mifcm'ato in ogni cofa il Tutto, 
E dentro vi fi celi; mi che quello 
Un tal corpo apparifea, e non un altro, 
In cui più Mifti fono, ec ai di fuori 
Più collocati, c nella prima fronte, 
Il che pur nondimen lungi è dai Vero, 
Che convenìa (i) che le minute Biade 
Sovente ancor da duri faffi infrante 
Deflèr fegno di fangue , o d' altra cofa ' 
Di cui fi nutra il noliro Corpose fangue 
Grondane dalle pietre allor che l' Una' . 
Si (tritola con l'altra, e l'erbe ancora (*) 
Per la ftefla ragione, e l'acque miìpide 
Stillar dovrian di bianco latte, e dolca 
Soavimme gocce, appunto come' 
Stillati le mamme dell'irfitte pecore, 
E 'della Terra le fpezzatc Zolle 
Moftrarne erbe diverfe, e frondi, c "biade 
Minutamente per la terra fparfe 

D 3 Pn. 
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Prima occulte a nolìr'occhj, e poi palelì. 

Smimr^Aindo le legna anco vedremmo 

Picciole particelle ivi celarli , 

E di fumo, e di cenere, e di foco , 

Le quali tutti cofe il fenfo Hello (i)' 

EITer falfe n'accerta, onde a me lice 

Dedur, che milto in ogni cofa il Tutto 

Eller non può; ma ben convien che i femi 

Communi a molti corpi in molti corpi 

Sian mifchìati, et occulti ir) moki (ì) motti. 

Ma fento uh che mi dice, iu fu gli alpeltri 
Monti fpeffo adivien che V alte piante 
Fregan s'i le vicine ultime cime 
L' una con l' altra a ciò forzate , e fpinte 
Dal gagliardo foffiar d'Anftro, e di Coro, 
Che foco n'efee onde s'alluma il bofeo. 
Or quello è ver , ma non per tanto innato 
Non è l'ardor negl'alberi, ma molti 
Semi vi fon di foco , i quai per quello 
Violento fregar s'imifcon tolto 
Et accendon le Selve. Che fe tanta 
Fiamma nafeofta entro alle piante forte 
Non potrebbe già mai cclarfi il Foco; 
Ma ferpendo per tutto in un t 
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Ógni Selvà arderebbe , et ogni Bofco. 

Vedi tu dùnque per te fteffo ornai 

Quel che poc'anzi io dilli, imporra moka 

Come fiati miftl i primi femi, (t) e polii, 

E quai moti fra ior diano, e ricevano, 

E puon gli ftefli variati alquanto 

Far le legna, e le fiamme appunto come 

Puon gì' Elementi variati alquanto 

Formare, et Arme,ctOrme,eRima, e Roma, {i) 

Al fin fé ciò eh' è manìféfto a gì' occhj 
Credi che non fi podi in altra gÙUà 
Crear che di materia a lui limile 
Perdi n tal modo i primi limi affatto; 
Poi eh' è melìier che tremoli , e lafcivì 
Si (ganafein dì rifa, e che di lagrime 
Bagniti' amaramente ambe le guance . 

Su dunque or' odi, e viepiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi re Ila , e ben conofco 



M'ha già con sì pungente, e l'aldo fprone 
Et infieme ha (vegliato entro al mio petto 
Un così dolce delle Mule amore, 
Ch'io (limolato da furor divino 



Quanto fia malagevole, et c 
Ma gran fpeme di gloria il 
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Più di nulla non temo; anzi ficuro 

l'.iiì/ggio delle nuove alme Sorelle 

I luoghi lenza (tracia, e da nell'uno 

Mai più calcali. A me diletta , e giova 

Gire a vergini fonti , e inebriarmi 

D'onde non tocche. A me diletta, e giova (*) 

Coglier novelli fiori, onde ghirlanda 

Peregrina, ed illuftre al crin (i) m'intrecci 

Di cui fin qui non adornar le Mule 

Le tempie mai d'alcun Poeta Tofco. 

Pria perchè grandi, e gravi cofe infegno , 

E feguo a liberar gl'animi altrui 

Dagli afpri ceppi, e da' tenaci lacci 

Della Reli.f;Ìon, poi perchè canto 

Di cofe ofeurc in così ahiari verft 

E di nettar Febeo tutte le fpargo. 

Nè quefto e, come par fuor di ragione; 

Poi che qua! fc fanciullo a morte (2) larghe 

Filico elperro alla fua cura intento 

Suol porg.*i<>r in bevanda aSér.^u» tetro ; 

Ma pria di biondo, e dolce mele afpetge 

L' orlo de! N,;-|io, acciò gufando] poi 

La femplicetta età refi, delufa 

Daile inai caute labbra . c beva intanto 
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Dell'erba a lei falubre il fuoco amaro, 
Né C trovi ingannata, anzi più tofto 
Sol per fuo mezzo abbia fallite, (i) e vita. 
Tal' appunto or face' io, perchè mi fembra, 
Che le cofe, ch'io parlo a molti indotti 
Potrìan forfè ^parere afpre, e malvagie, 
E fo che 'l cieco, e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni; Io perciò volfi o Memmo 
Con foave eloquenza il tutto efporti, 
E quafi afperfo d'Apollineo mele 



In tal guìfa allettar l'animo tuo, 
Mentre tu vedi in quefti verfi miei (2) 
Quanto dipintala l'alma Natura 
Vaga, adorna, gentil, leggiadra, e bella. 

Ma perch'io gii molerai ch'i primi corpi 
Infrangibili fono, e Tempre invitti 
Volano eternamente ; Or fu veggiamo 
Se la Somma dì tutti abbia preferirlo 
Termine, o nò, e perchè il Voto ancora, 
O luogo, o fpazio, ove li forma il Tutto 
Parimente trovoflì ; (3) efamimamo 
S'egli ila arcui;, ritto, o pur s'eftenda (4) 
ProfondilTimamente in tratto immenfo. 
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Il Tatto adunque in infinito è fparfo 
Per ogni banda; poich'ave* dovrebbe 
Qualche termine diremo, il qual non puote 
Aver Nulla già mai sW altra cofa' 
Non è fuori di lui che io circondi. 
Ma perchè fuor del tutto efier non puote 
Niente al certo, ei non ha dunque alcuno 
Termine, o fine, o meta, e noti (i) importa 
In qual parte tu fìa: Qualunque luogo 
Che tu' poflègga à' ogni inrorno latin 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre, dato, che finito folle 
Tutto quant' è lo fpazio, io ti domando: 
S' alcun giungefie all'ultimo confine, 
E fuor vibraiìè una factta alati, 
Che vuoi più tofto? ch'ella fpinta innanzi 
Dalla robufìa man volando giife 
-Là dove foflè indirizzata? o penfi, 
Che qualche cofa le impedito il moto? 
Qui d'uopo è pur, che l'uno, o l'altro accetti, 
E lo creda per ver; ma l'un, e l'altro 
Ti racchiude ogni icarnpo; anzi ti sforza 
A confeffar l' immenfità del Mondo : 
Poich'o venga impedita, e gli (2) fia tolto 
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li girne ove fu fpjnta , o fuor ferì voli; 

Effer non può nell' ultimo confine 

Dell' Unìverfo , e nella fteffa guifa 

Seguirò l'argomento incominciato, 

E dovunque tu 001133 il fine eftremo, 

Domanderotti ciò che finalmente 

Alla freccia avverrà? Confeffa dunque 

Che incircoferitto è '1 Mondo, e che non hai 

Da si fatte (1) ragioni onde fchermirri . 

In oltre ancor, fe terminato foffe 
D'ogn intorno lo fpazìo, ove la Somma 
SÌ genera del Tutto, ì primi Semi 
Spinti dal proprio pefo all' imo fondo 
Già farebber concorfi , e fotto il Cielo 
Nulla potria formarli; anzi non fora 
Più né Cielo, nè Sole, ove giaceue 
Confufa in una mafia ogni materia 
Fin da tempo infinito in giù caduta. 
Ma or non è concerto alcun ripofo 
A' corpi de' Principi, perche l'imo 
Centro dell' Univerfo in van fi cerca t 
Ove concorrer tutti, ove la fede 
Pofian fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in ogni parte , 

E 
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E per tempo infinito ornai commoffi 

Della prima Materia j corpi eremi 

Son fempre in pronto in quefto fpazio immenfo;' 

Finalmente abbiam poito innanzi (i)agliocchj, 
Cile 1' un corpo dall'altro è circofcrìtto, 
L'Aer termina i Colli, e l'Aura i Monti, 
Li Terra il Mare, 11 Mar la Terra, e nulla 
Non è, che fuor dell' Univerfo efienda 
I fuoi proprj confini; E' la Natura 
Del Luogo adunque, e dal profondo Spazio 
Tal, ch'i Fiumi più torbidi, e pìfi rapidi (i) 
Non potrebber (3) correndo eternamente 
Giungerne al fin giammai, ne far che meno (4) 
Da correr li reftafle . Or cos'i grande 
Copia di luogo an d" ognintorno i corpi 
Senza fin, fenza meta, e fenza termine. 

Che poi la Somma della cofe un fine 
A fe medefma apparecchiar non poffa 
Ben provide Natura. Eflii circonda 
Sempre col Voto il corpo, ed all'incontro 
Col Corpo il Voto, e così rende immenfo 
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L'uri', e l'altro di lor. Che s'un de due 
Sofie termin dell'altro, egli fuor d'elfo 
Troppo fi ibriderebbe, e non potria 
Durar nell' Univerfo un fol momento 
Nè k Terra, nè '1 Mar, nò Templi lucidi 
Delle Stelle, e del Sol, nè l'Uman genere, 
Nè degli Dei fuperni i fanti Corpi; 
Conciona the fcaccìati ì primi Semi 
Dalla propria union, liberi, e'fciolti 
Correr dovrìan per lo gran Vano 3 volò. 
O piuttollo non mai farianfi uniti, 
Nè generato alcuna cofa al Mondo 
Avrian ; poiché fcagliati in millo partì 
Non avrebber potuto efler congiunti. 
Chè certo è ben eh' Ì genitali Corpi 
Con fagace configlio, e icakramente * 
Non s' allogar per ordine, nè certo 
Seppe ciafeun dì ior che moti ei deffe. 
Ma perchè molti in molti modi, e molti 
Variati per tutto , e già percoflì 
Da- colpi fenza numero, ogni forte 
Di moto, e d'union provando, al fine 
Giunfero ad accozzar^ in quella forma, 
Che già la Somma delle cofe inoltra , 
E ch'Ella ancor. per molti lunghi fecoli 
Ha già ferbato, e ferba; Poi che toilo, 
Ch'Eli' ebbe una fol volta i movimenti 

Con- 
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Conf3Cevoli a lei , potette oprare 
Sì, che l'avido Mar ritornì intero 
Per l'onde, che da' Fiumi in copia grande 
Vi concorrono ogn' ora , e die te Terra 
Rìftorara dal Sol rinnuovi i parti : 
Fertile il Tuoi d'ogni animai fiorifca, 
E dell'etere in lèmma ancor che labili 
Vivan l'auree fiammelle, il che per certo 
Far non potrian Te la Materia prima 
Non forgeiTe per tutto, e riftorallé 
Ciò che nel Mondo ad or ad or vien mencu 
Poi che, qual lenza palio o^n' animale 
Dìfpcrde in varie parti il proprio corpo , 
Tal' appunto dovrìan tutte le cole, 
Se gli (ij mancane il confueto cibo 
Della" materia , difliparfi anch'elle. 
Nè colpo ellerno vi farebbe alcuno 
Ballante a confermarle. I corpi iti vero, 
Che f urtan d' ogn' intorno all'ai Sovente 
Ponno in parte impedirle infin che giunga 
Materia che fupplifca a ciò che manca ; 
Ma pur tal volta ripercolii indietro 
Saltono , e infieme a' primi Semi danno 
Luogo, e tempo alla fuga; ond' ognun d'effi 
Sciol- 
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Sciolto da' lacci fooi ratto fen vola. 
Dunque meftier che d' ogn' intorno germini 
Molta prima Materia; anzi infinita 
Acciò reftauri il Tutto, e l'urti, e '1 cinga. 

Or Copra ogn' altra cofa avverti o Memrdo 
Di non dar lède a quel che dice alcuno. 
Cioè, ch'ai centro della Somma il Tutto \ 
D'andar fi sforza, e che m tal guifa il Mondo 
Privo è di colpi citerai , e mai non potino 
Difiìparfi, e- fuggirti in altro luogo 

Natia propeniìon dì gire al centro ; 

Se credi pur che qualche cofa poffa 

In fe fìerfa fermarti , e che quei peft 

Ch'or fono in Terra di poggiar li sforzino (i) 

Tutti per aria, e poi di nuovo in Terra 

Ricadendo pofarfi, appunto come 
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Voglion che vaghi in Tetra, e che non polla 
Quindi altramente formontare in Cielo 
Nulla che fia qua giù, che i corpi noftri 
Poflan leggieri, e frisili a lor talento 
Volarne all'etra, ed abitar le Stelle. 
Mentre alcuni di noi mirano (i) il Sole, 
Altri mirar (j) della trapunta Notte 
I lucidi carbonchi, c ^ e Stagioni 
Varie dell'Anno, e i giorni lunghi , e i brevi 
Con moto alterno effer fra noi divifi 
Dal gran Pianeta che diflingue 1' ore. 
Ma tutto quefìo abbia pur finto ad elfi 
Un vano error; poi che balordi, e ciechi 
Per non dritto fentier s'incammìnaro, 
Che centro alcuno effer non puote al certo 
Ov'immenfo è lo fpazio, e fe pur centro 
Vi fofle, per tal cauli, ei non potrebbe 
Ivi piti tolìo alcuna cofa ftarfi , 
Che in qualsivoglia Region lontana; 
Poi ch'ogni Luogo, ed ogni voto Spazio, 
E per lo centro, e fuor dei centro deve 
Egualmente lafciar libero il paffo 
A pefo eguale ovunque il moto ei dirizzi, 
Nè l'intero Univerlo ha luogo alcuno, 
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Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il peto, e fi riftian nel Voto, 
Nè ciò eh' è Voto refilfenza farli (i) 
Potrà già mai , ne raffrenarli il corfo (j) 
Ovunque la Natura «li trafporti . 
Dunque le cofe in guila tale unite 
Star non potranno a ciò. forzate, e fpinte 
Dal nativo iles'io di gire al centro. . 
In oltre ancora elfi, non fan, che tutte 
Corrano al centro; ma la Terra, e l'Onde 
Del Mar, de'Fiumi, e delle Fonti, e foio 
Ciò eh' è compollo di terreno corpo. 
Ma pel contrario poi voglion che l'Aria 
Lungi fen voli, e Umilmente il Foco, 
E che per quello d'ogn'intomo in Cielo 
Scintillino le Stelle, e '1 Sol fiammeggi, 
Perchè fuggendo dalia Terra il Caldo 
Ai Cicl fen poggi, e vi raccolga il Foco. 
Poi che pur della Terra anco fi pafee 
Ogni cofa mortai, nè mai potrebbero 
Gl'alberi produr frutti, o fiori, o frondi, 
S'a poco a poco la gran Madre il cibo 
Non gli porgefle; (3) Ma di fopra poi 

E Cre- 



66 Libro Primo." 
Credon che un'ampio Ciel circondi , e copra 
Tutte le cofe, acciò d'Augelli io guifa 

I ricinti di fiamme in un baleno 

Non fuggati via per io gran Vano a volo , 
E che nel modo lìeflb ogn' altra cofa 
Si diffolva in un tratto, e del tonante 
Cielo il Tempio fupemo in giù rovini, 
E che dì fato a'piè ratto s'involi 

II noftro Globo altramente , e tutti 
Fra precipizi in un confulì , e milìi 
Della Terra, e del Ciclo i proprj corpi 
DiiTolvano (i) in più parti , e corran tolto 
Pel Votoimmenfo, onde in un fol momento 
Dl tante meraviglie altro non relìi, 

Che lo Spazio deferto, e i ciechi Semi. 
Poicli in qualunque luogo i corpi rellina 
Privi di freno| in quello luogo appunto 
Spalancata una porta avran le cole 
Per gire a morte, ed ogni turba quindi 
Della prima Materia in fuga andranne . 

Or fe tu leggerai qu ed' Operetta 
At tenti Mitri amen te , e tutto quello 
Ben capirai ch'io ci ragiono dentro 
L'una caufa dall'altra a re fia nora, 
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Nè deca notte ornai potrà impedirti 
V in;ominciata via, che ti conduce 
Di Natura a mirar gl'intimi arcani 
Sì le cofe alle colè accenderanno 
Lume che moftri alla lua mente il Vero. 



Fine del primo Libra . 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
Della Natura delle cofe 



Dolce è mirar da ben fìcuro porto 
L'altrui fatiche all'ampio Marc in mezzo 
Se Turbo il turba, o tempellolo Nembo. 
Non perchè fia noltro piacer giocondo 
Il ira va™! io d' alcun ; ma turche dolce 
E' fé contempli il mal, di cui tu manchi, (i) 
Nè rnen dolce è veder fchierati in campo 
Fanti, e Cavalli, e Cavalieri armati 
Far tra lor fangulnofe afpre battaglie . 
Ma nulla mai fi può chiamar più dolce, 
Ch' abitar, che tener ben culloditi 
De' Saggi i facri Templi , onde tu pofTa 
Quali da Rocca eccella ad umil piano 
Chinar tal volta il guardo, e <!' ogn' intorno 
Mirar gli altri inquieti, e vagabondi 
Cercai la via della lor vita , e fempre 
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Contender tutti , o per fublime indegno, 
O per nobile iìirpe, c giorno,' e notte 
Durare intollerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fommo, 
E polenta acquiftar Scettri, e Corone. 

Povere (i) umane Menti, Animi privi 
Del più bel lume di ragione , ò quanta 
Quant' ignoranza è quella che vi offende ! 
Et oh fra quanti perigligli affanni 
Pallate voi quella volante ctade 
Che eh' (i) ella fiali ! Or non vedete aperto 
Che nulla brama la Natura, e grida 
Altro già mai , le non che (ano il corpo 
Stia (j) Tempre, e ciré la mente ognor gioisca 
De' piaceri del lenfb, e dà fe lungi 
Cacci ogni noja, ed ogni tema in bando? 

Chiaro adunque ni pur, che poco è '1 noftro 
Bifogno, onde la vita fi confervi, 
Onde dal corpo ogni dolor fi fcacci: 
Chi s'entro a regio albergo intagli aurati 
Di vezzofi fanciulli accefe faci 
Non tengoh nelle delire, ond'abbìan lume 
Le notturne vivande emulo al giorno; 
Se non rifulge ampio Palagio, e fplende 
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D'Argento, e d'Or, fe di foffitte aurate 
Tempio non s'orna, e di canore cetre 
Rifnnar non fi fente, ah che dirteli 
Non lungi al mormorar d'un picciol Rio 
Che '1 prato irrighi i Paflorelli ali' ombra 
D'un Platano felvaggio (/) allegri danno 
Il dovuto riftoro al proprio corpo : 
Maffime allor the la ftagion novella 
Gli arride, e l'erbe di be' fior cofperge. 
Nè più tollo già mai l'ardente libbre 
Si dilegua da te, fè d'Oro, e d'Ofìro, 
E d'Arazzi fupcrbi orni il tuo letto, 
Che s'in velie plebea le membra involgi. 
Onde pnfcia che nulla al corpo giova 
Onor, Ricchezza, Nobiltade , o Regno, 
Creder' anco li dee, che nulla importi 
Il rimanente all'animo, fe forlé , 
Qualor di guerra iti firnolacro armate 
Miri le fquadre tue, non fugge allora 
Ogni Religion dalla tua mente 
Da tal villa atterrita, e non ri lafcia 
Il peno allora il rio timor di Morte 
Libero, e fciolto, e d'ogni cura fcarco. 
Che fe tai cofe effer veggìam di rifo 

De- 
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Degne, e di icherno, e ch'i penficr nojofi 

De gì' Uomini fogliaci , e le paure 

Pallide, e macilenti il fuori dell'armi 

Temer non fanno, e delle frecce il rombo : - 

Se fra Regi, e Potenti an fcmpre albergo 

Audacemente, e non apprezzan punto 

Nè dell'Oro il fulgor, uè delle velli fi) 

Di porpora imbevute i chiari lampi. 

Qu.il dubbio avrai, che tutto quello avvenga 

Sol per mancanza di ragione , effondo 

Maflìme lutto quanto il viver noftro 

Nell'ombra involto di profonda notte? 

Poi che li come i fimciulletri al bujo 

Temon fantafnii infuHiitenti , e larve , 

SI noi tal volta paventiamo al Sole 

Cofe che nulla più fon da temerti 

Di quelle , che future i fanciullettì 

Soglion fingerli al hup, e {paventarti. 

Or si vano terror, si cieche tenebre 

Schiarir bifogna, e via cacciar dall'animo, (i) 

Non co' be' rai del Sol, non già coi lucidi 

Dardi del Giorno a làettar poc' abili 
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7i Libro Secondo; 

Fuor che l'ombre notturne, e i fogni pallidi, 
Ma col mirar della Natura, e intendere 
L'occulte caufe, e la velata imagine. 

Su dunque io prendo a raccontarti (i) oMeramo 
Come della Materia i primi corpi 
Gcnetin varie cofe , e generate 
Ch' e' 1* anno , le diluivano, e da quale 
Violenza a far ciò forzati fieno, 
E quii' abbiano ancor principio innato 
Di muoverli mai tempre, e correr tutti 
Or qua, or là per lo gran Vano a volo. 
Tu ciò, ch'io parlo attentamente afcolta. 
Che certo i primi femi elfer non ponno 
Tutti infieme fra lor ftivati affatto, 
Vestendo noi diminuirli ognora, 
E per foverchi.i età languir (2) le cofe, 
E fottrar (3) la vecchiezza a gli occhj noftri; 
Mentre che pur falva rimane in tanto 
La Somma; conciolìa che da qualunque 
Cofa il corpo s'involi, ond'ei lì parte 
Toplie di mole, e dov'ei viene acerete, (4) 
E fa che quello invecchia, e quel fiorifee 
NO punto vi fi ierma. In coiai guifa 

II 
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Libro Secondo- 73 

Il Mondo fi rinnuova, et a vicenda 
Vivon tempre fra lor tutti ì Mortali . 
S'un Popol crefce, un' all' incontro fcema,' 
E fi cangion l'etadi in breve fpazìo 
De gl'animali, e della vita acceiè 
Quali Curfori an le facelle in mano . J s 

Se credi poi che delle cofe i femì 
Pofiàn fermarfi, e nuovi moti dare 
In tal guilà alle cofe, erri affai lunge 
Fuor della dritta via della ragione; 
Poi che vagando per lo fpazzio voto 
Tutti Ì principi, e P ur tneftiero al certo, 
Che fian portati o dal lor fi) proprio pelo» 
O forfè fpinti dall' al rrui percofié; 
Poi ch'allor eh' e' s'incontrano, e di fopra 
S'urtan veloci l'un con l'altro, avviene, 
Che vari in varie parti fi reflettono, 
Nè meravìglia è ciò; poiché durilfimi 
Son tutti , e nulla gì' impedite a tergo . 
Et acciò che tu meglio anco comprenda 
Che tutti fon della Materia i corpi 

Che non ha centro il Mondo, ove i Principi 
Poffan fermarli , et è lo Spazio voto 



74 Iibro Secondo. 

D' ogn' intomo diilefo in ogni parte (i) 
Senza fin, fenzà meta, e lenza termine 
Conforme innanzi io t'ho inoltrato a lungo 
Con vive, e LVìglbrdìllime r.igioni. 
Il the pur noto effendo alcuna quiete 
Per lo vano profondo Ì corpi primi 
Non han già mai; ma più, e più commofii 
Da forza interna (i) irrequieta e varia 
Una parte di lor s'urta, e rifatta 
Per granile fpazio ri peri: offa , e fpinta 
Un' altra ancor per piccoli intervalli 
Vien per tal colpo a raggronparfi inCeme, 
E tutti quei, che d'union più detti» 
Iniìeme avviluppati, et impediti 
Dall'intricate lor figure- ponno 
Sol rifaltar per breve fpazio indietro; 
Formano Ì Cerri, e le robufte Querci, 
E del Ferro feroce i duri corpi, 
E' Macigni, e'Diafpri, e gl'Adamanti, 
Quegli che vagan poi pel Voto immenfo, 
E faltan lungi affai veloci, e lungi 
Corran per grande fpazio in varie parti 
Poffon l'Aere crearne, e l'aureo lume. 

Del 
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Del Sol», e delle Stelle erranti, e fifle. 
Ne vanno ancor per lo gran Vano errando 
Senz' unirli giammai , fcnza potere 
Accompagnar, non ch'altro i proprj moti. 
Della qual cofa un fimolacro vìvo 
Sempre innanzi a' noftr' occhj efpofto abbiamo; 
Poku che rimirando attento, e lìfo 
Ailor che '1 Sol co' raggi fuoi penetra 
Per pìcciol foro in una buja ftanza 
Vedrai mifchiarfi in luminoià riga 
Molti minimi corpi in molti modi, 
E quafi 3 .Celliere efercitar fra loro 
Perpetue guerre, or' aggropparli, ed ora — - 
L'ui) dall'altro fuggirli, e non dar folla. --■ 
Onde ben puoi congetturar da quefto 
Qual Ga 1' elfer vibrati eternamente 
Per lo fpazio profondo i primi Semi. 
Sì le pi ce iole cole a Noi dar ponno 
Contezza delle grandi , e i lor veftigj 
Quafi additarne, e la perfetta idea. 

Tieni, a quello oltr'a ciò f animo attento (1) 
Ciò è che i corpi che vagar tu miri 
Entro a' raggi del Sol confali, e mirti 
Molirano ancor che la materia prima 

m 
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Hà mori impercettibili, ed occulti, * 
Che molti quivi ne vedrai fovente 
Cangiar viaggio, e riforpinti indietro" 
Or qua, or la, or sii , or giù tornare," 
E finalmente in osmi parte , e quello 
E' fol perchè i principi , i quai per fe 
Muovonfi, e quindi poi le cole piccole, 
E quafi accollo alla virtù de' lenii 
Dagli occulti lor colpi urtate anch' elleno (i) 
Vengon corninone, ed effe Itcffe poi 
Non celìan d'agitar l'altre più grandi. 
Così da' primi corpi il moto nafce, 
E chiaro raffi a poco a poco al fenfo, 
Si che fi muovon quelle colè al fine, t 
Che noi per entro a'rai del Sol veggiamo, 
Nè per oual caufa il fanno aperto appare . 

Or che (2) principio da Natura i corpi 
Della prima materia abbian di moto 
Quindi imparar puoi brevemente o Memmo," 
Pria quando l'Alba di novella luce 
Orna la Terra, e che per l'Aer puro 
Varii augelli volando in dolci modi 
D'armoniofe voci empion le felve, 
Come ratto allor foglia il Sol nafcente 

Spar- 
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Libro Secondo-' 77 
Sparger fuo lume, e rivenirne il Mondo 
Veggiara eli' è noto, e m.mifefto a tutti: 
Ma quel vapor, quello fplendor fereno, 
Ch'ei da fe vibra, per lo Spazzìo voto 
Non paffa, ond'è collrctto a gir più tardo, 
Quafi dell' Aere allor l' onde percuota , 
Né (i) van difgiunti i corpicelli fuoì, 
Ma fretti et ammaflàti , onde fra loro 
Infieme li ritirano, e di fuori 
Han (2) mille intoppi in guifa tal, che pure 
Vengon forzati ad allentare il corfo. 
Non cosi fanno Ì genitali corpi 
Per lor fimplicitade impenetrabili, 
Ma quand' e' volan per lo fpazzio voto 
Né fuor di loro impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga, e da' lor luoghi 
Tofto che molli fon, verfo una fola, 
Verfo una fola parte il volo indrizzano; 
Debbono allor viepiù veloci , e fnellì 
De' rai del Sol molto maggiore fpazzio 
Panar di luogo in quel mdefmo tempo 
Ch'i folgori del Sol pattano il Cielo; 
Pofcia,che da conliglio, o da fagace 
Ragione i primi Semi eilèr non potino 
Impediti gii mai, nè ritardati, 

Ne 
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Nè vanno ad una ad una invelrigando 

Le cofe per conofcere in che modo 

Nell'Univerfo fi produca il Tutto. 

Ma fono alcuni che di quello ignari 

Si credon, che non poiTa la Natura 

Della Materia per fe fteffa , e lenza 

Divin volere in cosi fatta guifa 

Con umane ragioni, e moderale 

Murare i tempi, e generai le Biade 

Ni far nuli' altro a cui di gire incontra 

Pcrfuade i mortali, e gì' accompagna 

Quel gran piacer, che della vita è guida; 

Acciò le cole i Secoli propaghino 

Con veneree lufinghe, e non perifca 

L'Umana fpecie, onde, che folle il Tutio 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 

Fingono ; ma per quanto a me raflèmbra , 

Elfi in tutte le cofe han traviato 

Molto dal ver; poi che quantunque ignoti 

Mi lian della Materia i primi corpi, 

Io non per tanto d' affermare ardisco 

Per molte, e molte caufe, e per gli iteiìì 

Movimenti del Cìel, che l'Univerfo, 

Che tanto è difettofo, elfer non puote 

Da Dio (i) creato, e quant'io dico o Memmo 
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Coppo a fuo luogo narrerotti (r) a lungo. 
Or del Moto vò dir quel che mi reità. 

Qui s'io non erro di provarci è luogo, 
Che per fe ftefla alcuna coli mai (2) 
Non può da Terra lormontarc in alto, 
Nè già vorrei, che t' ingannate il foco 
Ch'ali' insù fi produce, e cibo prende; 
E le nitide Biade, e l'Erbe, e' Fiori 
E gl'Alberi all' insù crefcono anch'elfi, 
Benchì-, per quanto s'appartiene a loro 
Tutti Tempre (3) all' ingiù cafcliino i peli; 
Nè creder dei, che la vorace fiamma 
Allor che furiofa in allo afeende , 
E dell'umili tafe, e de' fuperbi 
Palagi i tetti in un momento atterra, 
Opri ciò da fe Mena, e fenza efterna 
Forza che l'urti; il che pur' anco accade 
Al nolìro fangue le dal corpo fpiccia 
Per piccola ferita, e poggia ir. Aria (4) 
E'1 fiiolo afperge di vermiglie il.lle. 
Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all' insù l'umor dell'Acqua 

Le 
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Le Travi e gli altri leoni? Poiché quanto 

Più altamente gli arraffiamo in efla, 

E con gran violenza appena uniti 

Molti di noi ve gli fpingiam per (i) dritto; 

Illa tanto più ratta , e defiofa 

Da fe gli (caccia , e gli rigetta in alto 

In guifa tal , che quali fuori affatto 

Sorgon dall'onde, ed all' infu rifaltano. 

Né per ciò dubitiamo, al parer mio, 

Che per fe fleffe entro lo (2) fpazzio voto 

Scendan le travi, e gl'altri icgni al baffo. 

Ponno dunque in tal guifa anco le fiamme 

Dall' aria , che le cìnge iti alto efpreffe 

Girvi, quantunque per fe Iteflì ì pefi 

Si sforzin fempre di tirarle al baffo. 

E non vedi tu forfè al caldo eltivo " 

Le notturne dd Ctel faci volanti * 

Correr fublimi e menar (èco un lungo 

Tratto di luce in quahlvogiia parte 

GÌ' apra il varco Natura? (3) Il Sole ancora 

Quando al più alto fuo meriggio afeende, 

L' ardor diffonde d'ognintorno elfparge 

Di lume il fucl : verfo la Terra adunque 

Vien per natura anco l' ardor del Sole. 

Ifut 
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LibroSecondo. 8ì 

I fulmini volar miri (i) a traveifo 
Le grandinofe piogge : or quinci , or quindi (3) 
Dille nubi fquarciaic i Lampi iirifciano, 
E caggion fpeiìo anco le fiamme in Terra . 

Bramo olir' a ciò the tu conofca, .0 Memmo, 
Che mentre a volo i genitali corpi 
Drittamente all'in giù vanno pel Voto; 
D'uopo è ch'in tempo inceno, in luogo incerto 
Sian fermamente da' lor proprj pefi 
Tutti forzati a declinare alquanto 
Dal lor dritto viaggio, onde tu pofla 
Solo affermar, che iìa cangiato il nome. 
Poiché fc ciò non foffe, il tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe , 
Quafi ftille di pioggia, e mai non fora 
Nato fra i primi Semi urto, o percofla» 
Onde nulla giammai l'alma Natura 
Crear potrebbe . Che fe pure alcuno 
Si penta forfè, eh' i più gravi corpi 
Scendati più (3) ratti per lo re|&> fpazzia 
E per di fopra ne' più lievi incLampino 
Generando in tal guifa urti, e percoflè. 
Che poflan dame i genitali moti, 
Erra fenz' alcun dubbio., e fuor di ftrada 

F Dat 
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Dalla dritta ragion molto fi fcofta. 

Poi che (e ben ciò, che per l'Aria, e l'Acqua (i) 

Cade all' ingiù fo , il fuo cadere affretta 

E de' peli a ragion ratio difeende, 

Perchè il corpo dell'Acqua, e la Natura 

Tenue dell'Aria trattener non puota •' 

Ogni cofa egualmente, e viepiù pretto 

Convien, che vinta alle più gravi ceda: 

Ma pel contrario in alcun tempo il Voto (1} 

In parte alcuna , alcuna cofa mai 

Non bafta ad impedire, {3) ond' ella il corfo 

Non fegua, ove Natura la trafporta, 

Onde tutte le cofe ancor che moffe 

Da pefi difuguali, aver dovranno 

Per lo vano quieto egual preflezza. 

JJon ponno adunque ne' più lievi corpi 

Inciampare i più gravi , e per di fopra 

Colpi crear per fe medéfmi, i quali 

facciati moti dìverfi , onde Natura 

Produca il Tu^fo, ed è pur forza al certo 

Che dechinìno alquanto i primi Semi, 

Nè più, che quali nulla, acciò non paja , 

Cli' 10 finga adelfo i movimenti obliqui , 
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E che ciò poi la verità rifiuti. 
Pofcia eli' a tutti è manifefto e conto (i) 
Ole mai non pernio per fé fielìì i pefi 
Fare obliquo viario allor che d'alto 
Veder gli puoi precipitare ai baffo. 
Ma, ch'i principi P°> notl toicm punto 
Dalla ior dritta via, chi veder puote? 

Se finalmente ogni Ior molo tempre 
Inficine fi raggroppj, e dall'antico 
Sempre enti ordin certo il nuovo nafee, 
Mè traviando i primi lenii fanno 
Di moto un tal principio, il qua! poi rompa 
I decreti del fato acctò non Teglia 
L' una caufa dall' altra in infinito , 
Onde nel Mondo gli Animali han quelli , (2) 
Onde han quatta (dich'io) dal fato fciolta 
libera volontà, per cui ciafcuno 
Va dove più gli aggrada? I moti ancora 
Si declinan foventc, e non in certo (3) 
Tempo (4) nè cena ragion, ma folo 
Quando, e dove comanda il noflro arbìtrio, 
Poiché fenz' alcun dubbio a quelle cofe 
Da fol principio il voler proprio, e quindi 
F 2 Via 
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84 Libro Secondo, 
Vari poi fcorrendo per le membra ì moti. 
Non vedi ancor che i barbari Cavalli 
Allor che diserrata in uri Ibi' punto 
GÌ' è la prismi: non così tolto il corfa 
Prendon come la mente avida brama. ? 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò, dee foMevarfi, e fpinta 
Scorrer per ogni membro, acciò con efla 
Della mente il delio poffa feguire. 
Onde conofcer puoi che '1 moto nafce 
Dal cuore, e che ciò pria dal voler noftra 
Procede, e quindi poi per tutto il corpo, 
E per tutte le membra fi diffonde, 
Ne- ci avvicn come quando a forza fiamq 
Cacciati innanzi; poi che allora è noto, 
Ch' è rapita d.il corpo ogni Materia 
Ad onta noftra in fin cue per le membra 
Un libero voler porla frenarla- 
Giii veder puoi, come, quantunque molti 
Da violenza cfterni a lor mal grado 
Sian forzali fòvente a gire innanzi , 
E fofpinti , e rapiti a precipizio, 
Noi non per tanto un non fo che nel petto; 
Noftro portiam, che di pugnarle incontra 
Ha portanza,' e d'oliarli, al cui volere 
Della ftefia Materia anco la copia 
Talor forzata a lcorrer per lo membra , 



LIbr» SECONDO. 8; 
E cacciata (i) fi frena, e roma indietro. 
Per la qual cofa confettar t'i forza, 
Che quelìo. fteBò a' primi Semi accaggia 
E ch'oltre a'pefi,.allc pcrcoffe , a gì' urti 
Abbian qualch' altra caufa i moti loro , 
Onde pofcia è con noi quella polfanza 
Nata perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generai/; £ manifeito . 
Che vieta il pelo, che per gli urti il Tutte 
Formato fia , quafi da forza edema . 
Ma che la mente poi d' uopo non abbia 
Di parti interiori, ond'efla polla 
Far poi tutte le cofe, e vinta fia 
A foffrire, a patir quali coltretta, 
Ciò puote cagionar de' primi corpi 
Il picciol deviar dal moro retto, 
Nè mica in luogo certo, o certo tempo'. 
Nè fu già mai della Materia prima f 
Più ilivata la copia, o da maggiori 
Spazi ^ìvifa; poi che quindi nulla 
S'accrefce, o (cerna, onde quel moto, in cllì 
Sonora i primi corpi, in quel medefmo 
Furono ancor nella trafeorfa etade, 
E fian nella futura, e tutto quello, 

F 3 Che 
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Cile fin qui s'è prodotto, è per produrli 
Anco nell'avvenire, e con le fteflè (i) 
Condizioni, e nella fetta guifa 
Effere, e crefcer debbe, e tanta poflà 
Avere in li' medefmo, Appunto quanta 
Per naturale invariabil legge 
Gli fu Tempre coaceifa: né la fortuna 
Variar delle cole alcuna forza 
Non può gii mai , perchè nè dove alcuna 
Spezie di lenii a ricoviar fen vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo, 
Nè meno ond' altra violenza efierna 
Crear fi pofla, e penetrar nel Tutto 
Impetuofamcntc , e la Natura 
Mutarne, e volger fottofopra i moti. 

Non creder poi che maraviglia apporti, 
Ch'elfendo tutti ì primi femi in moto, 
La Somma non per tanro in Comma quiete 
Paja di ftar, fe non fe forfè alcuno 
Moftra del proprio corpo i movimenti. 
Pofcia che de' Principi °° n ' natura 
Lungi da'nollri fenlì occulta giace, 
Onde fe quegli ornai veder non puoi 
Ti fien' anco nafcolti i moti loro, 

Maf. 
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Maflime; perchè fpeflb accader fuole, 
Che quelle cofe che veder fi ponno 
Celati mirate da lontana parte 
Anch'elle i proprj moti a gì' occhj noflri. 
Poi che fovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a palli, lenti 
Van bramofe tofando i lieti pafchi 
Ciafcuna, ove la chiama, ove l'invita 
La di frcfca rugiada erba gemmante, , 
E vi fcherzan lafcivi i graffi agnelli \ 
Vezzofamcnte favellando a gara. 
E pur tai cofe, fe da lungi il guardo 
Vi s'affina da noi, fembran confufe, 
E ferme, quali allor s'adorni, e veli 
DÌ bianca lòpravvefta il verde colle. 

In oltre, allor che podcrofe, e grandi 
Schiere di guerra in fimolacro armate 
Van con rapido corfo i campi empiendo, 
E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Volan lungi da gl'altri, e furibondi 
Scuotan con urto impeiuofo il Campo , 
Quivi al Cielo il fulgor fe fieno inalza, (") 
Quivi fplende la Terra, e l'Aria intorno 
Arde tutta, e lampeggia, e fotta i piedi 

F 4 De' 
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De valorofi Eroi s'ecciti un tuono, 
Che mifto con le (Irida, e ripercoflb 
Dai monti, in un balen s'erge alle lìdie, 
E pur luogo è ne' Monti , onde ci ferabra 
Starfi nel campo un lai fulgore immoto. 

Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali fian delle colè i primi Semi, 
E quanto l'un dall'altro abbian dirette, 
E difformi le forme, e le figure. 
Non perchè fian di poco fìmil forma 
Molti di lor; ma perchè tutti eguali 
D' ogn intorno non han tutte le cofe, 
Nè maraviglia è ciò pofeia eh' e (Tendo 



B»n creder ikefi , che non tutti in tutto 
I'ofìkn tutte le parti aver dotare 
D'cgual profilo, o dì fimil figura, 

Oltr'a ciò l'uman germe, e' muti Armenti 
Degli fquammofi Pefci , e i lieti Arbufìi , 
E le fere felvagge, e i varj Augelli, 
O vuoi (i) quei che dell'acquei luoghi ameni 
Amano, e vanfi fpaziando intorno 
Alle rive de'fiumi, a i fonti, a i iaghi, 



CO Ofi«> 



Tanta la copia lor, che fine, o fomma, 
Come £;ia ditnofìrarnmo, aver non puote. 





Libro Sec ondo. S$ 

O quei che delle Tel ve abitatori 

Volati di ramo in ramo; Or tu di qaefS 

Segui pur' a pigliar qual più t'aggrada 

Generalmente, e troverai, che tutù 

Han figure diverte, e forme varie. 

Nè porrebbero i figli in altra guifa 

Raffigurar le madri, nè le madri 

Riconofcere i figli, e pur veggiamo, 

Che ciò far ponno, e lènza error, non meno. 

Che gl'Uomini fra lor fi raffigurano. 

Poi che fovente innanzi a i venerandi 

Templi de' fammi Dei cade il Vitello 

Preffo a fumante Aitar d'arabo incenfo, 

E dal petto piagato un caldo fiume 

Sparge di fangue; ma l'afflitta, et orba 

Madre pe' boli hi errando, in terra lafcia 

Del bipartito piede impreflè l'orme: 

Cerca con gì' occhj ogni ripofto luogo 

S' ella veder pur' una volta pofla 

Il perduto fuo parto, e ferma, fpeffo 

Di queruli muggiti empie le felve, 

E fpeflb torna dal delio trafitta 

Del caro figlio a riveder la Italia, 

Nè rugiadoie erbette, o falci teneri, 

Mormoranti rufcelli, o fiumi placidi 

Non potìon dilettarli , o fviar punto 

L'animo fuo dalla nojofa cura, 

Nè 
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Nè degl'altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze, o ì graffi Palchi 
Alleviarle il duol che la tormenti . 
S'i va cercando un certo che di proprio, 
Ed a lei manifeflo. I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci tremola, . 
Et al rauco belar d'Agni lafcivi 
Riconofcono pur l'jrfute Madri, 
X le lanofe . In cotal guifa ognuno 
Qua] Natura richiede, il dolce latte 
Delle proprie fue mamme a fugger corre. 

Di pano al fin qualunque fpscie offerva, 
E vedrai nondimen, eh' ci non ha tanta 
Somiglianza -fra fe, eh' anco non abbia 
Qualche dirTormiradc , e per la fteffa 
Ragion vedrai, che della Terra il grembo 
Dipingon le conchiglie in varie guife 
La dove bagna il Mac con l'onde ir.ollì 
Del curvo lido l' alterata arena. 
Onde fenz' alcun dubbi» i pur meftiero. 
Che per la (ìeffà cauli {>) i primi corpi 
Pofcia eh' e' fon dilla Natura anch' cfli, 
E non per opra m.mual forcali 
Abbian varie Ira ìcr multe ligure. 

Già 
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Già fcior polliamo agevolmente il dubbio j 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il foco 
Di quel, che nafte da terreftri faci; 
Co[i(;ò lì.i the può dirfi che il celelìe 
Ardor del fulmin più fottile eiìendo, 
Compollo fu di piccole figure, 
Onde penetri agevolmente i fori, * 
Che non può penetrare il foco nofìro , 
Generato da'iegni. In oltre il lume 
Pafla je'l comò; ma la pioggia indietro 
Ne v:en rifpinta- Or per qual caufa i quefto? 
Se non perchè del lume aflai minori 
GÌ' atomi fon di quegli, onde fi forma 
L'almo liquor dell'acque, e perchè tolto 
Vegghiam colarli il Vino, et il reftlo 
Olio all' incontro trattenerfi un pezzo ì 

0 perchè gì' ha maggiori i propri femi, (i) 
E più curvi, e l'un l'altro in varj modi 

A foggia d'Ami avviluppati infiemé, 
Ond'avvien poi, che non s'i pretto ponno 
L'un dall'altro iìrigarfì, e penetrare 

1 fori ad uno ad uno, e fuori ultime. 
S'arroge à ciò, che con foave, e dolce 

Senfo guila la lingua il biondo mele, 

E'1 



(0 0 pack' i£Ìi à mssshrì ì primi foni, 



Digitized by Google 



pi Xibui S e c * U D ùì 

E'1 bianco latte, et all'incontro il tetro 
Amariflimo aflenzio, e '1 fier Centauro 
Con orribil fapor crucia ìl palato. 
Ond' apprender tu polla agevolmente 
Che fon comporli di rotondi j e lifci 
Corpi que' cibi, che da noi guflati 
Pilori toccar foavemente il fenfo; 
Ma quelle cofe poi eh' acerbe , ed afpre 
Ci fembrano, i lor femi hanno all'incontro 
Vie piti adunchi, e i'un l'altro a foggia d'Ami 
Strettamente intrigati ; onde le vie 
Sogliono rifecar de'nolìri fenfi (i) * 
E con 1' entrata diruparne ìl corpo. 

Al fin tutte le colè al fenfo grate, 
E l'ingrate al toccar pugnan fra loro 
Per le varie figure, onde fon fatte: 
Acciò tu forfè non penfaffi o Memmo 
Che l'afpro orror della tridente fega 
Formato foffe di rotondi , e lifci 
Principi, anch' egli in quella guifaftefla, , 
Che la foave melodia il forma 
Da Mufico gentile allor che fveglia 
Con dotta man !' armoniolè corde 
Di canoro ftrurrtento, e non peniafli, 

Chi 
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Che con la fìeflì forma i primi corpi 

Poflano penetrar n;l!e narici 

Dell'uomo allor, the i puzzolenti, e tetri 

Cadaveri s'abbruciane, et allora 

Che mira è iparù di Cilicio Croco 

La nuova fcc:na, e di l'anche! profumi 

Arde di Giove il facrofanto Altare; 

E non crederli che ì color leggiadri, 

E le noltre pupille a pater' arti 

Abbian rimili i proprj femi a quelli , 

Che pungon gì' occhj a lacrimar forzando, 

E pajon brutti, e fpaventoii in vifta. 

Poi ch'ogni caufa the diletta, e moke 

I fenfi, ha lifd i fuoi principj al certo, 

Ma ciò eh' è pel tontrario afpro, e moleiìo 

Ha la materia fua fcabrofa , e rosza . 

Son pofeia alcuni corpi, i quali affatto 
Non debbono a ragion liici (timarfi, 
Nò con punte ritorte adatto, adunchi; 
Poi che più lofio lian gl'angolettì loro 
In fuori alquanto , e che più tolto ponno 
Solleticar, che lacerare il ìenfo, ' 
Qual può dirfi la feccia, et i fapori, 
Dell' Enula Campana, e finalmente 
Che la gelida brina, e '1 caldo foco, 
Pentaio (i) in varie guife, in varie guifo 

PUIK 
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Pungano il fenfo, e l'un'e l'altro tatto 

Chiaro ne porge, e manifeflo indizio. 

Pofda che 1 tatto il tatto, oh Santi Numi, 

Senfo è del corpo, o quando alcuna cofa 

Edema lo penetra, o quando nuoce 

A quel, che gì" è nativo, o fuori ufcendò 

Ne da Venereo genital diletto, < 

O quando offefi entro lui fteflò i femi, 

Et inlieme common, et agitati 

Turbanu i noifrì fenfi , e gli confondono , 

Come potrai fperimentar tu lìeùo, 

Se talor con la man -percuoti a calo 

Del proprio corpo qualsivoglia pane: 

Ond' è mem'er , che de' principi primi fi 

Sìan pur molto fra lor varie le torme , 

Che varj fenfi han di produr portanza . 

Al fin le cofe che più dure, e denfe 
Sembrano a gli occhj nollri, e d'uopo al cèrto 
Ch' abbiano adunchi i pioprj lèmi, e quafi 
Rame-fi , e l'un con l'altro uniti, e (fretti. 
Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Anno i Diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn'urto eftemo, e le robulìe felci, 
E '1 duro ferro, e '1 bronzo il qua! percoflò 
Suole altamente rimbombar ne'Chioftri. 
Ma quel ch'i poi di liquida foiìanza 
Convien, che fatto di rotondi, e lifei 

Pijn- 
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Principj fia , poiché fra lor frenarli 
Non ponno i fuoi viluppi e verfo il baffo (1) 
Han volubile il corfo . In fomma a tutto 
Ciò che fuggirli in un Col punto fcorgi, (i) 
Com' il fumo, e la Nebbia, il Foco, e 'l Vento, 
Che men degl'altri anno rotondi, e lifci 

I lor primi principj , è forza almeno 

Ch' e non gì' abbian ritorti , e flrettamente 
L' un con l'altro congiunti, acciò fian atti 
A punger gli occhi , e penetrar ne' falli 
Senza che lìiano {3) avviticchiati infieme, 

II che vede ciafeuno, effer cancellò 
Di conofeere a' fenfi , onde tu polTa 
Apprender facilmente eh' e' non fouo (4) 
Fatti d'adunchi, ma d'acuti femi . 

Ma che amari tu vegga i corpi iteffi , (5^ 
Che fon liquidi, e mòjli, appunto come 
E' del Mare il fudor. non dei per certo 

Me- 
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Meraviglia (cimar; poiché quantunque 
Sia ciò eh' è molle di rotondi e lifei 
Semi compollo j nondimen fra loro 
D' oioriferi corpi anco fon ìnifti , 
Né per ciò fa meftier eh' c' fiano adunchi, 
E l'on l'altro intrigati, ma più tofìo (i) 
Dcbbon, benché fcabrofi, elfer rotondi 
Acciò che inficine agevolmente feorrere 
Poflàno al baffo, e lacerarne Ì fenfi. 
Ma perchè tu più chiaramente intendi 
Effer mifli co' lifei i rozzi , e gli afpri 
Principi orni' ha Nettunno amaro il corpo, 
Sappi, che dolce aver da noi fi puote 
L' acqua del Mar pur che per lungo tratta 
Sia di terra colata , e caggia a ftille 
In qualche pozza, e placida diventi, 
Pofcia eh' a poco a poto ella depone 
Del fuo tetro veleno i femi acerbi, 
Come quegli che ponno agevolmente, 
Stante: l'apprezza lor, fermarfi in terra. 

Or ciò. inoltrato avendo, io vuò feguire 
A congiunger con quelra un'altra cofa, 
Che quindi acquifta fède, ed è, che i corpi 
Della (i) materia variar non panno 
Le lor figure (3) in infinite guife: 

a» 
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Che Te quello non fofle, alcuni femi 

Già dovrebbon di nuavo a i corpi miftì 

Apportar' infinito accrefci mento, 

Poiché non in qualunque angufta moie 

Si poffon molto variare inficine 

Le lor ligure, coneioffia, che fingi, 

Ch' e' fian pur quanto vuoi minuti e pìccoli 

I primi Semi, indi di tre gli accrefci 

O di poc' altri, e troverai per certo, 

Che le tu piglierai tutte le parti 

Di qualche corpo, e variando i luoghi 

Sommi con gl'imi, c co'finilìri i deliri, 

Doppo eh' in ogni guifa avrai provato " 

Qpal dia fpecie di forme (i) a tutto il corpo 

Ci.iicur.il ordine lor, nel rimanente 

Se tu forfè vorrai cangiar figure 

Anco altre parti converrai ti a^i-iur.^ere . 

Quindi avverrà, che 1" ordine ricerchi 

Per la ftefla cagion (i) nuove altre parti 

Se tu forme cangiar vorrai h,) di nuovo. 

Dunque col variar delle figure 

S 1 augumentano i corpi, onde non dei 

Creder che i lenii abbiati tra lor difformi (4) 

Le forme in infinito, acciò non forzi 
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Ad effcr cofe fmifurate al Mondo, 
lì che già fallò io ti provai di Copra. 

Giìi le barbare Vefti, e le fuperbe 
Lane di Melibea tre volte intinte 
Nel fangue di Tefialiche conchiglie, 
E dell* aureo Pavon l'occhiute penne (i) 
Di ridente lepor cofperfe intorno 
Da novelli colori opprelTe, e vinte 
Giacerebbero ornai , nè della Mirra 
Saria grato l'odor, nè del Ibi ve 
Mele il fapore, e l'armonia de'Cigni 
Ed i. Carmi febei fpofati a! Tuono 
Di Cetra tocca con (2) Dedalea mano 
Foran già muti; conciona che Tempre 
Nafcer potriano alcune cofe al Mondo 
Più dell'antiche preziofe, e care, 
Ed alcun' altre più neglette, e vili 
Al palato, a gl'orecchi, al nafo, a gl'occhi, 
Il che falfo è per certo, ed ha la Somma, 
E dell'une, e dell'altre un fin prefcritto, 
Ond'è pur forza confettar, che 1 Semi 
Forme infinite variar non ponno. 

Dal caldo alfine alle pruine algenti 
E' finito patteggio, et all'incontro 
Per la ftefla ragion dal gelo al foco; 

Poi- 
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Poiché finifce f'un' e l'altro, e pofti 

Sono il tiepido , e '1 frefco a loro in mezzo 

Adempiendo per ordine la Somma. 

Dittanti adunque le create cofe 

Per infinito fpazio efièr non ponno 

Pofcia ch'an (i) d'ogni banda acute punte 

Quinci (2) infette alle fiamme, e quindi al ghiaccio. 

Il che inoltrato avendo, io vò feguire 
A congiunger con quella un' aìtra cofa , 
Che quindi acquifta fede, ed è, che i femi 
C'han da Natura una figura fteflà 
Sono infiniti. Conciona ch'efiendo 
Finita delle forme ogni diftanza , 
Fon' è pur, che le limili fra loro 
Sian' infinite, o fia finita almeno 
La Somma, il che già falfo effer provammo. 

Or poi che ciò t'è noto io vò moftrarti 
In pochi, ma foavi, e dolci verfi, 
Che de' primi prindpj i corpicciuoli 
Son' infiniti in cjualfi voglia Ipecie 
Di forme, e fol così poflon la Somma 
Delle cofe occupar, continuando 
D' ogn' intorno il tenor delle percofie. 
Poi che fe ben tu vedi effer più rari 

G 2 Cer- 



(1) PacHia™ fySfr*- 



Digitized by Google 



ioo Libro Secondo. 
Certi animali, e meri feconda in elfi 
La Natura ti par, ben pnote un'altra 
O Terra, o Luogo, o Region lontana 
Efleme più ferace, et adempirne 
In cotal guifa il numero, fi come 
Veeuiain, che fra i quadrupedi fuccede 
Spc-7.iaimc-.iti: a gì' .m;mi mini Elefanti, 
De'quai l'India è sì fertile, che cinta 
Sembra d'Eburneo impsnetrabil vallo.. 
Tal di quei Bruti immani ivi è la copia, 
Benché fra noi fé ne rimiri appena 
Qualch' efempio rarilfimo. M.i porlo, 
Che foflè al Mondo per natura un corpo 
Coranro ringoiar, eh' a lui limile 
Nuli' altro fia nell'Univerfo intero. 
Se non per tanto de'principj fuot 
Non fia la moltitudine infinita, 
Ond'ella concepirli, e generarci 
l'olia, non potrà mai nafeere al Mondo, 
Nè, benché nata, alimentarli, e crefeere, 
l'cichè ftri:>! con pi' ncclij, che finiti 
Semi d' una fol cofa in vane parti 
Vada pel Vano immenfo avolo errando, 
Onde, dove, in che guifa , e con qual forza 
In cosi vado pelago, e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno inficine 
Accozzarli giammai? Per quanto io creilo 

Ciò 
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Ciò con faranno in alcun (i) modo al 'certo. 
Ma, qual fe nilce in mezzo all'onde infine 
Qualche grave naufragio, il Mar crucciofo 
Sparger fovente in varie parli fuole 
Banchi, antenne, timoni, alberi, c farte, 
Poppe, c prore, e trinchetti, e remi a nuoto, 
In guifa che mirar puote ogni faii^gì.i 
Delle Navi fcmmerfe i fluttuanti 
Arredi, ch'avvertir tlovrian ciafciltio 
Mortale ad ifch&r del Mare infido 
E l'infidie, e la forza, e i tradimenti, 
Nè mai fidarli, ancor ch'alletti, e rida 
L' inganna irice fua calma incollante. 
Tal fa tu fingi in qualche fpecie i Semi 
Da numero compre-fi , efli dovranno 
Per lo Vano profondo eflèr dilperli 
In varie parti da diverti fluiti 
Dilla prima' Materia in guifa tale , ' 
Ch' e' non pntran congiungerG, o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un foi grappo, 
■Ni' per nuovo contorto augumentarii , 
E pur, che l'un', e 1' altro. apertamente 
Si faccia, il fatto (ìeflb a noi ben noto 
Ne inoltra , e che formarli , e che formate 
Poflbn crelcsr le cofe. E' chiaro adunque, 

G 3 Che 
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Che fono in ogni fpecie innumcrabili 
Semi, onde vien fomminiftrato il Tutto, 
Nè lupe rare eternamente nonno 
I moti a lor mortiferi, nè meno , 
Seppellir la fatate eternamente, 
» Ne di Tempre ferbar da morte intatte 

Le cofe una fol volta al Mondo nate 
Gli accreditivi Corpi anno poffanza , 
Tal con pari certame infieme ferino 
Battaglia i Semi infra di lor contratta 
Fin da tempo infinito. Or quinci, or quindi 
Vince la Vita, et all'incontro è vinta, 
Milla al rogo è la Cuna, ed al vagito 
De' nafeenti fanciulli il Funerale, 
Nè mai notte fegu'io giorno, nè giorno 
Notte,, che non fenrifle in un conrufi 
Col vagir di chi nafte il pianto amaro 
Della Morte compagno, c del Feretro. 

Abbi in oltre per fermo, e tieni a mento 
Che nulla al mondo ritrovar fi puote, 
Che d'un genere fol di genitali 
Corpi fia generato', e che non abbia 
Mirti più femi entro a fe ftefio, e quanto 
Più varie forze, e facoltà pofltede, 
Tanto in fe fteffo effer più fpecie infegna 
D'Atomi differenti, e varie forme. 
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Pria la Terra contiene i corpi primi, 
Onda con moto affidilo il Mare immotilo 
Si rinnuovi da' fonti , (1) i quai foflbpra 
Volgono i fiumi; ha d'onde naica il Foco, 
Poich' (2) accefo in più luoghi il fuol tcrreltre 
Arde; ma più d'ogni altro è furibondo 
L' incendio d' Etna : ha poi donde le biade 
E i lied arbufti erga per 1' Uomo, er onde 
Porga alle fere per le felve erranti 
E le tenere frondì, e i graffi pafchi . 
Ond'ella fol fu degli Osi gran Madre 
Detra, e madre de Bruti, e genitrice 
De'noitri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovraoi, 
Ch'Argo ne deflè, e finfer, che fublime 
Sovr' un carro a feder femore agitane 
Due Leon domi, et accoppiar! a! giogo. 
Affermando oltr' a ciò , che pende in Aria 
La gran macchina fua, nè può la Terra 
Fermarti in Terra. Aggiunterò i Leoni 
Ancor che fieri, obbedienti, e manfi (3) 
Renderfi a' Genitori. Alfio gl'ornato 



(1] intana da i forai (j) Perch> 
lì) W f tm/lrte ch'ugni (ini traila gamt 
Da, la natia fua /Wù) d.pvjli, 
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La facra tetta di murai corona , 
Perch'eli,! regge le Città munite 
Di luoghi ilitiltri. Or di sì fatta Infegna 
Cinta per le gran Terre or revol mente 
Si porta ogoor della divina Madre 



Ne'facrificj la gran M^dre Idea. 
Le aggiungon pofeia le Trojane turbe 
Per lue fide feguaci ; effendo lama 
Che pria da. que' confini incominciarle 
A ::cnerariì , a p:-(.n.ìgirlì il Grano: 
Ci Lì danno i Galli per moftrar, che quegli 
Ch'avranno offefo di lor Madre il Nome (i) 
O fieno ingrati a' Genitor , non fono 
D.;?,ni d' eìporre indolcì rai del giorno 
Delie vilcere lor prole vivente. 
Dalle palme percolli in fuon terribile 
Tuonan Timpani tefi, e cavi Cembali, 

E la concava Tibia in frigio numero 
Suona, (2) e le memi altrui risveglia e dimoia : 
E pli porrano innanzi orrendi fulmini 
In légno di furore, accio baiìevoli 
Sian' a frenar con la paura gì' animi 



L'imi 
Per a 





: Ella da 



coiti 



In- 



di il Hi» - 



Libro Secondo. 



105 



Ingrati della plebe, e i petti perfidi, 
Dì total Dea la maefta inoltrandoli (1). 

Or tolto eh' ella entro le gran Guadi 
Vien portata , di r.icira Calure 
Muta arricchire gì' uomini mortali : 
Spianai! tutte le vie d'Argento, e Bronzo (2) 
Dan larghe offerte, e nevigando un nembo 
Di.rofe, fanno alla gran Madre, ed anco 
De' feguact alle Turbe ombra correte . 
Qui di Frigj Coreti armata fquadra 
(Si gli chiamano i Greci) inlìeme a forte 
Suonati catene, ed a tal fiion concordi 
Muovon faltando i paffi ebri di fangue, 
E percotendo con divina forza 
De'Ior'Ehni i terribili Cimieri, 
II.-.;: i-ire] elitari di Crera i Coribanti. 
Che fi come la fama al Mondo Tuona 
Già di Giove il vagito ivi celaro, 
Allorch'intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un balio 
Co' Bronzi a tempo percotendo i Bronzi, 
Acciò dal proprio geniior fentito 
Divorato non folle, e trafiggete 
Con piaga eterna della Madre il petto. 



(:) Ujlrkaiida il fonìa (Virginio c 
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io* L i n i o Secondo- 
Quindi accompagnai) la gran Madre armati 
O forfè per inoltrar che k (i) n'avverte 
A difender col fenno, e con la fpada 
La patria Terra, ed apportar mai fempre, 
E decoro, e prefidio a' Genitori, 
Le quali tutte cofe (i) ancor che dette 
Con ordin vago a meraviglia, e bello, 
Son però falfe fenza dubbio alcuno . 
Che d' uopo è pur che 'n fomma etema pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dal governo delle cofe umane 
D'ogni dolor, d'ogni periglio efenti, (j) 
Ricchi fol di fc fteffi, e di fe (4) fuori 
Di nulla bifognofi, e che né meno 
Noftro gì' alletti, o colpa accenda ad tra. 
Ma la Terra di fenfo in ogni tempo 
Manca fenz' alcun dubbio, e perche tiene 
Di molte cofe entro al fuo grembo i femi 
Molti ancor ne produce in molti modi. 

Qui fe alcun vuol chiamar Nettunno il Mare, 
Cerere il Grano, et abufar più tolto 
DÌ Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunziar del più fakibre umore; . 

' Con- 
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Concediamoli pur ch'egli a fua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra , 
Fur che ciò fa veracemente falfo . 
Sovente adunque, ancor che pafcan l'erba 
D'un praio fteflb fono un Cielo fieno 
E pecore lanute, (1) e di Cavalli 
Prole guerriera , ed aratori Armenti , 
£ bevan l'acqua d'un medefmo fiume; 
Vivon però fotto diverfa fpecie, 
E de' lor genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura , e (anno 
Imitarne i coftumì. Or tanto varj 
I corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d'erba, in ogni nume. 
Anzi oltre a quello ogn' animai fi forma 
Di tutte quelle cofe, umido Sangue, 
Offa, Vene, Calor, Vifcere, e Nervi, 
Le quai fon pur fra lor diverfe , e nate 
Da princip) difformi, e Umilmente 
Ciò ch'arde il foco, fe nuli' altro, almeno 
Sol di fe fteffo fommìnillra i corpi, 
Che vibrar' il calor , fparger la luce 
Agirar le fcintille, e largamente 
Poilòno intorno feminar le ceneri. 
E fc tu con la mente in lìmil guiia 

L'al- 
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L'altre cofb contempli ad una ad una; 
Senz' alcun dubbio troverai, che "tutte 
Celan nel proprio corpo, e vi han rilìrerto (ij 
Molti Temi divedi , e varie forme . 

Al fin tu vedi in moire cofe unito 
Con l'odore il fipor, dunque è pur d'uopo, 
Che quelle abbia diffimili figure . 
Poiché l'odor penetra in quelle membra 
Ove non entra il fucco, e fimilmente 
Penerra i fenfi feparato il fucco 
DA fapor delle cofe, onde s' apprende 
Ch' ci le prime figure hi differenti. 
Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s'unifeono, e fi forma 
Di mifto feme il Tutto; anzi tu fteflb 
Puoi fovente veder ne' noftri verfi (i) 
Effer communi a molte voci, e moke 
Molti Elementi , e non per tanto è d' uopo 
Dir che d'altri Elementi altre parole 
Sian pur compolte, non perche- communi 
Si trovin poche lettere , o non pollano 
Formarfi mai delle medelme appunto 
Due voci varie; ma perchè non tutte 
Anno oaai cofa in ogni parte eguale. 
Or umilmente all'altre cofe accade, 

Che 
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Che Te ben molte anno communi i Temi, 
Poifono ancor di molto v:irio gruppo 
Formarli al certo, ond'a ragion fi diga, 
Che d' Atomi diverti ognor ti creino 
Gl'Augelli, i Mei, gì' Animai, la Piante, (i) 
Ne creder dei, clie non per tanto unirfi 
Poflan tutti i Principi in tutti i modi, 
Perchè nafeer vedrefti in ogni parte 
O»nor nuovi portenti: Umane forme 
Mille a (òrme di fere, e rami altilTimi 
Spuntar tal volta da vivente corpo, 
E molte membra d'Animai terrellri 
Con quelle de gl'acquatici congiungerfi, 
E le Chimere con'orribil bocca 
Fiamme fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto, e pafeer la natura a pieno, 
Del che nulla effer vero aperto appare, 

Nafeer tutte le colè, e crcicer poi 

Da certi Temi, e confervar la Ipecie. 

E d'uopo è ben, (i) die tutto qtiefto accaggia 

Per non dubbia ragion ; poi eh' a ciafenno 

Sccndon da tutti ì cibi entro alle membra 

I proprj corpi, onde congiunti fanno 

Con- 
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Convenevoli moti, et all'incontro 

Veggiam gl'altrui dalla Natura in Terra 

Ributtarli ben tolto, e molti ancora 

Fuggon cacciati da percofie occulte ' 

Pe' meati infenfibili del corpo, 

I quai né unirli ad alcun membro, o quivi 

Produr moti vitali , et animarli 

Non poteron gii mai ; Ma perchè forfè 

Tu non credefli a quelle leggi aiìretti 

Solo i Vìventi, una ragione frena 

Decide il tutto; che fi come in tutta 

L'elTenza lor le generate cofe 

Son fra fe (i) varie, in cotti guifa appunto- 

Forz' è , che di diflimili f^ure 

Abbiano i femi lor, non perchè molte 

Sian di forma fra lor poco limili;* 1 »". 

Ma fol perchè non tutte in ogni parte 

Anno eguale ogni cofa, o varj effendo 

I femi, è di meftier, che .differenti 

Sian le percolfe, l'unioni, ì pefi, 

I concorri , le vie, gli Ipazzj, i moti, 

I quai non pur de gl'animali i corpi 

Difgiungon; ma la Terra, e't Mar profondo 

E'1 Gelo immenfo dal terreftre Globo. 

Or 
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Or porgi in olire a quelli verii orecchie 
Da me con foaviifima fatica 
Compofti, acciò tu non penfaflì o Memrao 
Che naie fian di candidi principi 
Le bianche cofe, e che di nero feme 
Si producan le nere, o pur che quelle 
Che fon gialle, o vermiglie, azzure, o perfe, 
O rancie, o di qualunque altro colore 
Sol tali fian perchè il color medefmo 
Della prima materia abbiano i corpi; 
Pofcia eh* i primi Semi affatto privi 
Son di tutti ì colori, e non può dirli, 
Ch'in ciò fe cofe a' lor principj fieno 
Simili, nè diflimili, e fe farle 
Pareife a re, che l'animo non pofl» 
Veder corpi colali, erri per certo 
Lungi dal ver; poiché fe i ciechi nati, 
Che mai del Sol non rimirar la luce 
Conofcon pur, fol per toccarli, (i) i corpi 
Benché fin da fanciulli alcun colore 
Non abbian viflo, è da fiper, che ponno 
Anco le noflre menti aver notizia 
De' corpi affetto d'Ogni lilcio privi. 

Al fin ciò che da noi nel bujo ofeuro 
Si tocca, al fenfo dimoftrar non puote 

Co- 
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Colore alcuno. Or perch'io già convinco, - 

Che ciò fuccede, io vò inoltrarlo adeflo- 

Pofcìa eh' ogni color del rutto in tutti 

Sì cangia, il clic per certo a patto alcuno 

Far nui non ponno Ì genitali corpi . _ 

Che forza è pur eh' invariabil reiri 

Di chi muor qualche parte , accio le cofe 

Non torniti tutte finalmente al 'nulla, 

Poiché qualunque corpo il reimin pafla 

Da Natura prclcritto ail'eflèr fuo 

Quelt' è fua Morte, e non è più quel deffo. 

Per la qual cofa attribuir non dei 

Colore a ì Semi, acciò per te non torni 

Il Tuito in tutto finalmente a! nulla. 

, S' in oltre i primi corpi alcun colore 

Non anno, anno perù forme diverfe 

Aite a produrli, e variarli tutti, 

Con ciò Ga, ch'oltre a quello importa molto (Vi 

Come lian miiti i primi femi , e.pofti, 

E quai mori fra lor diano, e ricevano 

Acciò tu pofta agevolmente addurre 

Pronte ragioni, ond'è, che molti corpi, 

Che poc'anzi eran neri, in un momento 

Di 
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o candor fe fteili adornino, 
Com'il Mjr.fe talvolta irato il turba 
V,:nto che fpiri dall'arene Maure 
Cangij in bianco Alabaftro i fuoi Zaffiri . 
Ptilcia che dir potrai, che fpeiTo il Nero 
Tulio ch'internamenti agita, e mefee 
L* fua prima materia, e varia alquanto 
L'ordine de'principj, e ch'altri aggiunti 
Corpi gli fono, altri da lui fottratti , 
Puote a gl'occhj apparir candido, e bianco. 
Che Te dell' Oc ean l'onde tranquille 
FofTer compolle di cerulei femi 
Non potrebber già mai cangiarli in bianche. 
Poiché, comunque il commuova un corpo 
Di ceruleo color, non puote al certo 
Di candidezza Alabaftrina ornarli . 
Che fe dipinti di color diverfo 
Fonerò i femi , onde fi forma un folo 
Puro, e chiaro nitor del feri di Teti , 
Come ibvente di diverfe forme 
Falli un folo Quadrato, era pur d'uopo 
Che ficcome di noi veggonfi in quello 
Forme ditformi, anco del Mar tranquillo 
Si vedeflèr nell' onde , od in qualunque 
Altro puro nitor varj colori. 

Le figure oltr'a ciò, benché diverfe 
Non ponno oliar, che per di fuori il Tutto 
H Qua- 
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Quadro non fia; ma poflìin bene i varj 

Colori delle cofe oprar, che nulli 

D'un fol chiaro niror s'orni, e rifplenda, 

Senza eh' ogni ragion eh' induce altrui 

Ad aflegnare alla materia primi 

Differenti colori , è vana affatto . 

Poiché di bianchi femi Ì bianchi corpi 

Non fi veggon crear, nè men di neri 

I neri; ma di varj, e differenti. 

Condolila eh' è più facile a capirli, 

E più agevole a farli, che da leme 

l'rivo d'ogni color naican le cofe 

Cindìde, che da nero, o da qualunque 

Altro che incontra gli combatta, e gl'odi, (i) 

Pareti' in oltre i colori effer non ponno 
Senza luce, e la luce urccjua non morirà 
La Materia fvelata a gì' occhi noitri , 
Quindi lice imparar, ch'i primi femi 
Non fon velali di neffun colore. 
E qual colore aver potrà già mai (i) 
Nelle tenebre cieche, il qual fi cangia 
Nel lume lleffo fe percoffo fplende 
Con retta luce, o con obliqua, o milìa 
Come (3) piuma che '1 collo e la cervice 

D' in- 
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D'innocente Colomba, orni, e colori (i) 
Or d'accefo Rubin fiammeggia, ed ora 
Fra cerulei fmer.iidi i verdi melce* 
E d' altero Pavon l" occhiuta coda 
Qualor pompofo ei fi vagheggia a! Sole 
Cangia cosi (j) mille colori anch' ella, 

I quai pofcia che pur fon generali 
Solo allor, che la luce urta ne' corpi 
Non dei llimar , che fenza quello porta 
Ciò fard , e perchè V occhio in le riceve 
Una tal forre di percoflè allora,, 

Ch'ei vide il bianco, e fenza dubbio un'altra 
Da quella affai diverfa allor eh' ei mira 

II nero, e qualfivoglia altro colore. 
Ne qua!" abbiati color punto rileva 

I corpi, che fi toccano; ma fola 
Qu.il più atta figura: onde ne lice 
Saper che nulla han di meflierc i femi 
Alcun colore, e che producon lòlo 
Con varie forme toccamentl varj . 

Perchè incerta, oltre a quello , è del colore 
L'eflenza, e pende di figure incerte, 
E tutte polfon de' principi primi 

H 2 la 
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In qualunque chiarezza effer le forme . 
Ond' è, che ciò, che d'elle è poi formato 
Anch' ei non è nel modo fteflb afperfo 
D'ogni Iòne color? dal che (i) fovenre 
Nafcer (z) potrà, eh' anco i volami Corvi 
Vamin con bianche penne il color bianco, 
E di nera materia i Cigni neri 
Sian fatii, o di qualunque altro colore, 
O puro , e fehietto , o fra fe vario , e mifto. 
Anzi che quanto in più minute parti 
Si ftritolan le cofe, allor fuccede, 
Che tu meglio veder polfa i colori 
Svanire a poco a poco, et annullarfi, 
Qual s'in piccioli pezzi, o l'Oro, o l'Olirò 
Si frange, e '1 fovr' o^n' altro iilullre, e chiaro 
Color Cartaginefe a filo a filo 
Si (traccia, e tutto fi difperde in nulla, 
Onde tu plfa argomentar , che primi 
Spiran le parti fue tutto il colore, 
Che feendan dalle cofe a i primi femi. 
Perca' al fin tu non creda eh' (j) ogni corpo 
Mandi alle Nari odor, voci all'orecchie: 
Quindi avvien poi, che non aflègni a tutti 
Gl' odori e '1 Tuono : (4) Or' in tal guifa appunto 
Per- 
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Perche- non tutte puoi veder con gì* occhj 
Le cote, è da Caper, die fono alcune 
Tanto d' ogni color {pagliate affitto , 
Quanto alcune di fuori prive, e d'odore, 
E che non _men può l'animo fagace 
Intender ciò, ch'ei l'altre cofe intende 
Prive d'altri accidenti, e note aìfenfi. 
Ma perchè forfè tu non creda ignudi j 
Sol di colora i primi femi , avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto, 
E dal freddo, e dai tiepido vapore, 
E Iterili di fuon magri di fucco 
Corron per lo gran Vano, e non efalano 
Dalla propria foftanza odore alcuno, 
Come fuoV efalarne alle narici 
Il foave liquor dell' Amataeo 
Della Mirri l'unguento, e il fior del Nardo. 
E fe tu forfè (1) efperienza brami 
Pria concenti cercar fin (2) che ti lice, 
E che (3) puoi ritrovar l'interna eifenza 
Dell'Olio inodorifero, che alcuna 
Alle noltre narici aura non manda, 
Acciò mifchiando, e digerendo in eflò 



Rendergli poi del fuo veleno infetti. 
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Per quello in foni ma i genitali corpi 

Nel generar le coli:, il proprio odore 

Non debbon compartirli , o '1 (i) proprio fuono^ 

Perchè nulla da lor puore efaUre: 

Nè '1 fapor finalmente, o 1 freddo, o '1 caldo 



Sian di rara Manza, 
Che tutti fian da' lor | 
Diverti, fe pur bramì 
Affegnar fondamenti iti 
Ove porta appoggiarli 
Acciò per te tutte le 
Non fian collette a i 



■ugna il Tenia 
» dico; anzi e; 



Che vero c- pur, che pi' animai non potino 
Se non fe (i) d" infenfibili principj 

Na- 
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Naleer già mai, poiché veder ne lice 
Sorger dal tetro iterco i vermi vivi 
Allnr che per tempefte intempeliive 
Umida il iu;')lo iiyipurndilce, ed anco 
Tutte le cofe trafmurar fe fteffe. 
Si trafmutan le Frondi , i Palchi, i Fiumi 
In Gregge, il Gregge fi tralmuta anch' egli 
lo Uomini, e de"ì' Uomini fovente 



inque 1 c 
li le tifo 



Sia l'ordine dc'Semi, e la miftura, 
£' moti che fra Ior danno e ricevano.- 

In oltre ancor, che cola efièr può quella 
Che percuote dell' Uom l'animo, e '1 muove, 
E lo sforza a produr fenfi diverfi. 
Se pur non credi i fenfitivi corpi 
Dì materia infenfibile formarli 
Certamente la Terra, ì Legni, i Saffi 
Ancor che nano in nn confufi , e midi 
Non produco» però fenfo vitale. 
Fia dicevole adunque il rammentarfi 

H 4 Di 
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Di quella lega de' principi primi; 
Cioè, che non di tutti in tutto a un tratto 
Farli '1 corpo fenfibile et i] fenfo; 
Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli fian , quar abbian forma, 
Ordini, moti, e politure al fine 
Gl'Atomi che crear denno il fenfibile. 
Delle quai tutte cole (i) alcun non vede 
Nulla ne' rotti legni, e nell'infranto 
Terreno, e pur fe quelle colè fono, 
Quali per pioggia putrefatte, e guaite, 
Generan vermi, perchè molli elfendo 
Della materia i corpi dall'antico 
Ordine lor per l'accidente nuovo 
S" unifcon polcia in tal maniera infame, 
Che d'uopo è pur, che gì' Animai riformino. 

In fomma allor che di fenfibi! feme 
Dicon crearli il fenfitivo, in vero 
Dall' altre cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la materia prima; 
Perch'ogni fenfo è certamente unito 
Alle vigere, a nervi, et alle vene 
Che pur fon molli, e di mortai Manza 
Tutte create. Ma Ila vero ornai 
Che pofian quelle cofe eternamente 

Re- 
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Refiare in vita, non pertanto è forza 
Ch' elle abbian pure, o come parti il lènfo, 
O (ìan limili a gl'Animali interi. 
Ha non fan per fe ftefle efler le parti 
Non che fentir, nè può la mano, od altra 
Parte del corpo elfer da lui divifa, 
E per fe fteflà confervare il fenfoj 
Poiché tolto ogni fenfo ella rifiuta 
Dell'altre membra, onde riman che foto 
A gl'interi Animali abbian fimile 
L'eflenza, acciò che d'ogn' intorno poflano 
Sentir con vita! fenfo. Or come adunque 
Porran chiamarfi genitali Corpi, 
E la morte fuggir , mentre pur fono 
Animali ancor elfi? E co' mortali 
Viventi una (òl cofa? Il che fe pure 
Efler potette , non farian gii mai 
Dall'union divifi altro, eh' un Volgo, 
Et una turba d'Animai nel Mondo, 
Come certo non ponno alcuna cofa 
Gl'Uomini generar le Fere, i Greggi 
Quando uniti fra lor piglian follazzo 
Venereo, altro che Fere, Uomini, e Greggi. 
Che fe forfè del corpo il proprio fenfo 
Perdendo, altto n'acquilìano, a che fine 
Alfegnar li fi dee ciò, che gì* è tolto? (j) 
In 

(0 Dtfi ufcgù, 55 ch'i te 
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In oltre ancora , il che fcanrammo avan;i , 
fui che (1) veggiam, che de'creftati Augelli 
Si cancan 1' uova in animali polli , 
E di piccioli vermi il Cuoi ribolle 
Allor, che per tempefte intcmpelHve 
Divien putrido, e marcio, indi ne lice 
Saper, che fcffi di' noti fenfo il fenfo. 
Ma fe forfè dirai crearli i fenfi 
Sol da non fenli, pur che pria, che nafca 
Abbia di moto un tal principio il parto , 
Sol ballerà, ch'io ti dimoftri aperto. 
Che mai lènza union dei corpi primi 
Non fi genera il pano, e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto . 
Poi che per certo la materia fparfa 
Per le fiamme , pe' Fiumi , in Aria , in Terra (2) 
Cole innanzi ireare, (;) e non s'accozza 
In convenevol mtxio, onde comparla 
Fra fe molo vual, p?r cui faccenda 
Sfnfo, che guardi'! tut:o, e gl'Animali 
Difender pofla da'contnirj infulii . 

In oltre ogo' Animai, fe più gran colpo, 
C;;e la Natura lua fotfrir non puoie, 
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Il fere, e in un momento anco l'atterra 

E s'avaccia a turbar tutti, e (comporre, 

E del Corpo, e dell'Alma i ferimenti. 

Poi che lì fciolgon da' principi primi 

Le politure, et impediti affitto 

Sono i moti vitali infino a tanto , 

Che fquaflata, e feommoffi (j) ogni materia 

Per ogni membro il vital nodo feioglie 

Dell' Anima dal corpo, e fuor difperfa 

D'ogni proprio ricetto al fin la ("caccia. 

Perchè (i) quii' altra colà oprar può mai 

Negli animali un violento colpo 

Se non crollarli, e difììparne (3) in tutto? 

Succede ancor, che per minor percofla 

Pon del moto vital gl'ultimi avanzi 

Vincer fovente , vincere, e del colpo 

Acquietare i grandinimi tumulti, 

E di nuovo chiamar ne' proprj alberghi 

Ciò che partiffi, e nell'afflitto corpo 

Moti eroder fignoreggianti ornai 

Di Morte, e dentro rivocarvi i feti fi 

QùaG Cmaniti. Che per quat cagione 

Pofiòn più toiìo ripigliar vigore, 

E dallo fleffo limitar di Morte 

Tornare in Vita, che partirli, et ire 

La dove è già quafi finito il COtfo? 

Per^ 
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124 Libro Secondo; 

Perchè il duolo oltre a quello allor fi genera, 
Che per le membra, e per le vive vifeere 
Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono (limolati, e nelle proprie 
Lor ledi interamente fi conturbano; 
Ma quando pofeia alla lor prima tìanza 
Tornano, il lulinghevole piacere 
Tolto fi crea. Quindi Caper ne lice, 
Che mai non poffon da dolore alcuno 
Eflere afflitti i genitali Corpi, 
Nè pigliar per fe fìefli alcun diletto. 
Con ciò fia che non fon d 1 altri principi . 
Fatti per lo cui moto aver travaglio 
Debbiano, o pur qualche foave frutto 
Di dolcezza gullar: Non ponno adunque 
Eller dotati d'alcun fenfo i Semi. 

Se 'n fomma acciò che fenta ogn' Animale, 
Senfi] a' principi fuoi deve allignarli, 
Dimmi che ne avverrà? fìa d'uopo al certo, 
Che t Semi onde lì crea 1' umano Germe 
Si fganafch di rifa, e di flillanti 
Lagrime amare ambe le gote afpergano, 
E ne fappian ridir, come fian mille 
Le Cofe, e poffan domandar 1' un l'altro 
Le qualità de' lor principi, e i' efière : 
Pofeia eh' offendo atìòmigiiati a tutti 
I corpi corruttibili, dovranno 

D'ai- 
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D'altri Elementi elfer formati anch' elfi, 
E quindi d' altri in infinito gli altri , 
E converrà, che ciò, che ride, o parla 



Che ridano ancor lor, (i) parlino, e fappiano. 
Che fe tai cofe efièr delire e pazee 
Ognun confefia, e rider punte al certo 
Chi fatto è pur dì non ridenti femì, 
Et eflèr faggio, e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi , e faggi , 
Dimmi per tjual cagion ciò che fi mira. 
Aver feniò vital , non può formarfi 
D' Atomi affatto d'ogni fenib ignudi? 

Al fin cialcuno ha da celeiìe feme 
L'origine primiero: a tutti é padre 
Quello Hello, ond'allor che in fe riceve 
L'alma gran Madre Terra il molle umore 
Della pioggia cadente i lieti arbulti 
Gravida figlia, il Gran, le Biade, e gli Uomini, 
Ed ogni fpecie d'Animai Selvaggi, (i) 
Mentr'ella a tutti fomminiltra i Palchi, 
Onde nutrirli, onde menar tranquilla 
Polfan la vita , e propagar la prole , 
Ond'a ragione ebbe di Madre il nome. 




S- 




Digitized by Googls 



i atf Libro Secondo. 



Similmente ritorna indietro in Terra 

Ciò die di Terra fu crearo innanzi , 

E quel, die fu dalle cekfti, e belle 

Regioni fuperne in gif] mandalo: 

Di nuovo anch' egli riportato in Cielo 

Trova ne' Templi fuoi dolce ricetto , 

Nè si la morte uccider può le cofe, 

Che l'annichili affatto, ella difdoglie 

Solo il gruppo de'femi, e quindi un'altro 

D'altri poi ne congiunge, e fa die tutte 

Cincia forma le cole, acqui (tìn fenfo 

Tal volta, et anco in un Ibi punto il perdano,. 

Onde apprender fi può, che molto importa 

Come iian milti i primi Semi, e polli 

E qua: moti fra lor diano, e ricevano, 

Poiché forman gli ftefli il Ciclo, il Sole, 

Gli fteffi ancor la Terra i Fiumi, il Mare 

Gl'Augelli, i Pefci, gì' Animai, le Piante (i) 

E fe non tutti , una gran parte almeno 

Son tai corpi fra_ lor molti fimili, 

E folo han vario, e differente il (ito. 

Tal fe dentro alle cofe in varie guife 

Cangianfi de' principi, i colpi, i peli, 

I concorfi, le vie, gli fpazj, i gruppi, 
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Gl'ordini, i moti, le figure, i Eri 
Debbon le Cofe variarli anch'elle. 

Or mentre i! v^ro io ri ragiono o Memmo 
Sta con l'animo attento ai detti rioftri, 
Perchè nuovi concetti entro all'orecchie 
Tenran di penetrarti , e nuove forme 
Di cofe a gli occhi tuoi (e flette fvelano. 
Ma nulla è di sì facile credenza, 
Che di molto difficile non paja 
Al primo tratto, e umilmente nulla 
Per si grande, e mirabile s'addita 
Mai da principio, che volgare, e vile 
A poco a poco non diventi anch' egli 
Com' il chiaro , e puriffimo colore 
Del Cielo, e quel, che le vaganti e fine 
Stelle in fe Iteflè d' ogn' intorno accolgono, 
E della Luna or mezza , or piena , or (cerna 
L'argenteo lume, e i vivi rai del Sole, 
Che s'or prìmteramenre all' improvviiò 
Rifulgeflero a noi quafi ad un tratto 
Polli innanzi a' nolV occhj , e qua) potrebbe 
Cofa mai più mirabile chiamarli 
Di quefta? O che giammai la gente innanzi 
Men di credere olaiìc? A quel ch'io Itiino, 
A neflun più eh' a te parla farebbe 
Degna di maraviglia una tal vifta, 
E pur già fazio, non che fianco ognuno 
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Dal foverchio mirar, non degna a i Templi 
Kifplendenti del Cielo alzar pur (i) gli occhj, 
Onde non voler tu folo atterrito 
Dalla fua novitk, la mia ragione 
Correr veloce a deprezzar; ma prendi 
Con più fino giudizio a ponderarla, 
E fe vera ti par conienti, e taci, 
Se non t'accingi a disputarle incontra. 
Poiché fol di ragion l'Animo è pago. 
Efiendo fuor di quello noftro mondo 
Somma immenfa di Spazzio, egli ricerca (2) 
Ciò che la fia (3) fin dove può la mente 
Penetrare a veder dove lo fìelìb 
Animo può (piegar libero il volo. 

Pria fe ben ti rammenta in ogni parte 
A delira, et a fmilìra, e fotto, e fopra 
Per tutto £ fparfo un' infinito Spazzio, 
Corti' io già t'infegnai, come vocifera 
Per fe medefmo il fatto, e manifelta (4) 
E del profondo la Natura a tutti 
Già penfar non fi debbe in guifa alcuna 
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Libro Secondo- 123 
Ch' eflèndo in ogni banda un vano immenfo, 
Per cui con moto etemo in vaile guife 
Numero mnumerabile di Semi 
Per lo Vano profondo irrequieti (1) 
Volar mat Tempre, et a crear ballanti 
Fur quella Terra, e quefto Gel che miri, 
Nulla fuori di lui faccian quo' unti 
Principi, dléndo maflìnie anco quelli 
Fatto dalla Natura , e delle cole 
Gli flelfi Semi in molti modi a cafo 
Urtandoli l' un 1' altro in damo uniti , 
Avendo pur fatto que' gruppi al fine, 
Che repentinamente in vane partì 
Lanciati foffer poi fempre principi 
E di Terra, e di Mar, di Ciel, di Stelle (i) 
D'Uomini, d'Animai, d'Erbe, e di Piante (3) 
Onde voglia, o non voglia è pur melHero, 
Che tu confelli efier da noi lontano 
Moit* altri gruppi di Materia prima , 
Qual' appunto ftim'io quelfo, che ilringe 
L' Etere con tenace abbracciamento . 

I In 
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130 Libro Secondo." 

In oltre allor che la Materia è pronta, 
Il luogo apparecchiato, e nulla manca, 
Debbon le cofe generarli al certo . 
Or fe dunque de' Semi è tanto grande 
" La copia, quanto a numerar batte vole 
Non è degl' Animai l' Erade inrera , 
E la forza "medefma , e la natura 
Ritengono i principj atta a vibrarli (1) 
In rutti i luoghi nella (fella guila 
Ch' e' fur lanciati, in quello, egl'è pur d'uopo 
Confeffar, ch'altre Terre in altre parti 
Trovinfi , et altre genti , et altre fpecie 
D'Uomini, e d'Animai vivano in effe. 

S'arroge a ciò, che non è cofa al Mondo, 
Che fi generi fola, e fola crefca, 
Il che principalmente in ogni fpecie 
D'Animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una; 
Pofcia che tèmpre troverà , che molte 
Son fimili fra loro, e d' una razza- 
Cosi veder potrai , che fon le fere , 
Che van pe monti, e per le felve errando, 
Cosi l'umana Prole, e finalmente 
Cosi de'Pefci gli fcjuammofi Greggi, 
E tutti ì corpi de'rottrati Augeilì. 

Ond' 
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Ond' è pur forza confeflkr, che '1 Cielo 
Per la (Wflà ragion la Terra, il Sole, 
La Luna, il Mare, e tutte l'altre cole 
Non fiati nell' Univerfo uniche, e fole, 
Ma più tolto di numero infinito. 
Poi che tanto altamente è della vita 
Il termine prefitto a quelle cole, 
E tanto ad effe (i) naturale il corpo, 
Quant ogn' altra lòttanza, ond'elfe abbondano 
Generalmente, il che (e bene intendi, 
Tolto libera, C iciolta, e di fuperbi 
Tiranni priva, e fenza Dei parratti 
La Natura per fe creare il Tutto. 
Concioffia che, ria pur derto (2) con pace 
De'fommi Dei, che placidi, e tranquilli 
Vivor» Tempre un'età chiara, e ferena, 
Chi dell' Immenfo regger può la Somma? 
Chi del Profondo moderare il freno? 
Chi dare il moto a tutti i Cieli (3) e tutte 
Di fuochi Eterei rifcaldar le Terre? 
E pronto in ogni tempo, in ogni luogo 
Trovarti , e render tenebrori , e fofchi (4) 

I 1 D'a- 
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D' aire nuvole i giorni , e le ferene * 
Regioni del Ciel con tuono orrendo 
Squalfi, e vibri talor fulmini ardenti, 
E fpeflb atterri i proprj Templi , e fpefìò 
Contro i deferti incrudelita , ed opri 
Irato il telo, onde fovente illefi 
Reftano gì' Empj , e gì' Innocenti oppreffi ? 

In fomma allor che fu creato il Mondo, 
Il Mar, la Terra, e generato il Sole 
Li furo eftemamente intorno aggiunti 
Moli' altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo , onde la Terra, e'ì Mondo (i) 
Screfcer potette , et apparir (2) lo fpazio 
Dal gran tempio del Cielo, e gl'alti tetti 
Erger lunge da Terra, e naicer l'Aria. 
Pofcia che tutti i corpi a i proprj luoghi 
Concorron d' ogni banda, e fi ritira 
Ciafcuno alla Tua fpezie : all' Acqua 1' Acqua j 
Alla Terra la Terra, il Foco al Foco, 
Il Cielo al Ciel, fìnch' all' diremo termine . 
Di fna perfezion giunga ogni cofa, 
Ciò Natura operando, appunto come 
Suole allora accader, che nulla ornai 
Più di quel, che fpirando ogn'or fe n'efee 
Nelle vene vitali entrar non puote: 



Libro Seconbo.' 13J 

Che debbe pur di quefte cofe allora 
L' Età fermarti, c con le proprie forze 
La Natura frenarne ogn' augumento ; 
Poi die ciò che fi mira a poco a poco 
Farli più grande, e dell'adulta ctade 
Tutti i gradì ftlir , più corpi al certo 
Piglia per fe, che fuor di fé non caccia, 
Mentre, che per le vene agevolmente 
Può tutto il cibo difpenfarfi, ed effe 
Non fon diffufe in guifa tal, che molto 
Ne rimandino indietro, e fia maggióre 
Dell' acquilto la perdita. Che certo 
Forz' è pur confeifar, che dalle cofe 
Spirati corpi, e fi partono; ma denno 
Corrervi in maggior copia infili' a tanto 
Che le polìàn toccar l' ultima meta 
Del crelcer loro, indi la forza adulta 
Si fnerva a poco a poco, e Tempre in peggio 
L' età dechina ; concioffia che quanto 
Una cofa è più grande, offa per certo, 
Toltone l'augumento, ella (i) dìfeaccia 
Da fe tanto più corpi , e per le vene 
Sparger non puoflì in ù gran copia il cibo, 
Che quant' è d'uopo fotti mini (tri al corpo, 
-E ciò, eh' ad or ad or langue, e vien meno 
! I 3 . Sia 
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Sia per natura a rinnovar badante.. 
Dunque a ragion ciafcuna cofa in tutto 
Perire allor, che rarefatta fcorre, 
E che foggiate alle percoffe eiterne. 
Poi che per lunga etade il cibo al .fine 
Manca fenz' alcun dubbio , e mai non cenano 
Di martellar, di tormentar le cofe 
Eternamente i lor nemici corpi 
Fin eh' e' non l'anno diflìpate affollo . 
Cos'i della gran jnacchina del Mondo 
Le mura eccclfe al fin crollate, e (coffe 
Cadranno un giorno imputridite, e marcie* 
Polcia che il cibo dee ri n novellando - 
Reintegra» tutte le cofe indarno, 
Poi che nè fopportàr poffon le vene 
Ciò che d'uopo farìa, nè la Natura 
Ciò che d'uopo farìa fom mini tirarli . 
E già" manca !' Etade, e già la Terra 
.Quali ilei tutto infterilita appena 
Genera .ilcurii piccoli Animali, 
Ella eh' uà tempo generar poteo 
Tutti le Ipecie, e "fmifuratì corpi 
Dare alle fiere . Poi che le mortali 
Specie, cosi cred'io, dal Cìel fuperno 
Per qualche fune d'Or calate al certo 
Non furo in Terra, e'1 M.ir, le Fonti, e'Fiumi 
Non fi crear da lagrimanti Mi, 

Ma 
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Ma quel terren, che gli nutrica, e pafce 
Or di fe fteffo; di fe fteffo ancora 
Generulii a prindpiu. Egli a' Mortali 
Fu ballante a produrre il Grano, e l'Uva, 
Egli i Frutti iojvj , egli i fecondi 
Palchi ne diè eh' in quella «ade appena 
Con faiiia, e travaglici aver li pomo- 
F. benché noi dagl'aratori Armenti 
Snervi jm le forze, e le roiiufìc braccia 
Aftàii.hiam de' Contadini inculili, 
F. ferree Zappe, e Vomeri, c Bidsnti 
Logoriam per la Terra, ella ne porge 
Appena il tilio neceffarjo (1) al vino. 
Talmente il luolo a poco a poco feema 
Di frutto, e fempre le fatiche accrefee. 
E già l'afflitto Agricoltor fofpira 
D'aver piìi volte confumati in damo 
I fuoi gravi iravagli, e quando infierite 
I fecoli trafcorlì, e l'Età nollra 
Piglia a paragonar, loda rovente 
Le fortune del padre, e s'ange, e duole 
Che gl' uomini primieri agevolmente 
Fra gli ftrettì (2) confini, allor che molto 
La mifura de' campi era minore , 
Vivefler (3) la lor vita, e non fowiengli 

I 4 Ch' 
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ijti Libro Secondo: 
Ch' a poco a poco s' infiacchifee il Tutto 
E fianco al fin per la foverchia etade 
Va di Morte allo fcoglio, e vi fi fpezza. 



Fine del Secondo libra . 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
Della Natura delle cofè 

Libro Terzo. 

OTu che in mezzo a cosi buje , e dente 
Tenebre d'ignoranza erger poterti 
D' alto Saver si luminofa lampa 
Di noiira. vita i commodi illustrando , 
Io feguo te, te della Greca Gente 
Onore, e de'piè miei Elfi i veftigj 
Imprimo, ove tu già l'orme fegnafti: 
Non per desio di gareggiar, ma folo 
Per dolce amore ond' imitarti agogno, 
Che come può la Rondinella a prova 
Cantar co' Cigni del Caiftro, o come 
Ponno agguagliar le fmifurate forze 
De' Leoni i Capretti 3 E con le membra 
Molli ancor per l'etade, e vacillanti 
Vincer nel corfo le veloci Damme? 
Tu di core inventor, tu Padre fei, 
Tu ne porgi paterni infegnamenti , 
E qual fucchiar da tutù i fiori il mele 

So, 
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Soglìon le Pecchie entro le piagna apriche; 

Tal' io dille tue dotte inclite carte 

Gli aurei detti delibo ad uno ad uno 

Aurei, e di vita fempiterna degni. 

Che non sì torlo a fparger comincioflt 

Il tuo parer, che dagli Dei creati 

Delle cofe non iìa l' alma Natura , 

Che dalle menti ogni timor fi fgombra; 

Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 

Pel Voto immenfo generarli il tutto. 

De' fonimi Dei la maellìi contemplo, 

E le fedi (juìetiifime da Verni 

Non commofle già mai , nè mai coverte 

DÌ fofche nubi, o d'atri Nembi afperfe,! 

Nè violate da pruine, o Nevi 

OGel; ma fempre d'un dirfufo, e chiaro, (i) 

E tranquillo fplendor liete e ridenti. 

Natura in olire fomminiltra all'Uomo 

Ciò che gl'è d'uopo, e la fui pace intema 

Non turba in alcun tempo alcuna cofa, 

Nè più fi mira ai danni noliri aperto 

L'Inferno, e fermo di fua porta al fommo 

Ufcite di fperanza, o voi, ch'entrate (2) 

Nè 
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Nè può la Terra proibir, che tutte 

Non fi mirili 13 cofe , che pel Vano 

Ci fi fan fono i piedi, ond io rapirmi 

A Te mi Tento da cotal divino 

E diletto, e ftupor, che ia Natura 

Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 

D'ogni parte (velata ornai fi mentri. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo 

Quali fian delle cofe i primi Semi, 

E con che varie forme elfi, per fe (i) . 

Vadan pel Vano errando, (i) e fian commoffì 

Da moto alterno irrequieto, e vario (j) 

E come poffi da lor gruppi al Mondo 

Crearli il tutto, ornai par, che dell'Alma 

Dichiarar la natura , e della Mente 

Nè verfi miei Ct debba, e 4 rio timore 

Delle fquallide rive d'Acheronte 

Cacciarne affatto, il qual dall'imo fondo 

Turba l'umana vita, e la contrite, 

E fparge il tutto di pallor di Morte, 

Nè prender lalcia alcun diletto intero. 

Poi- 
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Poi che (i) quantunque gl'Uomini fovente 
Dican che più fon da temerli i'morbi 
Del corpo, e della vita ii difonore, 
Che le Tartaree grotte, e che ben fanno 
Che l'eflènza dall'Animo confitte 
Nel fangue, e che non han biforrno alcuno 
Di mìe ragioni, a te dì quindi è lecito 
Dedur, che molti per ventofa, e vana 
Ambizion di gloria , ed a capriccio 
Van di, ciò (i) millantandovi , che poi 
Noii approvan per vero. Elfi medemni 
Efiili dalla Patria, e dal commercio 
Degli uomini cacciati e fozzi, e laidi 
Per falli enormi , a tutte le difgrazie 
Finalmente foggettì il viver bramano, 
E dovunque infelici il piò rivolgano ' 
Fanno efeiiuie dolenti, e nere vìttime 
A i Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placarli in facrificio offrifeono, 
E fempre in volto pauroiì , e pallidi 
Ne' duri cafi lor, nelle milèrie 
Alla Religion l'Animo 'affiliano. 
Ne' dubbi oli perieli è d'uopo adunque 
A gl'uomini por mente, e nelf avverfe 
Fortune, chi defia, eh' i lor interni 

Senfi 
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Senfi gli fian ben manifefti , e conti, 
Poi ch'allor finalmente efcon le vere 
Voci dall'imo petto, e via fi toglie 
La mafehm, e feoperto il volto appare; 
In foni ma l'avarizia, e degli onori 
L'ingorda. brama, ch'i Mortali ("ciocchi 
Sforza a paflàr d' ogni giuftizia U fegno, 
E d'ogn' empio misfatto anco talvolta 
I Compagni , i Minilbi a notte , e giorno 
Durare intollerabili fatiche 
Sol per falir delle ricchezze al fommo, 
£ potenza acquiftar feettri e corone. 

Or quelle piaghe dell' umana vita 
Dal timor della Morte anno in gran parte 
Vita, (1) e foftegno, che la Fama rea 
£ lo fchemo, e 1 difprezzo, e la pungente (a) 
E feoncia povertà fembra, che lungi 
Sian dalla dolce incornimi tabi 1 vita , 
E che fol della Morte avanti all' ufeio 
Quali ornai fi trattenga (;) onde i Mortali 
Mentre da cieco error (4) forzati, e fpinti 
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Ternari fuggirti indamo (i) al civil fanone 
Corrono, e (ìragi accumulando a flragi 
Raddoppian le ricchezze. Empj, e crudeli 
De Fratelli, e de' Padri (z) i funerali 
Miran con lieto' ciglio, e de' Congiunti 
Di fangue odian le mcjife e n'an fofpetto. 
Per lo fteflo timor nel modo fteifo 
L'aver Quelli ponente avanti a gl'occhj, 
Quel da tutti itimato, e riverito 
D'invìdia il cor gli macera, e v'imprime (j) 
Desio di gloria immoderato ardente . 
Parli, (4) die nelle tenebre, e nel fango 
Sian convolti i lor Nomi: Altri perifce 
Di folle aura di fama, o d' infenfare 
Statue invaghito, e l'odio dalla vita, 
E del Sole, e del giorno appo i Mortali 
Col timor della morte è miito in guìfa, 
Gì' ancidon fe medefmi, e dentto al petto 
Se ne dolgono intanto, e non fovviengli (5) 
Che fol quelta paura è delle noje 
L'origine primier, quella corrompe (6) 
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Ogn'onefb pudor, quella i legami 
Spezza dell'amicizia, e quella in fomma 
Volge foffopra la pietade, e tolto 
Dalle radici la diveglie, (i) e fchianta. 
Con ciò fia che già molti anno tradiro 
E la Patria, e' Parenti, e'Genitori 
Sol per desio di non veder gli' orrendi 
Tempii facrati al torvo Re dell'Ombre. 
Poi che ficcome i Fancìulletti al bujo 
Temon Fantafmi infuffiftentì , e larve; 
Sì noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerfì 
Di quelle, che future i fanciulletti 
Soglion fingerli al bujo, e {paventarli. 

Or si vano rcrror sì cieche tenebre 
Schiarir (2) bifogna, e via cacciar dall'animo 
Non co'be'rai del Sol, non già co' lucidi 
Dardi del giorno a faettar poc abili 
Fuor che l'ombre notturne e' fogni pallidi; 
Ma col mirar della Natura, e intendere 
L'occulte caufe, e la velata imagine. 

L'Animo adunque, entro dei quale è pofto 
Della vita il coniìglio, et il governo, 
E che fpelfo da noi Mente fi chiama, 
Prima, uicli'io, che nulla meno è parte 

Dell' 
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Dell' Uom, che fian l'orecchie, ilnafo, e gl'occhi (i) 
Pani d' ogn' Animale, ancor che grande 
Schiera di Saggi abbian creduto, e feruta 
Che dell' animo il fenfo entr una parte 
Certa luogo non abbia, e folamente 
Sia del corpo un cert' (i) abito vitale 
Detto Armonia da' Greci , il qual ne fàccia 
Viver con fenfo benché in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente, e qual' appunto 
Sovente akun fano vien detto, e pure 
Non è la fatata parte del corpo, 
Tal dell' animo noftro il fenfo interno 
Non han locato in una certa parte 
Nel che mi, che molti abbian' errato 
Troppo altamente; poi che fpeffo accade, 
Che nell'eterno il corpo, egro, e dolente 
Ne fembra allor, che d'altra parte occulta 
Pur s'allegra, e felìeggia, (3) et all'incontro 
V'k chi d'animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto il corpo apparìfee (4) in quella guifa 
Che duol tal' ora a qualche infermo un piede 
Mentre la tetta alcun dolor non fente. 

In 
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In oltre allor che per le membra ferpa 
La placida quiete , e giace effijiò 
E privo d'onnt (cnio il grave corpo, 
E pur' in noi quaich' altra cofa intanto 
Che s'agita in 'più modi, e dentro a fe (1) 
Ricever può d'ogn' allegrezza i moti , 
E le noje del cuor vane e fugaci. 

Or acciò che tu fappia anco dell'Alma (i) 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonia reggerli il Corpo; 
Pria «invienti oflèrvar, che fpeffo accade, 
Che gran parte di (3) corpo altrui viea tolta, 
E pur dentro alle membra ancor dimora 
La vita, e l'Alma, pel contrario fpeflb 
Non iì lofio fuggirli (4) alcuni pochi 
Corpi di caldo, et efalò per bocca 
Il chi ufo Ipirto, che le vene, e T offa 
Lafcia prive di le l'Alma, e la vita, 
Onde ru polla argomentar da quello, 
Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La falute foflentano egualmente. 
Ma che i femi del tiepido Vapore, 
E quei dell'Aura a confermar la vita 
Viepiù fon' atti. Entro del corpo adunque 
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E' lo fpirto virale, e 'l caldo innato 

Che lafcia al fin le moribonde membra 

Rìgide, e fredde, e fi dilegua e sfuma. 

Onde poi che dell'Animo, e dell'Anima (i) 

La natur.t è dell' Uom quafi una parte, 

Di pur che '1 nome d'Armonia fu tratto, 

Dal conoro Elicona o d'altro luogo (i) 

Ed a colà applicato, che di propria 

Voce avea d' uopo. Or che che fia (3) di quello, 

Tu no'l curar; ma gl'altri detti afcolta. 

L'Anima dunque, e l'Animo congiunti 
Son fra di lor, et una flefTa (4) effenza 
Si forma d'ambedue, ma quali capo (5) 
E' del Corpo il. configlio, (6) il qual da noi 
Vkn detto Animo e Mente; equeiH in mezzo 
Del cuore è pofto, poi che quindi efulta 
Il Ibfpetto, e '1 timor, qui l'allegrezza. 
Moke, qui dunque ha pur l'Animo il feggio. 
L'altra parte dell' Anima è diffufa 
Per tutto il corpo, e della Mente al moto 
Si muove anch' ella Se obbedire al cenno 
Ma fol per fe piace a fe fteffo, e feco 
Gc- 
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Gode l'Animo allor, che nulli il Corpo 
Perturba o l'Alma, e come gli ocelli, e'1 capo 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che l'altre membra angolcia alcuni 
Non fentono, in tal guiia anco alle voice 
Lieta, o melta è la Mente ancor che l'altra 
Parte dell'Alma per le membra fparfa 
Non provi novità; ma fe commofio, 
L'Animo è poi da più gagliarda tema, 
Veggìam , che cima per le membra a parte 
L' Alma è di ciò: torto 'un iudor gelato, 
Un' efanguc pallor n'occupa il corpo, 
Balbutire la lingua, e fioche, e mozze 
Dal petto efeon le voci, abbacinati 
Gli occhj m terra conficcaniì, e l'orecchie 
Sentonfi zufolar, Cotto i ginocchi 
Fiacche treman le gambe e 'l piè vacilla. 

Vedefi .al fin, che per terror di mente 
Spedo l'Uom s'avvilifce, onde ciafeuno 
Può di quindi imparar ch'unita, e (Irena 
E' l'Anima con l'Animo, e che torto, 
Che l'è (t) fpinta da lui, sferza e commuove 
Le membra, e ciò fenz' alcun dubbio infegna 
Che L'eflènza dell'Animo, e dell'Anima 
Incorporea non è. Ch'ove tu miri 
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Che la (1) porge alle membra impulfo, e moto, 
Clie nel Tonno s'immerge, il volto muta 
E 1' Uom tutto (2) a fua voglia agita, (j)e volge, 
Nè fenza tatto di tai cofe alcuna 
Far li può mai, nò fenza corpo il tatto; 
Mcfticm è pur, che di corporea eflenza 
Si confelTìn da noi l'Alma, e la Mente. 

L'Animo in oltre è fottopoito a rutti 
Gì' accidenti del corpo , e dentro ad elfo 
Partecipa con noi d' ogni fuo danno . 
Dunque meftier, che per natura anch' egli 
Corporeo fia,' mentre nel corpo immerfo 
Può da corporei dardi efler piagato. 

Or che corpo fia l'Animo, e di quali 
Semi formato in chiari detti efporti 
Vuò (e attento m'afcoltì. Io dico dunque 
Pria , ch'egli è iòttiliffimo , e comporto 
D'Atomi affai minuti , c fe tu forfè, 
Come ciò vero fia d'intender brami; 
Quindi intendere il puoi. Nulla più ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe, 
Che la mente propone, e ch'ella fteffà 
A far comincia. Più veloce adunque 
Corre per fe medefima la Mente 
D' ogn' altra cofa , che veder con gì' occhj 

SÌ 
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Sì poifa; ma di femi aflai rotondi , 

E minuti convìen che ha formato • 

Quel che mobile è tanto, acciò che fpinti 

Da (1) piccolo momento abbiano il moto. 

Che fé l'acqua fi muove e per tantino 

Di momento fi muove, (2) ondeggia, e fcorre 

Ciò fa perchè il ino corpo è per natura 

D'Atomi molto piccoli e volubili 

Contefto: ma iè l'Olio, o '1 Vifco, o '1 Mele 

Più renaci han le parti , e men veloce 

I.' umido innato, e viepiù tardo il corfo; 

Quello gli avvien perchè la lor materia 

Stretta è fra fe con più gagliardo laccio 

Né di tanto fotrili, e si "rotondi 

Atomi è fatta, e cosidifd e mobili. 

Concìofia che fofpdà Aura leggiera 

Può di molle Papavero un gran mucchio (3) 

Sforzar col lòffio a diruparli affatto; 

Ma non può già per io contrario un Monte 

0 di pietre o di dardi: Adunque quanto 

1 corpi fon più lievi, e più minuti 

O più lifei o più tondi, efii altrettanto 
Son più facili a muoverli; ma quanto 
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Son più gravi all'incontro e più fcabrofi, 
Elfi altremnto han più fermezza in loro. 
Dunque perchè ita noi giti s è provato 
Che la Mente dell'uomo è mobilillima, 
M'.-C'icr farà ch'i fuoi principi P"mi 
Molto piccioli lìan lifci , e rotondi. 
Il che le bene intenderai , laratti 
D' utile non mediocre , er opportuno 
Dar porti lume a moire caule occulte. 

Ma di che tenue e fottil fé me eli' abbia 
L' eflenza intclla , c da che picciol luogo 
Contenerli dovria s'in un fol gruppo 
S'unirTe a te palefe anco da quello 
Certamente faraffi . Olferva l' Uomo 
Tolto che della Morte acquifta e gode 
La ficura quiete, e che dell'Alma 
Si fuggio la Natura, e della Mente; 
E nulla dal fuo corpo eflèr limato 
Veder potrai nella figura elterna, 
Nulla nel pefo: ogn' altra cofa inratta 
Ne conferva la Morte , eccetto il fenfo 
Vitale, e '1 vapor caldo. Adunque è forza 
Che di femi affai pìccoli conteiìa 
Sia tutta l'Alma, e per l'interne vifeere 
Fer le vene, e pe'mùfcoli, e pe' nervi, 
Poiché quantunqu'ella s'involi affatto 
Dal corpo, non per tanto illefo reità 

D' in- 
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D'intorno a iui là fuperfkie eltrema (i) 
ir gli matita del fuo pelò un pelo; 

Ere dal vino , o dal (bave unguento 
lo fpirro e fi diffolve in Aura, 
O d'altro corpo fi dilegua il lucco , 
Che non fembra però punto minore, 
O di mole, o di pelò, e ciò fucccde - 
Sol perché molli piccioli e minuti 
Semi i fucchi compongono, c l'Odore 
Comparton delle cofe a tutto il corpo. 
Dunque voglia, o non voglia, è pur meltiero 
Che l'eflènza dell'Animo, e dell'Anima (2) 
Si conferii da te fjrta di femi 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo, 
Della fua gravità nulla non toglie, • 
Nè gi'a creder fi dee, che tal natura 
Semplice Ila ; pokh' un follile fpirro 
Millo con vapor caldo a' moribondi 
Dal petto efala , e '1 vapor caldo a forza 
Trae (eco d' Aria qualche parte, e mai 
Non fi trova calor ch'in fe mìfchiato 
Aere non abbia; poiché rara elfendo 
La fua natura, è neceffatio al certo 
Che fra gli atomi fuoi molti principi 
D'Aria fiano agitati. Or dunque ornai 
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Della Mente e fieli' Alma abWm trovata 
Tre varie effenze, e pur tre varie eifenze 
Non fon ballanti a generare il Tento . 
Conciona che capir noltro intelletto 
Non può già mai come di quelle alcuna 
Baiti a produrre i fenfitivi moti 
Ch' a •più cole applicar poflàn la Mente: 
Duopo fìa dunque a^iui^^rli una quarta 
Natura, e quella totalmente è priva 
Dì nome, nè di lei fi trova al Mondo 
Più nobil cola, o di più tenue , e raro (i) 
„ Corpo ch'intefto fia di più minuti 
„ O di più lilci , e più rotondi Se,mi (2) 
Quella pria per le membra i fenfitivi 
Moti diftribuifee , e perchè fatta 
E' d'atomi affai piccioli, fi muove 
Pria d' ogn' altra Natura: il caldo quindi 
Quindi dell'Aura l' invifibil forza 
Riceve il moto, quindi l'Acre, e quindi 
Si mobilita il tutto. Il {angue feorre, 
Senton tutte le vifeere , e concedo 
E' finalmente all'offa, e alte midolle 
Il diletto, e'1 dolor, nè quello, o l'acre 
Infirmila può penetrarvi mai 

Sen- 
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Sema che 'I lutto fi perturbi in guifa 
Che luogo al viver manchi , e che dell' Alma 
Fu°ga ogni parte pe' meati occulti 
Del noftro corpo; ancorché fpeifo accaggia 
Che reltino interrotti i movimenti 
Quafi al fommo del corpo, e Ila badante* 
L'uomo in ral cafo a conlervarfi in vira. 

Or mentr' io bramo di narrarti a pieno 
Come fian fra di lor quelle Nature 
Mefcoìate nel corpo, et in qual modo 
Abbiati forza c vigor, me ne ritragge 
La povertà della Romana lìngua; 
Ma pur com'ìo potrò, Tom ma ri a mente 
Diroltj; Poi che de' principi i corpi 
Trafcorron l' un con l' altro uniti in guifa 
Che alcun non fe ne fepara, nè mai 
Crear fi può per interpofto ipazio 
Un divello poter ; ma quali molte 
Potenze fono in un fol gruppo unite , 
E quai degf animai l'interne vifeere 
Han tutte un certo odore, un certo caldo 



Che di quelle tre cofe una fol cofa 
Non per tanto fi crea, tale il calore 
E l'Aere, e la virtù cieca del Vento I 
Fan tra lor mini una natura fola 
Con quella per le mobile energia , 
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Ch' i movimenti gli comparte, et onde (i) 

Fin per entro alle vifeere fi crea 

Prima ch'altrove il fenfitivo moto. 

Pofcia che tal Natura affano occulta i 

E' fenza dubbio alcuno , e più riporta 

Cofa di quella immaginar non puofft 

Da noi pcrch'ella fieffa Alma è dell'Alma. 

E qual dentro alle membra e'n tutto il Corpo 

Staffi mìfto ed occulto, e della Mente 

E dell'Alma il vigor, perchè di Temi 

Tenui, e piccioli è fatto, in firn il guifa 

Quella tale energia priva di nome 

E' di corpi affai piccioli, e fonili 

Creata anch' ella,. e Ita nel corpo afeofta 

Alma di tutta 1' Alma , e lìgnoreggia 

In tutto il corpo. Or in tal modo è d'uopo 

Che l'Aura, e l'Aere,' e '1 vapor caldo infieme 

Milfi fan per le membra, e ch'aliti, ed altri 

Stian più fotto, o più mpra acciò che pofla (i) 

Farfi di tutti un Ibi Comporto, e '1 Foco 

Didimamente e '1 Caldo (3) e l'energìa . 

Dell'Aere il fenfo non ancida, e fciolga. (4) 
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E' neU' Animo poi cert' altro caldo 

Ch' ei piglia nello fdegno allor die ferve , 

E (he per gli occlij rorvi incendio fpira: 

V è del freddo umor compagna eterna 

MHt'aura iparfa atta a produr nel corpo 

L'onor di Mone, e concitar le membra, 

Ed evvi ancor quel placido e quieto 

Stato dell'Aria, che dall'lUn'fi «ode 

Nel cor fanquillo e nel (crono volto. 

Ma vispi ìi di calor li trova in quelli 

Che di cur fon crudeli, et iracondi 

D'Animo, e facilmente ardon di )d;j;no, 

Qual l'ovra o^n' altra cofa , è la podania 

E '1 furor degl'indomiti Leoni 

Che gemendo, e m nomando orribilmente 

Squarci tal volta il petto , e più non ponao 

In lor capir di si grand' ira il flutto. 

Ma le timide Cerve han più vcmofa 

E più fredda la mente , e per le vilcere 

Concitan viepiù pretto aure gelare, 

Che fan fovente irrigidir le membra. 

Ma d'Aria alfin (1) più placida, e tranquilla 

Vive il Gregge arator , nè mai foverchio 

Dell'ira i! turba la fumante face 



— — ^-Eigitized by Google 



i-jó Libro Terzo; 

Ne mai dal telo del timor trafìtto 

Gelido torpe; ma net mezzo è pollo 

Tra' paurofi Cervi , e' Leon fieri . 

Tal' anco è l' limati Germe, e benché molti 

Siano egualmente di dottrina adorni, 

Rettali perà neila natura imprefle 

Di qualunqu' Alma le velligia prime . 

Né già creder fi dee che la Virtpde, 

Siali quant'eifer voglia eccella, e grande, 

Sveglier (i) pofla già mai dalie radici 

DelT uomo i vizj , e proibir che quelli 

Più facilmente non trafcorra all'ira, 

Quei dal freddo timor pìù preflo alquanto 

Affililo non venga, e più del giudo 

Non fia quel terzo (i) placido e clemente; 

Anzi è meflier che in altre cofe affai 

Degl' uomini fra lor fian differenti 

Le nature, e diverfi anco i coftumi 

Che dependon da quelle, e s'io non poflo 

Di tai cofe efplicar {3) le caute occulte 

Nè tanti nomi di figure imporre 

Quanti d'uopo fariano a quei principj, 

Onde sì gran divertita di. cofe 

Nafce nel Mondo, io per me credo almeno 

Di potere affermar che i naturali 

Pri- 
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Primi veftigj che non puote affatto 
Difcaccìar la Ragion, sì lievemente 
Relh'no impreffi in noi, che nulla pofia 
Vietare all' Doni, che placida, e tranquilla 
E degna degli Dei vita non viva. 
Così fatta Natura è fparfa adunque 
Pel corpo, e '1 cuftodiìce , e lo conferva; 
Poiché l'Anima e '1 Corpo han le radici 
Sì Itrettamente avviticchiate infieme; 
Ch'impoffibi! mi par che poffan fune 
Dall'altre efler divette, e che '1 comporlo 
Ratio a morte non corra, e qual appunto 
Mal fi puà dall' intentò cifrar 1' odore 
Senza ch'ei pera, e fi corrompa affatto, 
Tal dell'Alma, e dell'Animo Tenenza 
Mal diveglier lì può dal noltro corpo 
Senza ch'ei muoja, e lì dilfolva il tutto. 
Così fin dall'origine primiero 
Create fon d'avviluppati femi 
Le predette Nature, ed an commune 
Fra lor la vita, nè capir lì puote 
Come nulla fentir pollano i corpi 
Dalle Menti divìfi, o pur le Menti 
Separate da' Corpi ond'i pur d'uopo < 
CJie di moti communi e quinci e quindi 
Per le vifeere a noi s'accenda il fenfo. 

In 
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In oltre non fi genera , nè crefee 
Mai per fe ftefib il corpo, e d'Alma privo 
Tolto s'imputridifce, e fi corrompe. 
Poi che quantunque il molle umor dell'acque 
Perda fpeffo il fapor, che gli fu dato, 
Nè per ciò fìa distrutto ; anzi rimanga 
Senz alcun danno, non per tanto i corpi 
Non fon baltanti a fofferir che l'Alma 
Si parta e gl'abbandoni: ma convuifi 
Muojon del tutto e fanfi efea di Vermi , 
Poiché fin da principio anco riporti 
Nelle membra materne, e dentro all'Alvo 
Anno i moti vitali in guifa uniti , 
E (cambievoii i morbi il Corpo, e l'Alma, 
Che non può Vaa dall'altro efler dwifo 
Senza pelle commun . Tu quindi adunque 
Ben conofeer potrai che fe congiunta 
La caulà è di fakte; è d'uopo ancora 
Che unita fiala lor Natura, e l'Elìère. 

Nel rimanente poi s' alcun rifiuta 
Che lenta il Corpo, e crede pur che l'Alma 
Sparfa per ogni membro abbia quel moto, 
Che f-nfo ha nome, egli per certo impugna 
Cofe veraci , e manifefte ai fenfo . 
Che chi mai potrà dire in che confida 
Del corpo il fenfo, alrro che 'I fenfo ideilo 
Che foi n'addita, e ne fa noto il Tutto? 

Nè 
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Nè qui fia chi rifponda il Corpo privo 
D'Anima, rella anco di fenlo ignudo: 
Pofcia ch'egli olir' a ciò mole' altre cofe 
Perde fenz' alcun dubbio allor che lunga 
Erk l'opprime, e lo converte in polve; 
Ma l' affermar che gì' occhj oggetto alcuno 
Veder non ponno , e che 'la Mente è quella 
Che rimira per lor, come per due 
S;?.i'.'.n. ..ite fineftre, a me per certo 
Diffidi fembra, e che '1 contrario appunro 
De - !;!' occhj ftefli ne dimcllri il fenfo , 
Maffime allor , che per iòvcrchia luce 
Ne vien rolto il veder de' rai del Sole 
L'aureo fulgor, perchè datami i lumi 
Son talvolta ufturari . Or ciò non punte 
Alle Porte accader, che gì' ufei aperti 
D' onde noi riguardiamo , alcun travaglio 
Non han già mai : Mis'i noftr' occhj in oltre 
Ci fervon d'ufei, ragionevol parmi 
Che traendoli fuor, debba la mente ■ 
Meglio veder fenza le felle imporle. 

Nò qui ricever dei per cofa vera, 
Benché tal la flimaffe il gran Democrito, 
Che del Corpo e dell' Alma i primi femi 
Polli Tun preffo all'altro alternamente 
Varie faccian le Membra, e le colleghino: 
Poiché non fol dell' Anima Ì princigj 
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Son di quegli del corpo affai minori; 
Ma gli (i) cedon di numero, e più rari 
Son ttifperfi per elfo, onde affermare 
Quello folo porrai , che tanti fpazj 
Deano appunto occupar dell'Alma i femi, 
Quanti ballano a noi per generare 
I moti fenfitivi entro alle membra. 
Poiché talvolta non femìam la polve, 
Né la Creta aderente al noflro Corpo 
Né la Nebbia notturna, né le Tele 
De' ragni allor, che nell' andarli (i) incontrò 
Vi refliamo irretiti, nè la fpoglìa 
Degli Iteflì (3) animai quando fui capo 
Ci cafea , ni- le tele (4) degl' uccelli 
Nè de' Cardi fpinofi i fior volanti, 
Che per fovercm'a leggerezza in giufo 
Caggion difficilmente , e non Tentiamo 
Il cheto andar d'ogn' Animai, che repa, (5) 
Nè tutti ad uno ad uno i legni impreflì 
In noi dalle Zanzare. In c&tal guifa 
D' uop' è che molti genitali corpi ' 
Movanfì per le membra, ove fon miitì, 
Pria che dell'Alma gl'acquiftati femi 
Poffan difgiunti per si grande fpazzio 

Sen- 
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Sentire, e martellando urtarli, unirli, 
E fallar' a vicenda in varie parti . 

Ma viepiù dulia vita i chioftri ferra \ 
L'Animo a noi, ciie l'energia dell'Alma, 
E più ne regge e fignoregaa ì lenii. 
Conciona che dell' Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancor che breve 
Rifeder fenza mente entro alle membra ; 
Ma compagna la fegue agevolmente, 
E fuggendo per 1' aure , il corpo lalcia 
Nel duro freddo della morte involto. 
Ma quegli a cui la mente illefa refta, '; 
Vivo rimane ancor che d' ogn' intorno 
Abbia lacero il Corpo. Il troEco bullo. 
Benché lolte gli fian l'Alma, e le membra 3 
Pur vive, e le vitali aure refpira; 
E dell' Alma in gran parte orbo relrando 
Se non in tutto, non per tanto in vita 
Trattieni!, e fi conferva, appunto come; 
L' occhio ritien la facoltà viiiva 
Quantunque intorno cincifchiato , e lacero, 
Fin che gli refta la pupilla intatta , 
Purché tu. l'orbe fuo tutto non guadi; 
Ma tagli intorno al criltallino umore 
E folo il laici ; conciofia che farlo 
Anco il potrai fenza timore alcuno 
Dell* eftermioio fuo; ma fe corrofe 

L Eia 




Digitized by Google 



Libro Terzo.' 



Fia la pupilla, ancor che fia dell'occhio 
Una mìnima parte, e tutto il refto 
Dell'Orbe iilelò, e fplendido riminga, 
Toifo il lume tramonta , e buja notte 
N'ingombra. Or Tempre una tal lega appunto 
Tien congiunti fra lor l'Animo, e l'Alma. 

Or via, perchè tu Memmo intender polla 
Che fon degl* animai l'Alme, e le Menti 
Natie non pur, ma fottopoìtc. a morte; 
Io vo' fesuire ad ordinar condegni 
Verfi della tua vita, e da me cerchi 
Lungo {pazzia di tempo e ritrovati 
Con (bave fatica . Or fu fra tanto 
L'un di quelli due Numi all'altro accoppia. 
E quand'io verbigrazia cflèr mortale 
L'alma t'infogno, a creder t'apparecchia 
Che tale anco e la Mente, in quanto l'ima 
Fa congiunta con l'altra un tal comporto. 

Pria , perche già (a dimollrammo innanzi 
Di corpi fólti 1 i (timi , e minuti, 
£ fatta di principi minori 
- Di quegli onde li forma ii molle corpo (t) 
Dell'Acqua , o della Nebbia , o'I Fumo, o'I Venta 
Poiché nell'effer mobile d' aliai 

Viti- 
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Vince tai cofe, e per cagion più lieve 

E' fovecite adirata; anzi talvolta 

Commofl.i è Ibi di fimolacri ignudi 

In lei dall' Acqua , o dalla Nebbia impreffi 

O dal fumo, o dal Vento, il che fuccede (i) 

Quale* Copiti in placida quiete " 

Vediamo, e di caligine, e di fumo 

L'Aere intorno ingombrar fubiimi Altiri 

Pofcia che tal' intaglili per certo 

Formanfi in noi. Or fé tu vedi adunque, 

Che rotti i vali , in ogni parte feorre 

L' acqua , e via fé ne fugge , e che la Nebbia (2) 

E '1 fumo , e '1 Vento li djffolve in Aura 

Ben creder dei (3) che l'Anima, e la Mente 

Si diftrugga e perifea affai più prefto, 

E eh' in tempo minore i fuoi principj 

Sian dìfftpati alìor, eh' una Col volta 

Rapita dalle membra fi diparte. 

Conciona che fe '1 corpo il quale ad effa 

Serve in vece di vafo, 0 perchè rotto 

L 2. Sii 
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Sia da qualche percolili, o rarefatto 
Per mancanza di fangue, ornai barrante 
A frenarla nen é , come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno 
Aere che la circondi? Egli del nottro 
Corpo è più raro, e con più forte laccio 
Stringer potralla, ed impedirle il corfo? 

In oltre il fenfo ne dimolfra aperto 
Nafcer la Mente in compagnia del Corpo, 
E crefeer anco , ed invecchiar con eflb. 
Poiché ficcome ì piccioli Fanciulli 
Han tenere le membra e vacillante 
11 pargoletto piè, cosi veggiamo 
Che dell'Animo for debile, e molle 
E' la virtù; ma fe crescendo il Corpo 
S' augumenta di forze, anco il Configlio 
M .iunior diviene, e della Mente adulta 
Più robufro è'1 vigor: S' al fin crollato 
E' dagli urti del tempo, e vecchio ornai 
Langue il Corpo, e vien meno, e fe le membra 
Perdon l'ufate forze, (t) anco l'ingegno 
Zoppica; e delirando in un fol punto 
E la Lingua, e la Mente, il tutto manca. 
Dunqu' è meliier che tuita anco dell'Alma 
La Natura fi dillipi , qual fumo 

Per 
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t'er l'Aure Aeree, poiché nafce, e crefce 
Col corpo, e per 1' erade al fin diventa 
Com'io già t'mfegnai, debile, e fiacca. 

S'arroge a ciò, che fe vegliamo il Corpo 
Soggetto a duri (1) morbi, e dure, ed afpre 
Battaglie (2), anco la Mente alle mordaci 

Per la ifuaf co& effer dei rogo a parte 
Anco gl'è d'uopo; anzi fovente accade 
Che mentre il nollro corpo infermo iangue, 
L'Animo vagabondo efce di ftrada, 
Poiché (beffi) vaneggia, e di fe fuori 
Parla cofe da pazzi , ed é talvolta 
Da letargo duriffimo , e mortale 
Sommerti) in alto, e grave Tonno eterno: 
Cade il volto fui petto, e fifli in terra 
Stan gl'occhj, ond'cglì, o le parole udire > 
O conofcer' i volti ornai non puote 
Di chi ftandogl' intomo , e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto, e metto 
Bagna d'amare 'lagrime le gote. 
Ond'è pur d'uopo il confcflàr, che l'Alma 
Perifce anch' ella, mentre in lei penetra 
11 contagio de' morbi , e 'I duolo e '1 morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti, 

L 3 Co- 
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Come eli molti t'eilenninio infegria. 

In lomma per qnal caufo allor che l'atra (i) 
Violenza del vino ha penetrato 
D:lì" uomo il Corpo , e per le vene interne 
E' diffulb l'ardor, tofb ne fegue 
Gravezza nelle Membra, il pie- traballa, 
B.ilbutifce la lingua, ebra vaneggia 
La Mente, nuotali gl'occhj, e crefcon torto 
E le giida e' lìnghiozzi , e le contefe ' 
E tutto ciò che s'appartiene a quelto? 
Or perchè ciò? fé non perchè la forza 
Violenta del vino entro allo (a) nello 
Corpo anco l'Alma ha di turbar coliume? 
Ma tutto quel, che da cagione elìerna 
Turbai li puote, et impedir, ne inoltra 
Che s'egli fia da piti moklto incontro 
Turbato (3), perita reltando affano 
Della futura eia privo in eterno. 
Anzi fovente innanzi a gl'occhj nollri 
Veggiamo alcun da repentino Morbo 
Cader quafi da fulmine percoffo : 
Lordo ha il volto di bava, e geme, e trema, 
Efce fuor di fc fteflò, Ì nervi (tende, 
E fi crucia, ed anela, ed incorante 
Dibatte, e fianca in varie guife il corpo. 

Poi- 
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foichè del morbo la polfanza allora 
Per le membra diftratta, agita, c turba 
L'Alma, e fpuma, qu al' onda in falfo Mare 
Se Borea il tìede ìmpetuofo, od Aultro 
Gorgc>glia, e bolle, il pianto Ìndi s'elprìme (i) 
Sol perchè punte dal dolor le membra 
Fan che Icacciati delle voci i Temi 
Eicon per bocca avviluppati ìnfieme. 
Nafce il delirio poi perchè T intema 
Virtù dell'Alma, e della Mente allora 
Si turba, c coni' io dilli, in due divifa 
Vien fovente abitata, e quinci, e quindi 
Dallo ileffo velen lparfa, e diltratta. 
Ma fe '1 fiero accidente ornai fi placa , 
E l'atro umor del gi!i corrotto corpo 
N^' n^vl'tiijli fuoi fugge, e s'afeonde, 
Prima allor vacillando in pie fi rizza 
E quindi in tutti a poco a poco i fenfi 
Riede, e l'Alma ripiglia. Or quella adunque 
Mentre chiula è nel corpo avrà da tanti 
Morbi travaglio, e fia dilìratta, e fparlà 
In cosi varie, e milerande guife , 
E creder vuoi, ch'ella (2) medcCma polla 
Priva affatto del corpo all'Aere aperto ■ 
.Viver fra i venti e le tempelle e i nembi? 

L 4 



(0 // gtmìu s'tfpùmt (i) che U 



Perchè in oltre fanar con Medie Arce 
Si può la Meme com' il corpo infermo, 
E (edarne i tumulti, anco da quelto 
Apprender puoi che l'è (i) Toletta a morte; 
Poi eh' è meftier eh' aggiunga parti a pani 
E f ordin cangi , o dall' intera (2) fomma 
Qualche cofa detragga ognun che piglia 
A variar la Mente, o qualunqu altra 
Corporea effènza 'trasmutar procura. 
Ma poffìbil non è che l'immortale 
Cangi [ito di parti , o nulla altronde 
Riceva, o perda del Tuo proprio un Jota. (?) 
Poi che qualunque corpo il termiti palfa 
Da Natura prelcrirro all'effe fuo, 
Queir; è fua Morte, e non è più quel deflb. (4) 
L Animo adunque , o fia da morbo oppreflb 
O da medica man reftituito 
Nel primiero vigor, chiaro ne rrioftra, 
Com 10 già t'infegnai, d'effe mortale. 
Talmente par ch'alia Ragion fallace 
S'opponga il Vero e gl'( 5 ) interchiuda affatto 
Di reftigio , e di (campo ogni iperanza , 
E con doppio argomento il Falfo atterri . 

Spef- 
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SpelTo in fomma veggiam eh' a poco a poco 
Perifce l'uomo, e, perde il vital fenfo 
A membro a membro: pria 1' ugna e le dita 
Livide tanfi, i piè quindi, e le gambe . , 
Muojono , e feorre poi di tratto in tratto ; 
Per l'altre membra il duro gel di Morte. 
Or fé dell'Alma la datura adunque 
Si divide in più parti , e nello llefio 
Tempo non è lincerà , ella fi debbe 
Creder mortale, e fe tu forfè ftimi 
Ch' ella fe ftefla in fe poffa ritrarre . 
E le fue pani in un fol gruppo accorre, (i) 
E che per quello ad un' ad un le membra 
Perdano il vital fenfo, erri, e vaneggi. 
Poi che ciò concedendo, il luogo almeno 
In cui s'unifee in si gran copia l'Alma, 
Avria fenfo maggior; ma quello luogo 
Non lì vede gtìi mai , perchi (tracciata 
Com' io già difli, e lacerata in molte ; 
Parti fuor lì difperge , e però muore. 
Anzi fe pur ne piace ornai fnpporre 
Per vero il fallo, e dir che poffa inlieme 
L'Alma aggomitoìarfi entro alle membra 
Di quei eh; moribondi a parte a parte 
Perdono il fenfo, non per tanto è à' uopo 

Che ' 
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Che mortai fi confetti, e poco monta 
Ch'ella per l'Aere lì difperga, o ch'ella 
Ritirando in fe ftefla ogni Tua parte, 
Stupida redi, e d'ogni moto priva, 
Mentre già tutto l'Uomo il lenta perda 
Più, e più d'ognintorno, e d'ogn' intorno 
Meno e meno di vita ornai gì' avanza. 

Aggiungi che dell' Uomo una tal parte 
Determinata è l'Animo, et in luogo 
Certo rilìede in quella guifa appunto, 
Che fan .gì' occhj, e gl'orecchi, e gl' altri lenii, 
, Che govcrnan le membra , onde ficeome 
E le mani, e gl'orecchi, e gli occhj, e'1 nafo 
Separati da noi fenrir non ponno 
Né lungo tempo cofifervariì in vita, 
Cosi non può per fe medefma , e priva 
Del Corpo elfer la Mente, e fenza l'Uomo 
Che gli (i) ferve di vafo, o di qualunque 
Altra natura imaginar tu porta 
Più congiunta con lei. Perdi ella al corpo 
Con forte laccio è falbamente unita. 

Finalmente e dell'Animo, e del Corpo 
Le vivaci energie lane, e robufle 
Godon congiunte i dolci rai del giorno, (2) 
Che priva delle membra , e per fe fola 

Non 
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Non può la Menta efercitare i moti 

Vitali, ed all'incontro orbe dell'Alma 

Non pon le membra efercitare i fenfi. 

Ma , qual fe tratto dalla tefta un' occhio 

Lungi '1 petti dal corpo, egli non vede 

Nulla per fe ; tal feparata ancora 

Dall'acuti l'Alma, e la Mente oprar non ponno 

Nulla; poi che mifthiata, e per ia vene 

E par 1 oflà, e pe' nervi, {1) e per le vifcere 

Trovans' in tutto il corpo , e i primi femì 

Non ponno in varie pani a lor talento 

Luridi f.ihare, onde riilretti infieme 

Creano ì moti fenfiferi , che pofcia 

Dopo morte a crear non fon ballanti; 

Poiché più non gli frena il freno lìdTo: 

Che corpo infieme, et Animai farebbe 

L'Aere per certo, e fe frenar fe fteffa 

L'Anima vi potefle, e far quei moti 

Che pria nel Corpo efercitar folea 

Per opera de' Nervi , ond' è pur forza 

Clie poi che rifoluto ogni coperchio 

Fia del corpo dell'Uomo, e fuor cacciata 

La dolce Aura vitale, anco dell'Alma 

E della Mente fi dilìòlva il fenfo, 

Mentre la fteflà cauli a due ià guerra. 
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Se '1 Corpo in Comma tollerar non puote 
Dell'Anima il partir fenza che tofto 
S' imputridita , e d'ogn' intórno fpanda 
Alito abominevole et orrendo; 
Perchè dubbiar, che fin dall'imo fondo 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo l'energia dell'Alma, 
Onde per cos'i putrida , e si grande 
Ruma il Corpo variato, e guado 
Perifca affatto; conciofia che modi 
Son da' proprj lor luoghi i fondamenti 
Dell'Alma, e per le membra efalan fuori 
E per tutte le vie curve del Corpo 
E per tutti i meati , onde tu pofta 
Quand'imparar, che per le membra ufcìo 
Divìfa l'Alma in varie parti, e prima 
Fu nel Corpo medefimo diilrarta 
EfTa da fe, che fuor di lui foipinta. 
Anzi mentre che l'Anima fj (pazzia 
Ne'confin della vira, a noi fovente 
Par nondimen, che la (i) perifca oppreffa 
Per qualche caufa, e che dal Corpo efangue 
Si diffolvan le membra, e quafi giunga (2) 
All' eftremo Tuo di languido il volto (3) 
Come fuol' accader quando fovente (4) 
Cafcan gl'uomini in terra allor, ch'ognuno 
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Trema infame, e delia di ricenere 
L'ultimo laccio alle mancanti forze; 
Poich' allor della Mente ogni vigore 
Si fquafià, e feco o°ni virtù dell'Alma 
Aframente fi) fi crolla, e con lo fteflb 
Corpo ambedue 5' indeboli fcon tanto; 
Che ditfolverle affatto ornai potrebbe 
Cauta poco più srave, e nondimeno 
Dubbiar vorrai, (i) che tìnatmente uicita 
L'Anima tuor del corpo all' Ani aperta 
Debile, e fianca, e di ritegno priva 
Non fol non duri eternamente (3) intatta, 
Ma nè pur li confervi un Ibi momento? 
Con:iofia che non iembra a' moribondi 
Di fenrir acooftar l'Anima illefj 
Al petto, Ìndi alla gola, indi alle felici; 
M i f;li par (4} che perita in un tal l'ito 
A lei ptemTo, in quella «aila appunto 
Che fa cialain di noi, eh' o^n' altro lènfo 
Nella propria fua parte b dillblve. 
Che fe pure immortai folìè la Mente, 
Etfa già mai non fi dorria morendo 
D'effer difciolta dal mortai filo laccio: 
Anzi di volar via libera, e Clelia (5) 

Go 
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Goder dovrebbe, e di lafciar la verte, 
Qual gode di depor l'antica fpogìia 
L'Angue già vecchio, e le lue corna il Cervo. 

In fortuna perchè mai non fi produce 
Dell'Animo il coniglio, o nella teiìa 

0 nel dorfo, o ne' piedi, o nelle mani; 
Ma Tempre ita tenacemente affifo 

In quel (ito medefmo , in cui Natura 

Da prima il collocò, fe pur non fono 

Preferita i luoghi, ov'ogni colà poffa 

Nafcere, e nata confervarfi in »ita 

Che (i) tutti i corpi han le lor fedi, e mai 

Non fuol per entro alle pruine algenti 

Nafcer il foco, o tra le fiamme il ghiaccio. 

In oltre fe dell'Anima l'effenza 
A morte non fog^iace, e può fentire 
Separata dal corpo, a quel ch'io (limo 
Forza fata che la (i) li creda ornata 
De' cinque fentimenti, e noi medefmi (3) 
In nuli' altra maniera 3 noi proporre 
Poifnm, che l'Alme per l'Inferno errando 
Vadano, onde i Pittori e de' Poeti (3) 

1 (4) lecoli primieri in.cotal guifa 
L'Aline introdnllèr d' ogni fenici ornate. 

Ma 
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Ma non pofTon per fe privi dell'Alma 
O ie mani, o la lingua, o'I nafo, ogl'occhj 
O l'orecchie goder vita, ne Tonfo, 
Né per fe ponno i lenii , e fenza mani 
E fenza lingua, e fenza orecchie, e fenza 
Occhi, e Nafo goder fenfo, nè vita. 
E perche il fealb clTcr ne moftra il fenfo 
Communc a tulio il corpo, et ognun vede 
Ch'animale è '1 compolio; egl'è pur d'uopo, 
Che fe quello con fubita percofià 
Si ferifce (1) nel mezzo in guifa tale, 
Che refim feparate ambe le parti, 
E divifo e Uracciaro anco dell'Alma 
Sia co 'l Corpo il vigore, e quinci, e quindi 
Senz' alcun dubbio ferrlinato, e fparfo. 
Ma ciò, che fi divide, et in più d'una 
Parte fi fparge per le Iteflò nega 
P' elfer dotato di Natura eterna . 
Firn' è che pria nelle battaglie er'ufo 
L'oprar carri falcati, e che da quefti 
Speftb di mifta uccihon fumanti 
Si repente folean l'umane membra 
Tronche relìar, che già cadute in terra 
Tremar parean, benché divile affatto 
pai reltante del corpo, ancor che l'Animo 
E 
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E dell' uom l'energia nulla fenriife 
Per la prestezza di quel male i! duolo." 
Sol perche tutto allor l'Animo intento 
Era in un con le membra al fiero Mar» 
Alle morti, alle flragi, e di nuli' altro 
Parea che le (1) caleflè, e non fapea 
Che le ruote, e le falci afpre, e rapaci 
GÌ' avean pel campo llrafcinato a forza 
Già con lo feudo la fmillra mano. 
Né s' accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo, e furiofo corre, 
D' aver perfo la delira : un' altro tenta 
D' ergerli , ancor che d' uno (lineo affatto 
Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 
Divincola le dita, e '1 capo in terra 
Tronco dal caldo, e vivo bullo a! volto 
Moltra fegni vitali, et apre grocchj 
Finché dell'Alma ogni reliquia efali. 
Anzi fe mentre il minacccvol Serpe 
Sta vibrando Ire lingue, a te piacete 
Di tagliar con la fpada in varie parti 
La lunya coda Tua, veder potreili 
Che tiafeuna per fe dì frefeo incifa 
S'attorce, e fparge dì veleno il fuolo, 
E con la bocca fe medefma (2) indietro 

Cer- 
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Cerca la prima parte c'1 denf,e crudo 

Vi ficca in i;uif:i, che pel duolo acerbo 

Cruciata l'impiaga, e con i' ardente 

Morfo l'opprime. Or direm noi ch'in tutte 

Quelle minime parti un'Alma intera 

Si trovi ; ma da ciò fegue , che moire 

Anime {iano in uri fol corpo unite. 

Dunque divifa, è pur quella, che fola 

Fu prima, onde morule, c l'Alma, c '1 Corpo 

Stimar fi dea ; «iacdi' Li^ialinenie entrambi 

Poflbno in varie parti eìlèr divili. 

Se l'Alma in oltre è per Natura eterna 
E nel corpo a chi nafte occultamente 
Penetra, e per qual cauli altri non puote 
Rammemorarli i lecoli trafcorlì 
Ni delle cofe da lei (1) fatte alcuno 
Veftigio ritener? Poi che fe tanto 
La Virtù della Mente in noi fi cangia, 
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Poi die '1 corpo è perfetto , allorché nafte 
L'Uomo, e che pria ne' limitari il piede 
Pon della vi ili , in nelfun modo al certo 
Nod convenia, ch'egli nei (àngue immerfo 
Col corpo, e con le membra in Gmìl guifa 
Crefcer parerle; anzi per fé dovrìa (i) 
Viver folo a fe fteiìb, e quali in gabbia : 
Onde voglia, o non voglia; è pur mefHero 
Che fi credìn da noi l'Alme, e le Memi 
Natie non pur, ma fottopofte a morte. 
Polcia che fe di fuori infirmate 
Foife-ro, non potrian si fattamente 
A i corpi unirli , il che pur mollra aperto 
Il fcnlò a noi, mentre connette in guifa 
Per le vene, pe' nervi, e per le vifeere 
Sono , e per 1' ctTa , che gli lleffi denti 
Son di fenfo partecipi, fi come 
N'additano i lor mali, e lo Uridore 
Dell' Acqua fredda , e le pietruzze infrante 
Da noi con elfi in manicando il pane: 
Nè sì contefte cflendo , ufeirne intatte 
Potranno, e (alve fe medefme feiorre 
E da'Nervi, e djll'Oflà, e dagl'artìcoli. 
Che fe tu forfè penetrar ti credi 
Anima per le membra infmiiata 

Di 
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Dì fuori in noi, tanto più dee col corpo 

Putrefalla (l) perir,' poiché rlisfaffì 

Tutto ciò che penetra , e però muore : 

Conciò fia che diwfo al fin fi fpande 

Pe' meati inlènfibili del corpo, 

E cjual (è per le Membra e compartito. 

Tolto il cibo perifce, e di fe fteffo 

Porge ridoro, c nutrimento al corpo, 

Tal dell' Alma, e dell'Animo 1 elTenza 

Benché novellamente entri nel corpo 

Intera, nondimen pur fi difiblve 

Mentre il penetra, e che pe'fori occulti 

Vengon diltribuite ad ogni membro 

Le lue minime parti , onde fi forma 

Quell'altra elfenza d'Animo, che pofeia 

Donna è del corpo", e che di nuovo è nata 

Di quella, che perio diftribuita 

Gii per le membra, onde non par che l'Alma 

Priva Ila di Natal nè di Feretro. _ 

Dell'Anima nel Corpo ancorehe morto? 
Che fe pur vi rimangono, e vi Hanno 
Non par the ^idìament' ella .fi poffa 
Giudicare immortai ; poiché libata 
Fuor le ne gio parte di fe Infoiando. 

M i Ma 
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Ma s'ella poi dalle fincere Membra, 

Sen fugge in guifa, che nel corpo alcuna 

Parte di fe medelima non lafcia (i) 

Onde fpirano i vermi entro alle vifeere ; 

Già rancie de'cadaveri, e ;i grande 

Numero d'animali affatto privi 

"D'oda, e di lingue in ogni parte ondeggia 

Per le tumide membra, e per gli Articoli? 

Che fe tu forfè infinuarli a' vermi 

L'Anime credi, e per di fuori entrare 

Ignuda entro i lor corpi , e non conficleri 

Come roill'e mill' Anime s'adunano 

In quel corpo medefmo, ond' una fola 

Già fi partio, ciò nondimeno è tale 

Clic fembra pur, che ricercar (ì debba 

E forte dubitar, che (i) l'Alme i lenii 

Si procaccili de' vermi ad uno ad 'uno, 

E ne' luoghi ove fono effe per fe (j) 

Si f..!:bndii;i le membra, o pur ili fuori 

Sian ne' corpi gii iatii iniinuate. 

Ma ne come operar debbiano, o come 

A(:.Uk,;i-fi l'Anime, ridire 

Non puolìì; conciofia che fenza corpo 

In- 
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Inquiete, e follecite non vanno 
Quìi, c l'i ivo Lizzando a for/a fpinte 
O dal male, o dal freddo, o dalla fame. 
Che per guefti difetti, ed a tal fine 
Par che più rofio s' affatichi il Corpo 
E ch'entro a luì del fuo contagio inietto 
L'Animo a molte infirmiti foggiacela. 
Ma concedei pur, che giovi all'Alme 
11 (abbicarli i corpi in quello (leifo 
Tempo che vi fotte n tran o ; ma (i) come 
Debbian ciò fare imagìnar non puolìi. 
Effe dunque per fe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non fi dee, eh' intimiate 
Sian ne Corpi già fatti, imperciocché 
Non potrian folti Imetitc ciV.-r conneffe 
Nè fottopofìe per confenfo a'Morbi. 

AL fine ond è, che violenta forza' 
De' fuperbi Leon fempre accompagna 
La Temenza crudele? E che da' padri 
Han le Volpi l'aftuzia? E per natura 
Furono i Cervi ov' il timor gii caccia: 
E l'altre proprietà limili a quelle 
Ond' è, che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi? Se non perdi' una certa 
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Pc-rmiite avrian le qualità fra loro 
Gl'animali, e potrebbe Ircana (i) Tigre 
Cani predar, che de' cornuti Cervi 
Taventafler l'incontro, e lo Sparviero 
Gl'aflàlti fu^iria delle Colombe 
Per l'Aure Aeree timido e tremante • 
Pazzo ogn'Uomo faria, faglia ogni fera: 
Poi che fallo è che l'Anima immortale, 
Com' alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi; conciofia che fi dìiìblve 
Tutto ciò, che fi cangia, e perù muore. 
Già che le parti fue l'ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono ancora 
Per le membra diflblverfi, e perire 
Finalmente col corpo, e fe diranno 
Che Tempre in Corpi Umani Anime Umana 
Entrino, io chiederogli (i) ond' e che pafla 
Pazza di faggia divenir la Mente? 
Ne- prudente già mai neflun fanciullo 
Si novi, né Puledro adorno in guifa 
Di virtù militar, che poni in guerra 



Far 



(0 itami (!) (iiafcj /„„, 



Digitized by Goog 



Libuo Terzo.' i8j 

Far prova di fe itelfo al par d'ogn' altro 
Bravo deftrier, fe non perdi' una certa 
Energia della Mente in un col corpo 
Crefce eziandio del proprio fame, e della 
Propria Temenza, nè felli far fi ptlote, 
Che ne' teneri corpi anco la menta . 
Tenerella non Ila • Che fe pur vero 1 
Ciò credi, ornai, che tu contèfiì è d'uopo 
Che l'Anima é mortai, mentre fi cangia 
Si fattamenie per le membra, e perde 
La primiera fin vita, e '1 proprio fenfo. 

E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta rohufta al fior bramato 
Giunger dell'età fua l'Alma potrebbe 
Se del primiero origine contorte (i) 
Non folfe ? E come dalle vecchie membra 
Deriderà d'ulcir? Forfè paventa 
Chiufa reftar nel puzzolente corpo? 
O che l'albergo furi già vacillante 
Per la foverchia eù caggia, e l'opprima? 
Ma non può l' Immortale eflèr' disfatto. 

In fomma affai ridicolo mi fcmbra 
Il dir che fìano apparecchiate, e pronte 
Ne' Venerei diletti, e delle Fere 

M 4 Ne* 
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Ne' pard l'Alme, e che immortali effondo, 
Sian corrette a guardar M cribra mortali 
Mjueì infinite, e gareggiar (i) fra loro 
(>:al priiisj, o duppo i:i (innari; <L™ia , 
Se non iti forfè h.ui pannilo infieme 
Che quella, che volando arriva prima; 
Anco prima s'infinui, e che di forze 
L'uria all'altra giammai lite non muova. 

Gli alberi finalmente efler nell'Etere 
Non ponno, nè le Nubi entro all'Oceano 
Ni vivo il pefee dimorar ne'Campi 
Nè da legno fpicciar tepido fangne 
Nè mai Cicco ilillar da Pietra Alpina : 
Certo, ed acconcio è per natura il luogo 
Ove crefea ogni 'cola , ove diinori . 
Così dunque per fe l'Alma, e la Mente 
Senza corpo già mai nafeer non puote 
Nè dal fangne va^ar lungi , e da' nervi; 
Poiché fe ciò poreflè, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella reità 
Vivere, o nelle fpalle, o ne' calcagni, 
E nafeer' anco In qualfivoglia parte 
Del Corpo, e finalmente abitar fempre 
Nell'uomo fieno, e nello fieno albergo. 
Onde poi che prefiffo i Corpi noftri 

Han 
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Ea Natura dell'Animo, e dell'Anima, 
Tanto men ragionevole (limarti 
Dee, che fi porla generare il Tutto 
Scevro dal corpo, e mantenerli in vita. 
Onde torto the '1 corpo a morte corre 
Meftier farà che tu confetti o Memmo 
Anco l'Alma perciò dilìratta in effe (i) 
Conciò fia che t unire all'immortale 



E perenni 
E iotfrir nel concilio aforc ternpelìe. 

In oltre tutto quel, che dura eterno. 
Conviene, o che relpi;i<.M o;;;ii (.wìloIU 
Per effer d'infrangibile Manza, 
Ni t'offra mai che lo penetri alcuna 
Cofa, che diftrair pfTa l' interne 
Sue parti, t>ual dilla Materia appunto 
Gli Atomi fon, la cui natura innanzi 
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Già per noi s'è dimoftra, o ch'immortale 
Viva , perchè dagli urli affario efente 
Sia come il Voto che non tocco dura, 
Nè mai foggiace alle pereofle un pelo 
O perch'intorno a lui neHuno (r) fpazio 
Non fia dove partirli , e di Hi partì 
Porta, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non ha luogo ove fi fugga 
Nè corpo che l' intoppi , e con profonda 
Piaga lancida, e però dura- (2) eterna. ' 
Ma nè , come infognammo, elier contefta 
L'Anima può (3) d'impenetrabil corpo. 
Che mifto è fempre infra le cefe il Voto : 
Nè però come il Voto intatta vive; 
Poi che corpi non mancano, che forti 
Dall'infinito, et agitati a cafo 
PofTan cozzar con violento turbine 
Qucfta mole di Mente , ed atterrarla, 
E farne in alrri modi orrido feempìo, 
Nè del Luogo l'elfenza, e dello Spazio 
Profondo manca, ove dilìrarfi , e fpargerii 
L'Anima poffa, e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualunqu' altra ellema forza 
Finalmenteperir. Dunque non fra 

Chiu- 
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# Chiufa alla Mente del morir la porta. • 
Che fe forfè immortai credi più torto 
L' Anima , perche ha ben cultodita 
Dalle cofe mortifere, 0 perchè 
Tutto quel che l'i neon tta in qualche modo 
Pria, che li noccia , rifofpinto a forza 
Indietro il ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia poflà incontrarla 
Erri lungi dal ver; poich'ella al -certo 
Oitr'al mal che patifee allor ch'inferme 
Giaccion le Membra, è macerata {beffo 
Dal penfare al futuro, onde il timore 
Nafèe, che li maltratta, e le nojofe 
Cure, che la travagliano, e rimorfa 
E' dalle colpe in gioventù commeffe. 

Aggiungi in oltre il proprio fuo furore 
E l'oblìo dAk cele , a™] ungi il nero 
Torrente di Letargo in cui s'immerge. 
Nulla dunque è la Morte, e nulla all' Uomo 
Appartenerli può, poiché mortale 
E l'Alma, e come ne'trafcorfi tempi 
Nulla afflitti fentimmo allor che '1 fiero 
Annibale inondò d'Arme e d'Armati 
Del Lazio i campi, e che fquafìàto il Tutto 
Da così ipaventevolc tumulto 
Di guerra fotto l'alte Aure dell'Etere 
Tremò fovente, e fu più volte in dubbio 

Sot- 



Digitized by GoogI 



i8S Lituo Terzo" 

Sotto ^ua! de' due Popoli doveffe - - * 

Cader l'Impero univerfal del Mondo . 

Tal appunto fentir nulla potremo 

Tolto die fra di lor l'Anima e '1 Corpo' 

Dall'union de'quai l'Uomo è formato, 

Difuniti faranno : a noi per certo 

C li al lor più non faremo, accader nulla 

Più non porri, non fe confuto, e mifto 

Pia con la Terra il Mar, col Mare il Cielo. 

Senza die, fe diftratta ornai del nollro 

Corpo la Mente, e l'energia dell'Alma 

Sentir porcile, non per tanto a noi 

Ciò nulla apparterrà; poi die (i) formati 

Siam d'Anima, e di Corpo unitamente. 

Ni fe l'età future avranno iffemì 

Nolìri raccolto dopo morte , ed anco 

Di nuovo allo fieri' ordine ridotti 

Ch'anno al prefente, onde ne Ga conceffo 

Nuovo lume di vita, a noi per certo 

Nulla quello apparti^n , poi ch'interrotta 

Fu la noftra memoria una (ol volta. 

Et or nulla di noi che fummo innanzi 

Ne cai, nè punto li (i) contrilla ed ange 

11 penfar' a color , che della nollra 

Materia in altre età nafeer dovranno: 

Poi- 



Ci) ffltttó (?) », 



Digitized by Googll 



Libko Terzo. 



Poiché fe gli occhj del* Mente affidi (i) 

Del tempo ornai tralcorló all' infinito 

Spazio, e contempli quai pel vano immenfo (i) 

3 moti fian della materia prima, 

Agevolmente crederai, che i Temi 

Fonerò in quefto fteffo (3) ordine e fito 

In cui fon' or molto fovente , e pure 



E fparii i moti errar lutici dai fenfi . 
Poi clie quel eh' é per eliète infelice, 
D' uop' è che vivo iia nel tempo in cui 
Polla a Mal forcete. Ot fe la morto 
Da quello lo ditende, e proibifee, 
Che quegli in cui ponno adunarti i Mali 
Steffi , che noi fan miferi , viveffe 
Ne' fecoli trafeorfi, ornai ne lice 
Senza dubbio aifermar , che nella morte 
Non è di che temere, e che non puote 
-Elfer mai chi non vive egro, e dolente, (4) 
Nè punto differir da quei, che nati 
Unqua al mondo non fon quelli a cui toita 
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Tu da mone immortai vita mortale. 
Onde fe vedi alcun che di fe ftefifo 
Habbia compaflion perchè fcpolto 
Doppo morte il fuo corpo, imputridirli 
Debbia, o da fiamme ardenti eflèr confunto 
O lanuto (i) da rapaci Augelli 
O da fiere sbranato, indi ti lice 
Saper che non (incero il cor gli punge 
Qualche (limolo cieco, ancorch' e' neghi 
Di creder che fentir doppo la morte 
Sì polli alcuna cofaj onde nort ferba 
Ciò che promette largamente altrui, 
Ne dalla vita fe medefmo affatto 
Stacca; ma noi fapendo, alcuna parte 
Fa che refti di fe; Che mentre vivo 
L'uom penfa, che morendo, o degli Uccelli (z) 
Fia paltò il proprio corpo, o delle Belve; 
Tolto di fe medeiimo gì' increlcc 
Sol perchè non fi libera a ballanza 
Dui corpo a gli animai gettato in preda; 
Ma quel fi finge , e del fuo proprio feniò 
L'infetta, e quindi a lui dando preferite, 
D'-effer nato mortai fdegna , e non vede, 
Che nella vera morte effer non puote 
Neffun' altro fe (tatto, il qual vivendo 
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Fianca fe morto, o lacerato, od arfo. 

Conciolia che le mal folfe morendo, 

Che dall'avida roltro , o dall'ingordi 

Bocca degT Animai fi dìvoraffe 

Dell'Uomo il Corpo, io non incendo il come 

Duro non lìa l'éflèr nel fuoco ardente 

Arrolììte le membra, o foffocate 

Nel mele, o per lo freddo intirizite 

Polle a giacer d' una gelata felce 

Sù 1' equabile cima ( o per di (opra 

Dal grave pefo della Terra infrante. 

Ma uè 1 albergo tuo vago et adorno 
Nè 1' amata Conlòrte ornai potranno 
Accoglierti , ne i dolci , e cari figli 
Correrti'incontro e con Infingile, e vezzi 
Prevenirli ne' baci, e '1 core, e l'Alma 
Di tacita dolcezza inebriarti. 
Più non potrai con l'onorate imprefe 
O di mano, o di ienno, o in pace, 0 in guerra 
Elfcr' a te ne a'tuoi d'aiuto alcuno. 
Povero re , Povero te gridando 
Vanno un fol giorno, una Col' ora, un punto 
Nemico a'gulti tuoi potrà rapirti 
Della Vita ogni premio, e taccton fedo, 
Nè defiderid alcuno avrai di quelle 
Cofe, il che fe con gli occhi delta mente 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 

Vor- 



Vorran co' detti, ornai fcioglier fe fteffi 
Potranno, e dall' angofcie, e dal timore 
Venti contrari tranquilla vita . 
Tu , qual da Morte addormentato fei , 
Tale al certo Mirai nella futura ' 
Età privo d'affanno, e di cordoglio; 
Ma noi vicini al tuo fepokro orrendo 
Te piangeremo infaziabit mente 
Dal rogo in poca cenere converfo, 
Né l'eterno dolor dal cuor* profondo 
Tolto mai ne lata. Chiedere adunque 
Deggiamo a quelli, onde sì tetro AfTenzio (i) 
Nafta allor, eli' una cofa ornai ritorna 
Al fonno, alla quiete, e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli e pianger tempre.' 

Sogliono ancor mentre fedendo a Menla 
Tengon gì' uomini in man coppe fpumanti , 
Di rpirlande odorofe ornati il crine 
Dirli di cuor l'uri l'altro è breve il frutto 
Del bere, il già godemmo, e nel futuro 
Forfè più noi gotlrem quafi il maggiore 
Mal che la Tomba a quelli tali apporti 
Sia l'clfer dalla lète arfi e confuntì, 
O dall'arida Terra, o da qualunque 
Altro delio mileramente afflitti. 

Ma 
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Ma né la vitafua, nè Te non cerca (i) 
Alcun, mentre di par giace fopito (,) 
In placida quiete il Corpo, e l'Almi, 
Ontfe apprender ben puoi ch'i noi conviene fj) 
Dormir (anno perpetuo, e non c. punge 
Di noi medelmi defiderio alcuno. 
E pur dell' Alma i primi femi allora 
Non lungi per le membra errando vanno (4) 
Ai (5) (affini moti: anzi fi della 
V Uom per fé fteflb, molto meno adunque 
Creder fi dee ch'appartener fi polla 
La Morte a noi, le men del Nulla è n 
Poiché più diffipata è nel 1 
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Al fin fé voci la Natura ftefla 
Fuor mandarle repente, ed in tal guiia 
Prenderle a rampognarne , e qual ù grave 
Caufa o (ciocco Mortai li frànsy: al duolo, 
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Ti fu, tic tutti i commodi di quella 
Scorfer, quali congefti in un forato 
Vafo, nè turti trapalfar nojoii, 
Perché di viver fazio ornai non parti 
Dal mio convito, e volentier non pigli 
La ficura quiete? e fe profittò 
Svanì ciò che goderti, e fe la vita 
Tolfende ornai, per qual cagione o Molto 
Cerchi d'aggiunger più quel che di nuovo 
Dee malamente difliparfi, e tutto 
Perire a te nojofo, e non piuttofto 
Fine alla vita, ed ai. travaglio imponi? 
Coiiuoiìa ch'oggìmai nulla mi rella 
Che macchinar per tè, nò trovar poflb 
Cofa die più'ti piaccia. Il Mondo è Tempre 
Lo fteflb, e fe per gl'anni ancor non languì 



11 corpo tuo, fe per vecchiezza elìrema 



Sappi che nondimen ciò che ti relìa 



Mai per morir non folli, e qual rifpofta 
Dar potrem noi, fe non che la Natura 
Giulia lite ne muove, e '1 Vero efpooe, 

Ma chi piii del dover s'ange, e lamenta 
D'eifer nato mortai; dunque a ragione (i) 
Non 

(i) mi fi& rtgnnt 
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Non fi a fgridatri, e rampognalo in voce 
Viepiù alta, e fevera ? Afciuga o ftolto 
Da gl'occhj il pianto, e te querele affrena, 
E fe per troppa età vecchio, e canuto 
Altri li duol, tu pur godetti i premj, 
Che la vita ne dh , pria che languifli; 
Ma perche Tempre avidamente brami 
D'aver quel che ti manca, ed all'incontro 
Sprezzi qual cofa vii ciò che poffiedi , 
Quindi avvicu che imperfetta, e poco grata 
Ti raffembra la vita, e quindi innanzi 
Che tu poffa partir pieno (t) e fatollo 
Ddlc cole del mondo all' improvifo 
Ti fovralla la morte . Or lafcia adunque 
Ciò, che più tuo non è, benché prodotto 
Foflè al tuo tempri, e volcntier concedi 
Ch'altri pofieiiga quel che indarno ornai 
Tenti di polder . Giuda per certo 
Sarebbe, al creder mio, tal caufa , e giiifto 
Un si fatto rimprovero; che Tempre 
Ccdon l'antiche alle moderne cofe , 
Da lor cacciate à viva forza , e 1' una (i) 
Si riftaura dall'altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco, o nel profondo 

N 2 Ba- 
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Baratro, acciò ne' Secoli futuri 
Gl'Uomini, gì' Anim»i , l'Erbe, e le Piante 
Crcfcann, han d'uopo di miieria, e pure 
Meftiero è che ciò legna allor che avrai 
Compito affatto di tua vita il corfo. 
Dunque non men di te caddero innanzi 
Tai cofe, e caleranno. In cotal guifa 
Di nalcer l'un dall'altro iniqua non refìa, 
Ne fu (i) dalla Natura il viver dato 
A neffuno in mancipio, a tutti in ufo. 

Pon mente in oltre, come pria eli al Monda 
Foflimo, generati, alcun trafeorfo 
Secolo antico dell'eterno tempo 
A noi nulla appartenne. Or quello adunque 
Specchio Natura innanzi a gl'occhj noitrì 
Pofe, acciò quivi un iìmolacro vero 
Rimiriam dell'età, che filialmente 
Dee feguir doppo Morte. Ivi apparifee 
Nulla forfè o d'orribile, o di melìo? 
Forfè non d' ogni fonno alto , e profondo 
E' più ficuro il Tutto? in Vita in Vita 
Si patilce da noi ciafeun tormento; 
Che 1' Alme (ì) cruciar nel baffo Inferno 
Credon gli feiocchi. Tantalo infelice 

Non 
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Non teme il grave, ed imminente fatto, 
Come fama di lui parla, e ragiona; 
Ma ben fono i Mortali in vita opprcflì 
Dal timor degli Dei cieco, e bugiardo, 
E paventati ognor quella caduta 
Che la Ione gì" appretta (1). Erra chi penia 
Che Tizio giaccia in Acheronte, e tèmpre 
Pafca del proprio cor L* Augel vorace, 
Ni per cercar lo lini fu rato petto 
Con fomma diligenza unqua potrebbe 
L'Avvoltoio trovar cibo, che fotte 
Baftante a faziar l'avido rofìro 
Eternamente , e fu quantunque immane 
Tizio, e non pur con le diiìefe membra 
Occupi nove lugeri ; ma tutto' 
Il grand' Orbe terreno; eì non per tanto 
Non potrà fofferìr perpetua doglia, 

porger del fuo corpo eterno palio. 
Ma Tizio è quei, che dal rapace artiglio 
D'Amor ghermito, e lacerato, e rofo 
Dal crudo roftro d' anfiofa angofeia , 
E quei, che per qualunque altro desìo 
Stracciano ad or' ad or noje e tormenti ■ 
Sifitb in olrre in quetta vita abbiamo 
Pollo innanzi 3' noltr' occhj, e quello e- detto 
N 3 Che 
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Che dal Popolo i fafci, e le crudeli 
Securi aver defidera, e fi trova 
Sempre ingannato , onde lì crucia , ed ange . 
Perch' (i) Impero bramar eh' af&tto è vano 
Né mai può confeguirfi , e ièmpre iti elio 
Durare intollerabili fatiche; 
Quello è voler lo fdrucciolevol Etto 
Portar Culla più alta (2) ecceira cima 
Del Monte alpeft re , ond' egli poi fi ruoti 
Dì nuovo, e caglia in precipizio al piano. 
' Il pafeer olir' a ciò l'Animo ingrato (3) 
Sempre de' beni di Natura , e mai 
Non empier, ne fazìar la brama ingorda, 
Qual'allor che degli anni in fé rivolti 
Tornano i tempi , e ne rimenan feco 
Varie, e liete vaghezze, e lieti (4) parti; 
E pur fazio già inai l'uomo infelice 
Non è di tanti , e cosi dolci frutti 
Che la vita gli porge, a quel eh' io flimo, 
Altro quello non è che radunare 
Acqua in vafi forati , i quai non ponno 
Empierti mai , come fi dice appunto, 
Ch' a far fian condennate in Acheronte 
Dell'empio Re le giovanetto Figlie. 

Cer- 

(?) Pafcir fempm d:/t .: ,ih C sniasù ingrata 
Di' iaii di Nitur* , c mai cantina 
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Cerbero fiera orribile e diverta 
Che latra con tre gole, e '1 cieco Tartaro 
Che fiamme (1) erutta, e fpaventoli incendi, 
E le Furie crinite di ferpenri , 
Ed Eaco, e Mifloffe, e Rad.imanto 
Non fono in alcun luogo e lenza dubbio 
Eller non ponno; ma la tema in vita 
Delle pen^ dovute ai gran misfatti 
Gravemente n'affligge, e la fevera 
Penitenza del fallo, e '1 career retro, 
E del fafib Tarpejo 1' orribil cima 
I flagelli, i carnefici, la pece 
E le piatire infocue, e le facelle 
E quaT altra lupplicio unqua inventajTe 
Sicilia de' Tiranni antico Nido, 
I quai , benché dal corpo affai lontani 
Forfè ne fìan , pur di temer non refìa 
L' animo confapevole a le fieno 
De' malvagi fuoi fatti, c '1 core, e l'Alma 
Sì ne sferza, e ne flimola, e n'affligge, 
..Che neH' effer crudel Falari avanza, 
Nè fa veder qual d'agni male il fine 
Sarebbe, e d'ogni pena; anzi paventa 
Che -viepiù dijppo Morte alpre , e nojofe 
Non fian le fue mitene . Or quindi fàfTì 
La Vita degli feiocchi un vivo Inferno. 
N 4 Tal- 
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Talvolta ancor puoi fri te fleflb dire : 
Vider pur'Anco (i) Marzio eterna notte, 
Che di te federato affai migliore 
Era per molte caule, e tanto avea 
Dilatati i confini al patrio (i) Regno. 
Anzi a DÌolt' altri Re, Duci, e Signori, 
E C.ipi ili gran popolo convenne . 
Pur morir finalmente, e quello fteflb 
Che del vafto Ocean fui molle dorfo 
Vie laftricando palleggiò pir 1' Alto 
Con le lue Legioni, e fovra l'onde ( } ) 
Delle falfe lagune a piede afduttn 
Infegnò cavalcare, e pria d'ogn' altro 
Sprezzò tU mare il murmurc tremendo: 



Perduto il virai g\om 


>, al fin difperfe 
tìbondo corpo. 


V Anima fuor del me 


Polve è già Scipione : 


tiro fpavento 


D' Africa , e chiaro fu 


Imine di guerra, 


Non altrimenti eh' un 


vii fervo Me. 


Aggiungi poi delle do 


'.trine i primi 



Aggiungi delle nove alme Sorelle 
I divini Compagni. Un fol' Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace ■ 
Sopito anelisi nella medefma quiete 

Che 
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Glie fi giacciono gl'altri. Al fin Democrito 
Poi ch'imparò dalla vecchiezza eftrema, 
Che già languian della fua Mente i moti; 
Corfe incontro alla Morte, e '1 proprio capo 
Volontario le offerfe ; anzi lo fteflò 
Epicuro morio che '1 germe umano 
Superò nel!" ingegno-, e d' ogni Bella 
Gli fplendori ofcuró, nato fra noi 
Qual Sole eterno ad illuftrare il Mondo.' 

E ru temi '1 morire, e te ne fdegni 
Tu, che vivo, e veggente ha! quali morta 
La Vita ornai ; Tu che nel Tonno involto 
La maggior parte deli' età confutili 
Tu che dormi vegliando e maì non refìi 
Di veder fogni, e di paura vana 
Hai la Meme follecita, e non trovi 
Sovente il mal che sì ti crucia, ed ange 
Aliar che d' ogn' intorno ebro (i) infelice 

Travagliato, ed cppreiìò, e fra penlìeri 
Dubbiofo ondeggi in mille errori e' mille-* 
Ah che fe gì' infelici Uomini Bolli 
Drizzaflèr gl'occhj a rimirar quel pefo 
Che sì gì' opprime, e manifeBe, e conte 
Gli fufiir (i) le cagioni, onde ciò nafea, 

Et 
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Et onde ogn' or tanta, e sì grave alberghi 
Qua fi mole di male entro a' lor petti; 

Viver mold di lor lenza fapere 
Ni- pur quel eh' e' fi vogliano, nè Tempre 
Vornan luogo mutar, quali potettero 
Da tal pefo gravarli . Efcc fovehte 
Un fuor di cafa , a cui rincrafere ornai 
Lo ftarvi , e quafi fubiro vi torna , 
Come quello, che fuori eiìèr non vede 
Co/a che più gl' aggradi. A tutta briglia 
Ciccia quelli '1 Cavallo, e furiofo 
Quali ajuto portar deggia ( 1 ) all' accefe 
Mura del fuo Palagio, in villa corre; 
Ma tocco appena il limitar bramato, 
Sbadiglia, e dorme, e d'obliar procura 
Co, che tedio gli reca, e torna in fretta 
Di nuovo alla Citta. Fugga in tal guifa 
Se Itelìò ognun ; ma chi non pu& fuggirli , 
Ne fegue a viva forza, e ne tormenta (2) 
Sol percliè* nota la cagion del morbo 
All'infermo non è, che s'ei mirarla 
Senza velo potefli ; ogn' altra cura 
Polla in non cale, a contemplare ornai 

Di 
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Di Natura ì fegrcti , e [e cagioni 
Tutto li volgeria: Che. non d' un' ora 
Ma d' infiniti Secoli in contefa 
Si poti lo llato in cui doppo la morte 
Staranno in ogn' etìi tutti 1 mortali. 

In fomma qual malvagia avida br^ma 
Di vita a paventar sì falsamente 
Ne'dubbiolì pencoli ne sforza? 
Certo è 1 fin della vita , ogni Mortale 
D' uop' e che muoia : in un medefmo luogo 
Sempre oltr'a cii dimorafi, e vìvendo 
Mai non lì gode alcun piacer, che nuovo 
Sì polTa nominar; ma fe lontano 
Sei da quel che ddideri , ti fembra 
Che quello ecceda ogn' altra cofa, e torto 
Che tu l'hai confeguito, altro des'10 
Il cor ti punge. Un' egual fere han Tempre 
Quei che temon la Morte, e mai non ponno 
Saper che Sorte la futura e'tade 
Gl'appretti, o ciò, che portcragli ii cafo (1) 
O qual fin gli fovrafìi , et allungando 
La vita , non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo, 
Nè punto fminuir la lunga ctade , 
In cui Itar gli convien privo di vita. 

Ond' 
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Ond' ancor che vivendo ogn' (i) Uom godeffe 
Ben mille e mille fecoli futuri , 
Non fia nulla però men fempiterna 
La Mone che l'afpetu, e faiza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L'etTcr colui the terminò la vita 



Che già morio mill', e mill'anni innanzi (z). 




Fin del Terzo Libro . 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
Della Natura delle cofè 
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VO paflèggiando dell'Acme Dive 
I luoghi fenza fìrada, e. da nefluno 
Mai più calcali. A me diletta, e giova 
Gir' a' vergini fonti e inebriarmi 
D'Onde non tocche. A me dilètta, e giova. 
Coglier novelli fiori , onde ghirlanda 
Peregrina, ed illultre al crin m'intrecci. 
Di cui fin qui non adornar le Mufe, 
Le tsmpìe mai d'alcun Poeta Tofco. 
Pria parche grandi, e gravi cofe infegno, 
E feguo a liberar gì' animi altrui 
Da gl'afpri ceppi e da' tenaci lacci 
Della Religion, poi- perchè canro 
Di cofe ofcure in cos'i chiari verfi, 
E di Nettar Febeo tutte f albergo, (i) 

Nè 
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Nè quefto è, come par, fuor di ragione,' 
Poi die, qual Te fanciullo a mone Lingue (i) 



Suol porgerli in bevanda Aifenzio tetro, 
Ma pria di biondo , e dolce Mela afperge 
L'orlo del Nappo, acciò guftaodol poi 
La lemplicetta età reìti delufa 
Dalle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell'erba a lei falubre il fucco amaro, 
Nè fi trovi ingannata; anzi confegua. 
Solo per mezzo fuo vita e fallite , 
Tal' appunto or' face' io, perdi' e' mi fembra 



Con ioave eloquenza il tutto efporti , 
E quali afperfo d l Apollineo mele 
Tel porgo innanzi per veder s' io poflo 
In tal guifa allettar l'Animo tuo, 



Filìi-o efperto alla fua 



Che le cofe eh 
Potrian forfè p. 
E fo che '1 eie 




liti indotti- 
aalvagie, 
olgo aborre 
Ili o Menirao 



Da mie ragioni 



Mentre dipinta in quelli 
La Natura vagheggi , e 



Quanto l'odi» 



Ma perchè innanzi io t'ho provar 
Quali fian delle cofe i primi lenii, 



a lungo 
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E con che varie forme effi nel Vano (i) 
Per fe vadano errando, e fian common! (2) 
Da moro etemo, e come pulii il tutto 
Di fot crearli , e t' ho (3) moltrato in oltre 
La natura dell'Animo, infeudo 
Ciò ch'egli fiali, e di quai femi incedo 
Viva infame col Corpo, ed in qual modo 
Tomi diftratto ne' principi P" mi ; 
Tempo mi par dì ragionarti ornai 
Di quel, che molto in quelle cole importa, 
Cioè, che quelle imagini, che dette 
Son da noi Simolacri, altro non fiano, 
Che certe fottiliflime membrane 
Ch'ogn'or fiaccate dalla buccia efterna 
De corpi or qua, or la volin per lAure, 
E che quelle medelimc eh' incontra 
Ci fi fanno vegliando, e di fpavento 
Empion gl'Animi noltri, anco dormendo 
Ci fi paran davanti allor, che fpeflb 
Vegliamo ignudi li mola t ri , et ombre 
S'i Ipaventofe, e d' ogni^luce prive; 
Che ne delìan dal fonilo orribilmente: 
Acciò che forfè non fi penfi alcuno, 
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Che del baffo Acheronte ufeendo 1' Alme. 
Volin travivi, o che rimanga intatta 
Qualche pane di noi doppo la morte, " 
Quando del corpo e della mente inficine 
Diflipata l'eflenza, il tutto ornai 
Avrà ne' Temi fuoi fatto ritomo. 

Su dunque io dico, che de' corpi ogn' ora 
Le tenui fomiglianze , e i fimoìacri 
Venson dal fommo Ibr vibrati intomo. 
Quelli da noi quali membrane, o buccie 
Debhon chiamarli, conciò fia che feco 
Ponin fempre l'imagini il fembiante, 
E la forma di quello , ond' effe in prima 
Staccanti, e per lo mezzo errati diffufe. 
E ciò quindi imparar, bencbi alla graffa, 
Lice a ciafeun. Pria, perche molte cofe 
Vibran palelemente alcuni corpi 
Lungi da (e parte vaganti , e fparfì 
Coni' il fumo le querci, e le faville 
Il fuoco, e parte piìi conteili infieme, 
Come foglion talor l'antiche vedi 
Spogliarli le Cicale allor che Sirio 
Di focofi latrati il Mondo avvampa, 
O qual' appunto il tenero Vitello 
Lafcia del corpo la membrana e/terna 
Nel prefepio ove nafte, o qual depone 
Lubrico fdriicciolevole Serpente 
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La fpoglia infra le fpine, onde le fiepì 
Delle ìor veltt fvolazzanti adorne 
Speflb veggiamo. Or fe tai cote adunque 
Si felino, è ben credibile, die debba 
Vibrar dal fommo fan qualunque corpo 
Di fe medefmo una fonile imago: 
Conciò fu che gii mai ragione alcuna 
Affegnar non fi può , perché fiaccarli 
Debbiano dalle cofe i delti corpi , 
E non i piìi minuti, e più fonili. 
Muffirne eflèndo delle colè al fommo 
Molti piccoli femi, i quai vibrarfi 
Ponno con lo Ile fi' ordine , che prima . 
Ebbero, e cqnfervar la tteiTa forma; 
E ciò tanto più ratti-, quanto meno 
■Ponno i potili impedirti, e nella fronte 
Prima anno luogo, conciò fia clic fempre 
Emergon molte cofe, e fon vibrate 
Non pur dai cupi penetrali interni , 
Com' io già dilli; ma fovente ancora 
Il medefmo color diffufo intorno 
E' dal fommo de' corpi , e l' Auree Vele 
E le purpuree, e le fanguigne fpefTo 
Ciò fanno allor, che ne Teatri auguftì 
Son tefe, e fventulando in full' antenne 
Ondcggian fra le travi . Ivi '1 confelfo 
Degli ascoltanti, ivi la feena , e tutte 

O L'i- 
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L' i magini de'Padri, e delle Madri 
E degli Dei di color varj ornate 
Veggionfi fluttuare , e quanto più 
Han d'ogn' intorno le muraglie chiufe, 
Sì che da' lati nel (i) Teatro alcuna 
Luce non palli , t.into più cofperfe 
Dì grazia, e di lepor ridnn le cofe 
Di dentro, avendo in un balen concetta 
L'alma luce del d'i. Se dunque il panno 
Dall' elìerne fue parti il color vibra, 
Mclriero è pur, clic tuite l'altre cofe. 
Vibrino il tenue fimolacro toro, 
Poicia che quello, e quelli è dall' efierna 
F.irti fcaglìato. Ornai fon certi adunque 
IMle forme i vetligj, che per tutto 
Volano, e fon di lòttil filo intelle, 
Nè mai poflon difgiunte ad un' ad una 
Eifer ville da noi. L'odore in oltre 
Il fumo, il vapor caldo, e gl'altri corpi 
Simili, errar foglion diffulì , e fpariì 
Lungi da quelle cofe onde efalaro, 
Perchè venendo dalle parti interne 
Nati dentro di lor per tortuofe 
Vie camminando fon'divifì, e curve 
Trovati le pone, ond' eccitati al fine 

Ten- 
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Tentati d'ufdr; ma pel contrario allora 
C!ie le tenui membrane dall' diremo 
Color de' corpi fon vibrate intorno, . 
Cofa non è che dilììpar le polli, 
Ferch' elle in pronro fono , e nella prima 
Fronte locate. Finalmente è d'uopo 
Che ciafcun iimolacro, ch'apparite 
Ne gli fpecchj, nell'acqua, et in qualunque 
Forbita, e lifcia luperfìcie, avendo 



Ch'egli altrui rapprefenta, anche conhììa (1) 
Nelle fagliate imagini volanti (a.) . 
Conciona che già mai ragione alcuna 
Afleguar non lì può, perchè (laccarli 
Debbono i Corpi, che da molte cofe 
Son deporti, o lanciati (jl.apenamente; 
E non ì più minuti e i più fotcili. 
Son dunque al Mondo i tenui fimolacri 
E limili alle forme delle cofe, 
I quii, benché vederli ad un' ad uno 
Non- poflìn, non per tanto a si' occhj nofìrì 
Con urto affidilo ripercolfi, e (pinti 
Dal piano degli fpecchj a noi vifibili 
Fannofi al fin, nè par che in altra giàla 
Deggìano illefi confervarlì , e tanto 
A qualunque figura aflomigliarfi . 
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Or quanto il di' imagi ni l'effenza 
Sia tenue, afcolta. E pria, perchè i principf 
Son da' l'enfi dell' uom tanto remoti 
E minori de' corpi, eli i noftr'occhj 
Comincian prima a non poter vedere, 
Or nondimeno, acciò che meglio provi 
Tutto quel ch'io ragiono (i), afcolta o Menimo, 
K e' brevi detti miei, quanto fonili 
Sian d'ogni cofa i genitali Temi. 

Pria, fono al Mondo si iatti Animali 
Che la lor terza parte in guifa alcuna 
Veder non puolfi. Or qual di quelli adunque 
Creder fi debbe ogn interino? Quale 
Del cuore il globo, e gl'occhjJE quai le membra, 
Quai le giunture? E quai dell'Alma in fomma 
Gl'Atomi, e della Mente? Or non conofei 
Quanto piccioli lìan, quanto follili? 

In oltre ciò, che dal fuo corpo efala 
Acuto odor la Panacea, l'Affenzio 
E l'amaro Centauro, e '1 grave Abrotano, 
Se fia moflb da te, vedrai ben tolto 
Molte effigie vaganti in molti modi 
Prive affatto di forze, e d'ogni fenici, 
Delle quai quanto fia picciola parte 
L'imagine; Uom non é, che Ila ballante 



(0 prepmf* 



Digitized by Goo 



Libro Qu a k T o. 119 

A dire altrui , nè con parole poflà 
Render di cofa tal ragione alcuna. 

Ma perchè tu forfè vagar non creda 
Quell'imagi™ fol che dalie cofe 
Vengon lanciate, altre fi creano ancora 
Per fe medefme in quello Ciel che detto 
Aere è da noi. Quelle formate in varj 
Modi, all'in fu van Tormentando, e molli 
Non ceffan mai di variar fembianza, 
E novi Protei in qualfivoglia forma 
Cangian fe itene in quella guifa appunta 
Che le Nubi talor miranfi in alto 
Facilmente accozzarli, e la fereni 
Faccia turbar del Mondo , e '1 Cielo intanto 
Lenir col moto, conriolia che fpeffo 
Ne fembra di veder per l'Aere errando 
Volar giganti fmifuratì, e l'ombra 
Difiender largamente; e fpeffo ancota 
Gran monti , e faffi da gran monti fvelti 
Precorrere, .e feguir del Sole i raggi , 
E belve al fin di non ben noto afpetto 
Trar feco, e generar nembi e tempefte. 

Or quanro agevolmente e come pretta 
Sian generati, e dalle cofe efalino 
Perpetuamente, e (drucciolando cedano 
Tu quindi apprendi; poiché Tempre in pronto 
Ogn'elìrerao è de' corpi, onde fi pofla 
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Vibrare, e quando all'altre cole arriva, 
E le penetra, e palila (i), e ciò gl' avviene 
Principalmente in quelle velli urtando 
Cli' intuite fon di fottìi filo, e raro, 
E fe (2) ne' rozzi falli, o nell'opaco 
Legno percuote, ivi fi (pezza in filila, 
Che Graolacro alcun non puote' agi' occhj 
Rapprefentar ; ma fe gli fiano opponi 
Corpi lucidi, e denfi in quella guifa, 
Glie fovr' ogn' altro di Crìltallo terfo 
E di forbito Acciar fono gli fpecchj, 
Nulla accade di ciò; poiché non puote 
Come le vefti penetrarli, et olire 
Fallar, nè diffidarli in varie parti. 
Già che la lifcia fuperficie intero , 
Ed intatto il conferva e 'Ì ripercuote, 
E quindi avvien , che fon per noi formati 
De' corpi i firaolacri, e che ponendo 
Quando vuoi, ciò che vuoi, quanto vuoi tolta 
Dirimpetto allo fpecchio, appar l'imago. 
Onde ben puoffi argomentar, che Compre 
Dal fommo delle cofe eCalan Cuori 
Tenui effigie, e -figure. In breve Cpazio 
Dunque fi crcan ben mille, e mille imagìni; 
Ond'a ragion l'origine di queils 

Sì 
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SÌ può dir veloci/Timo, e ficcarne 

Dee molti raggi in breve fpazio il Sole 

Vibrarli intorno (i), acciò che Tempre il Cielo 

Illultrato ne (ia, tal' anco è d'uopo 

Che molti (iinolacri in molti modi 

Sìa n dalle colè iri un medefmo irritante 

Poiché rivolgi pur dove t' aggrada 
Lo fpecchio, ivi apparir vedrai'le cofe 
Tra lor dì forma e di color limili . 

Mira olir' a ciò, che fe tranquillo, e chiaro 
Di luce e di feren l'Aere fiammeggia, 
Talor sì feon eia mente , e così tolto 
D'atra e nera caligine s'ammanta, 



Le lor fedi natie (ulte in un punto 
E fuor volando ad ecliffar le flelle, 
Ripiene abbian del Ciel 1' ampie fpelonche . 
Tal già forra di Nembi orrida nòtte, 
Veggiara d'atro timor 0) compagne eterne 
Spalancarli (3) nel Ciel fauci infiammate 
Eruttar verfo noi fulmini ardenti. 
E "nr quanto di ciò pìcciola parte 
Sia l'imago, Uom non è che baiti a pieno 
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Mertiero è che 1' effigie in un momento 
Sian per immenfo fpazzio a correr' atte . 
Pria perchè balla ogni leggiero impulfo , 
Che l'unì a tergo, e le fofpinga avanti, 
Poi, perchè fon di cosi tenni, e rari 
Atomi intefte, che lanciate intomo 
Penetrano ogni cofi agevolmente, 
E volan quali per 1' Aereo fpazio. 

In oltre fe da! Gel vibranti in Terra 
Minimi corpi, qual del Sole appunto 
E' la luce e'1 vapor, miri che quelfi 
Diffondendo fe fteflì, in un momento 
Irrigan tutto il Gel Superno (t), e tutta 
L'Aria, l'Acqua, e la Terra, ove si mobile 
Leggerezza gli fpinge . Or che dirai? 
Dunque le cofe, che de' corpi al fommo 
Sono al moto si pronte, e che lanciate (2) 
Nulla impedifce, ir non dovran più ratte (3) 
E più tempo parlar nel tempo ileflb 
Che Li luce e 1 vapor panano il Cielo? 

Ma di quanto l'imaginì de' Corpi 
Sian veloci nel corfo io per me fthno 
Eiìcr principalmente indicio vero 
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L' eCporfi appena all' aria aperta un vafo 
D'Acqua, ch'eflendo il Ciel notturno, e (carco 
Di Nubi , in un balen gl' aftri lucenti 
Vi fi fpecchian per entro. Or tu non vedi 
, Dunque ornai quanto Ila minimo il tempo 
In cui dell'Auree (felle i (imolacri 
Dall' Eterea magion fcendono in terra ? 
Si che voglia , o non voglia è pur melliero 
Che tu confetti eflèr vibrali intorno 
Quelli rumimi corni ani a ferirne 
Cili o;chj, e la villa penetrarne (i), e Tempre 
NAere, et efalar da cole certe. 
Qua! dal Sole jl calor, da fiumi il freddo, 
Dal Mare il Ruffo, ed il rerluflb edace 
Dall'amiche muraglie a 1 Udì intorno, 
Nò cffan mai di gir per l'Aria errando 
Vc*:i diveriè, e finalmente in bocca 
Spello di fapor falfo un fucco fcende 
Quando al Mar t'avvicini, ed all'incontro 
Riguardando infelici il retro Affcnzìo (ì) 
Ne fentiam l'amarezza. In così fatta 
Guifa da tutti i corpi il corpo efala, 
E per l'Aere fi fparge in ogni parte, 
Né mora, o requie in efalando alcuna 
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Gli è conceno già mai, mentre ne lice 
Contìnuo il fcnfo efercitare, e tutte 
Veder Tempre le cofe, e Tempre udite 
Il (unno, et odorar ciò che n'aggrada. 

Perchè poi fi conofce efler la (teflà (i) 
Quella figura, che palpata al bujo 
Fu con le mani, e che nell'Aureo lume 
Dnppo fi vede , e nel candor del giorno 
D' uop' è che la rrredefima cagione 
Eccit' in noi la viltà, e'1 tatto; or dunque 
Se pipiamo un Quadrato, e quello il fenfo 
La notte ne commuove , e qual giìi mai 
Cofa portarli alla Tua forma aggiungete 
Il dì, fuorché la tua quadrata imagine? 
Onde fol ncll'imagini confitte 
La cagi-on del vedere , e fenza loro 
Ciechi allatto fatian rutti i viventi. 

Or fappi che l'effigie, e i fimolncri 
Volano d' ogn' intorno , e fon vibrati 
E diffuli, e differii in ogni banda . 
Ma perchè folo atti a veder fon gl'occhi; 
Quindi avvien che dovunque i! volto volti (i) 
Ivi fol delie cofe a noi vifibìli 

La 
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La figura, e '1 color ti s' apprefenta, 

E quinto fia da noi lungi ogni corpo ; 

II (imolacro Tuo chiaro ne moltn. 

Poich'allor ch'ei ii vibra, in un'inftante 

Quella parte dell' Aria urta e difcacda 

Ch'c fra fé polla e noi: Quella in tal guifa(i) 

Sdrucciola pe' nolìr'occhj, e quafi terge 

L'una, e l'altra pupilla, e così paflà. 

Quindi avvien, che vergiamo agevolmente 

La lontananza delle cofe, e quanto 

Più d' Aere è fpinto innanzi , e ne forbifce 

E moke le pupille Aura più lunga 

Tanto a noi più lontan fembra ogni corpo; 

Ch'ambedue quelle cofe in un baleno 

e che fi vegga infieme (i) 
ti e quanto a noi dìfcofto. 
le meraviglia alcuna 
to, ond'effer deggia. 
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Coi pungenii Tuoi (limoli, non fuole 

Mai commuover le membm a pane a parte; 

Ma tutte infieme, e le percoffe e gl'urti 

Ricevute da lor, quafi prodotte 

Sembrati da cofa che ne sferzi , o cacci (1) 

Fuor di fe ftefià unitamente (i) il Tenfo. 

In oltre, allor che tu maneggi un fallo, 
Tocchi di lui la fuperhcie elìrema , 
E feriremo color; ma già non puoi 
Sentir quella, né quefto, anzi la fola 
Durezza fua ti lì fa nota al tatto. 
Or via , perchè l'imago oltre allo Ipecchio 
Si vegga, intendi, che remora al ceno 
AppariÌLe ogn' effigie in quella guifa 
Che fan gl'oggetti, i quai veracemente 
SÌ miran fuor di Cafa, allor che t' ufeio 
Libero per fe fìelfo , e aperto il varco 
Concede al guardar nolìro (3), e fa che molte 
Cofe lungi da noi feorger (i ponno. 
Cpnciofìa che per doppio Aere procede 
Anco quella veduta. Il ptimo è quello 
Ch'è dentro all' ufyo, indi a finiftra, e a delira 
Seguon f impofte, indi Li luce ellerna 
Gl'occhj ne terge, e '1 fecond'Aere, e tutte 
Le cofe , che di fuor veracemente 

Son 
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Son da noi vide. In cotal guifa adunque 
Tolto che dello fpecchio il fimolacro 
Per lo mtzza fi landa, allor eh' ei viene 
Ver le noftre pupille, agita, e fcaccia 
Tatio l'Aere frappolta, e fi che prima 
Vcggiam lui, che lo fpecchio: indi fi feorge- 
Lo fpecchio fieno, e nel medefmo inflante 
Percuote in lui la nollra effigie, e tofto 
Gl'occhi, indietro refiena, a veJer terna, (i) 
E cacciandos' innanzi , e rivolgendo 
Tutto 1' Aere fecondo opra che prima 
Ve™iam quello, che lei, quindi l'ìmmag» 
Dallo fpecchio altrettanto appar lontana, 
Quant'ei dall'occhio f.tuato è lungi, (t) 

Sippi oltr' a ciò, che delle noitre membra 
Quella parte, eh' è delira, entro allo fpecchio. 
Smifìra efferne pare' (3), e quello accade, 
Perche giungendo al piano luo 1' imago ; 
L' urta, e da lui non è refleffa intatta, 
Ma drittamente ripercoffa, e infranta: 
Qiial fe una molle mafehera di Creta 
Battuta In. .un Pilailro, o in una Trave 
Tal (4) nella fronte la primiera forma 



(I) Rìflrfa tnihM J veàtl gli e 
(j) Quinlo dal- ir sino ei fuemo : 



Digitized by Coogk 



T. i b ji o Quarto. jij 

Serbi indietro volgendoli, che poflà 

Efprimer fe medeima in un'iflanie 

L'occhio die fu iiniltro, allor faralTi 

Deliro, e lìnifìro pel contrario il deflro. 

Ponno ancor tramandarli i (imolacri 

Di fpecchio in fpeccliio, e generar talora 

Cinque imagini, e fei; poiché qualunque' 

Cofa ancor che remota, e pofta in parte 

Occulta al veder noltro , indi fi puote 

Trar con più fpecchj in varj (iti, e certi 

Locati alternamente, e far, che giunga 

D'effa per torte vie l'effigie all'occhio. 

Tant' è ver che l'imagine rraluce 

Di fpecchio in fpecchio, e fe l'è (i) delira rieds. 

Sinillra, e quindi ripercollà indietro, 

Pur di nuovo fi volge, e torna a delira* 

Anzi qualunque laro abbian gli fpecchj 

Curvo a foggia di fianco, a noi renette 

Dei deliri corpi (a) i fimoiacri a delira, 

O pL'ivii' ivi l' ijn.n.ism-: iimimIìj 

Di (pecchio in fpecchio, e quindi a noi fen vola 

Due volte ripercoflà, o perchè mentre 

Corre verfo 1 noftr'occhj, erra aggirata, 

Spinta a ciò far dalla figura edema 

Dello fpecchio medefimo, eh' effendo 

Cur- 
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Curva, fa che ver noi torto fi volga- . 

Parne(i) olir' a ciò, eh' entri l'effigie, ed elea 
Nofco e (2), che'l piede fermi, e' gerii imiti : 
Poiché da quella parte, onde ne piace 
Partirvi (3), e dallo fpecchio allontanarli, 
Tornar non ponno ì fimolacri all' occhio 
Nolìro , poich' incidenti, e ripercoifi 
Sempre fin con lo fpecchio angoli eguali. 

Odian pi le pupille i lnminofi 
Oggetti, e (chiv.-m d'affiliarli in loro: 
Anzi fe troppo il guardi, il Sol t'accieca, 
Perchè molto (4) polfente è l'energia 
De' Tuoi lucidi raggi, e fon vibrati 
■D'alto per l' Aer puro i fimolacri 
Impetuolàmentc, e fiedon gl' occhj 
Tutta" turbando e confondendo infame 
La lor fabbrica interna. In oltre il lume, 
Qualor troppo è gagliardo, abbruciar fuole 
Speifo i nollr' occhj, pere h' in le di fuoco 
Molti femi racchiude atti a produrre, 
Mentre palfan per lor, noja, e dolore. 

Giallo in oltre divien ciò che rimira 
L' Uom , eh' è da regia infirmìtade opprdìb , 
Perchè di Libito molti femi efalano 

Dall' 
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Sol perche di lontan gl'angoli Tuoi (i) 
Molto ottufi fi veggono, o più tolto (i) 
Affatto ogni ior piaga, e non ne giunge 
Pur' a moverne il fenfo un picciol' urto , 
Poiché mentre l'imagine per lungo 
Tratto fi muove, è dagli ftefli incontri 
Dell' aere a forza rintuzzata , e quindi 
Tolto, che tutti gli angoli a'nolìr'occhj 
San refi impercettibili, coftrutta (3) 
Ci par di Saffi fabbricati al Torna 
Ma non tali però, che differenza 
Fra lor non abbia, e veramente rondi 
E da preffo veduti; anzi ne fembra 
Che tutti fian, quafì adombrati, e finti. 

Parnc olir' a ciò, che al Sol l'ombra fi muova 
E fegua i noflri palli, e '1 geflo imiri , 
Se pur credi, che l'Aria effendo priva 
Di luce, paleggiar debba, e feguire 
Dell'Uomo i gefli, ed emularne ì moti. 
Che nuli' altro, che Aria orba di luce 
Effer può mai quel che da noi fi fuole. 

Orli- 
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Ombra cffiamar. Ciò lenza dubbio accade , 
Perchè reità per ordine la terra 
Priva de'rai del Sol, dovunque il paltò 
Da noi fi volga, e le fi pari il lume: 
E quei luoghi all'incontro onde partimmo, 
S'illuilran timi ad uno ad uno. Or quindi 
Par' a noi che l' iiìeita ombra del Corpo 
Sempre ne legna; concioiìa che fempre 
Nuovi raggi di luce in ordin certo 
Si diffondon per Aria, e quei di prima 
Sparifcon, quali lana arfa net (1) fuoco: 
Onde reità la Terra agevolmente 
Di luce ignuda, e nella fletti guifa 
Se n'adorna e ri vette , e fcuote, e purga 
L'atta, e denfa caligine dell'ombre. 
Né qui nulla di men gì' occhj ingannati 
Punto non fon; poiché dovunque il lume 
Si trovi, o l'ombra, il veder tocca a loro; 
Ma s' i raggi medeiimi di luce 
Camminano in più luoghi , e fe la fletti 
Ombra di quei lì parte (z) e vada, altrove, 
O pur come poc'anzi io ti diceva, 
Segua tutto il conttario, il ciò dilcemere 
Opra è della ragion, nè poflbn gì" occhj 
Mai delle cole inveftigar l' eilènza .. 
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Onde non voler tu quello difetto 
Che Colo' è del configlio, ingiulbmente 
A gì" occhj attribuir ; ferma ne fembra 
La' Nave che ci porta, ancor che voli 
Per l'Alto a piene vele, ir giurerelh 
L'immobil lido, e verfo poppa 1 Colli 
ruggirG, e i campi, allor the fptnto innanzi 
Dalle forze del vento il curvo Pino 
Indietro fe gli lafda: cgn' Alito immoto 
Pame, e dell'Etra alle caverne affiffo, 
E pure Alìro non v'ha che irrequieta- 
Mente non giri; conciofia che tutti 
Sorgendo, i lunghi cerchi a veder tornano 
Tolto, che i globi lor chiari, e lucenti 
Han mìfurato il Ciel, nel modo fteffo 
Par che '1 Sol non fi muova, e che la Luna 
Stia ferma, e pur chiaro ne moftra il fatto, 
Ch'ambi con giro affiduo ognor palleggiane, 
I gran campi dell'Etra, e fe da lungi 
Miri di mezzo al Mar monti fublimi 
Dilgiumi in guifa, ch'ali' intere armate. 
Navali fia fra lor l'efito aperto, 
Noildimen ti parrà che tutti infieme 
Eaccian' una fol' Ifola . A' fanciulli 
Che già cenato han di girare attorno, 
Par che talmente, e le Colonne e gli Atrj 
(ìirino anch'elfi, eh' a gran pena ornai 

Cre- 
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Credon, che fopra lor l'ampio edifizio 
Di cader non minacci, e quando in Cielo 
Già con tremulo crin l'Alba apparifce 
E la fplendida giuba in alto eftolle 
Quel Monte, a cui sì da vicino il Sole 
Par che fovrafti , e che da' rai lucenti 
Del ino fervido globo arfo ti fembra, 
Lungi appena è da noi due mila tratti 
Di freccia : anzi talvolta appena è lungi 
Sol cinquecento, e pur fra '1 Sole ed tìÉb 
Sai, che giaccion di Mar pianure immenfe 
D'Etere inaccelfibili Campagne, (i) 
E gran tratti di terra in cui fon varj 
Popoli , e d' Animai fpecie dìverfe . 

L'acqua oltr'a ciò che nelle pozze accolta 
Per le vie laltricate in mezzo ai fallì 
Ferma fi Ila, benché non fia d'un dito 
Punto più alta, nondimeno a gl'occhj 
Lafcia tanto abballar fotierra il guardo, 
Quanto l'ampie del Ciel i.ii:ci profonde 
S' apron lungi da noi , sì che le Nubi 
Veder ti fembra, e l'auree Stelle, e '1 Sole 
Splender (otterrà in quel mirabil Cielo. 

Tolto al fin, che fi ferma in mezzo al fiume 
IL veloce Cavallo, e che fi affinano (i) 

P 3 Gli 



%$a Libro Quarto. 

Gl'occhj nell' Onda rapide, e tranquilla; 
Farne che '1 corpo fuo quantunque immoto 
Sia portato a traverfo, e che la propria 
Forza il Fiume al contrario urti e rifpinga , 
E dovunque da noi l'occhio fi volga 
Girne fembra ogni cofa, et a feconda 
Notar dell' Acque, e finalmente i portici, 
Benché fian d'egual tratto, e da Colonne 
Non mai fra lor difpari abbian foftegno 
Pur nondimen fe dalla fomma all' ima 
Parte fon riguardate, a poco a poco 
Stringer moftran fe ftelfe in Cono angufb, 
Pili, e più fempre avvicinando al deliro 
Muro al finillro, e '1 pavimento al Tetto, 
Sinché di Cono in un' ofcuro acume 
Vadano a terminar. Sotto dall'Acque 
Ai nav'ganti '1 Sol par. che nell'acque 
Anco s'attuffi e vi nafconda il lume; 
Ma quivi altro mirar che Cielo, e Mare 
Non puoffi, e crederai sì di leggiero 
Che fian' offe fi d' ognintorno i fenfi? 

Zoppe inoltre nel porto a gl'imperiti 
Eflèr pajon le navi , e con infranti 
Arredi premer di Nettunno il dorlò; 
Poiché quel che de' remi , e del governo 
Sovrafta al falfo flutto, e fuor n'emerge, 
Dritto fenz' alcun dubbio a gl'occhj appare; 

Ma 
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Ma non fanno cosi l' altre k>f parti 
Ricoperte dall' onde » anzi rifratte 
Moflran voltarli, e ritornar topine 
Verfo il margine diremo, e ripercoffe 
Quafi al fommo dell'Acque ir fluttuando, 
E s'in tempo di notte a Gel fereno 
Per lo vano dell'aria il Vento fpingé 
Nugole trafparenti allor ci fembra 
Che gli fplendidi fegni a t nembi incontra 
Vadano in regiori molto diverfa 
Dal lor vero viaggio, e fe la mane» 
Supporta all' un degl' occhj, il preme, et erge 
Doppio al fenfo rìivien ciò che fi mira» 
Doppio delle Lucerne il lume ardente (i) 
Doppio di cafa ogn' ornamento, e doppie 
Degl'Uomini le facci e , e doppj i corpi. 

ÀI fin quando fepolte in dolce Tonno 
Giaccion tutte le membra , e gode il Corpo 
Una fomma quiete, allor fovente 
Parne effer delti non per tanto e moverne, 
E mirar nella cieca ombra notturna 
L'Aureo lume del giorno, e 'n chiufo luogo 
Cielo, e Mari panar, Fiumi, e Montagne, 
E con libero piè fcorrer pe' campì , 

P 4 E 
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E parole afcoltar mentre il fevero (i) 
Silenzio della notte il Mondo ingombra, 
E rifponder tacendo alle propofte : 
Et in fontina guardando o»nor vergiamo 
Mole' altre cofe fimìli, che tutte 
Ccrcan di violar quali la fede 
A ciafeun ferimento ancor ch'indarno; 
Poiché di quefte una gran pacr* inganna 
Per la fallace oppinion dell' A.iimo, 
Che fi forma da noi , mentre prendiamo (2) 
Per noto quel che non è noto al fenlò. 

Se finalmente alcun crede , che nulla 
Non fi poffa faper, quelli non fa 
Anco fe la cagion polla fjperfi , 
Ond'ei di (3)' nulla non faper corifena. 
Dunque il più difputar contro a colini 
Opra vana faria, mentr'egli fieno 
Col fuo proprio cervel corre all' indietro. 
Ma conceffo anco quelfo, nondimeno 
Chiederolli di nuovo in qual maniera 
Non" avend' egli conofeiuro innanzi 
Cofa, che vera fia, fappia al prefente 
Quel che'l fapcre, e '1 non faper lignifichi 
On- 
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Onde'] fello dal ver, dal dubbio il certo 
Difce.-m? E in fomma troverai che nacque 
La notizia del ver da' primi fedi . 
Nè ponno i fenfi mai fa non a torto 
Ripudiarli da te, mentre è pur d'uopo 
Che prefti ognun di noi fede maggiore 
A quel che può per fe medefmo il falfo 
Vincer col vero. E quii dì maggior fedo 
Cofa degna farà, che '1 noltro fenfo? 
Forfè da falfo fenfo avendo origina 
Potrà mai la ragione elfer baitevole 
I fenfi a confutar? Mentr eli' è nata 
Tutta da fenfi? I quaì Ce non fon veri 
Meftiero è ancor, ch'ogni ragion fu falfa: 
Forfè porran redarguir l'onccbie 
Gli occhj ■ 0 '1 ta[1 ° l'orecchie? O della lingua 
Confutare il fapor, l'udito, o'I tatto? 
Forfè il riprenderai! gì' occhj, o le nari? 
Non per cerio il furati; poiché divifo 
E' de' fenfi il potere, ed a ciafcuno 
La fua parte ne tocca, e pero deve 
Quel che tenero, o duro, o freddo, o caldo; 
Freddo, o caldo parer tenero, o duro 
Diiìintamente , ed ù meftier ch'i varj 
Colori delle cofe, e tutto quello 
Ch'i congiunto a' color, dil tintamente 
Si ferita, e della bocca ogni fapore 

Ha 
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Ha diftinta virtù: nafcon gì' odori 
Dal fuoa diftinti, e'1 fuori dipinto anch' egli 
FinalineW è prodotto , ond' è pur d' uopo 
Che l'un dall'altro fenfo effer riprefo 
Non pnffa, e molto men creder fi debba 
Che pugni alcun di lor contro fe fteflb : 
Conciona che preftargli egual credenza 
Sempre dovriafi, e per ibfpetto averlo, . 
Dunqu' è meltier che ciò che appare al fenfo, 
In qual tenlpo tu vuoi , fia vero , e certo . 
E fe non puoi con la ragion difciorre 
La caufa perchè tondo appaja all'occhio 
Da lungi quel, che da vicino è quadro, 
Meglio è'però fe di ragion v' è d'uopo, 
Faliè caule afiegnar^ che con le proprie 
Mani trar via quel ch'è gii noto, e conto, 
E violar la prima fede, e tutti 
Scuotere i fondamenti , ove la propria 
Vita, e falute ogni mortale appoggia. 
Poiché non folo ogni ragione a Terra 
Cade; ma quel ch'è peggio anco la vita 
Torto vicn men, che tu non credi ai fcnfi 
Nè fchivar curi i ruinofi luoghi 
Nè l'altre cofe fimili, che denno 
Fuggirli , e fegui le contrarie ad effe . 
In van dunque ogni copia di pafole 
fia contro i fenfi apparecchiata e pronta. 
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Al fin ficcome oprando un'Architetto 
Nelle fabbriche fue torta la riga, 
Falfa la Squadra, e zoppo l' Archipenzolo; 
Meftiero è (1) che mal fatto e fconcio in villa 
Curvo, obliquo, inchinato, e vacillante 
Riefca ogn' Edifizio , e già minacci 
Imminente caduta ; anzi (èrgendo 
Da bugiardi ingannevoli giudicj 
Ruini affatto, e tomi eguale al fuolo (ìj 
Cosi d' uopo iàra eh' ogni ragione 
Che da fenfi fallaci origin'ebbe, 
Cieca fi lìimi e mal fedele anch' ella. 

Or com'ogn' altro fenfo il proprio obietto 
Senta per fe medefmo, agevolmente 
Può capirti da noi. Pria, s' ode il fuono 
E s'inrendon le voci al lordi' entrando 
Nell'orecchie il lor corpo, agita il fenfo: 
Che corporea per certo anco la voce 
E '1 fuon d'uopo è che fia, mentre ballanti 
Sono a movere il fenfo e rifuegliarlo 
Poiché rafehian fovente ambe le Ciuci 
Le voci , e nell' ufcirfene le (Irida 
Inafprifcon viepiù l'afper' Arteria: 
Conciona che forgendo in ftretto luogo 

Tur- 
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Turba molto maggior, torto che i primi 
Principj d^He voci han cominciata 
A volarfene fuori , e che ripieni 
Ne (òri tutti i poi moti, radono al fine 
La troppo anguria porta , ond' anno il paflb : 
Dubbio adunque non è che le parole 
Siano, e le voci di corporei femi 
Creale, conciofìa ch'offender ponno. 
Nè t' è nafcolto ancor quanto detragga 
Di corpo, e quinto fminuifea altrui 
Di forza, di vigor, di robuftezza 
Un continuo parlar, che cominciando 
Dil primo albor della nafeente Aurora 
Duri infino alla cieca ombra notturna, 
Miffimc fe gì' è fparfo in larga vena 
Con altiffime (irida, cgl" è pur forza 
Dunque eh' ogni parola , et ogni voce 
Corporea fia; poiché parlando l'Uomo 
Sempre del corpo fuo perde una parte . 

Nè con forma fimil polfono i femi . 
Penetrar nell'orecchie allor che mugge 
La Tromba, o '1 Corno in murmure depreflb, 
Et allor che morendo al canto fnoda 
La lingua il hianco Cigno, e di foavi 
Benché flebili voci empie le valli 
Del canoro Elicona, ove già nacque. 
Dunque da noi fon certamente elpreiiè 
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Le voci In un col corpo, e fuor mandate 
Con dritta bocca, ìa Dedalea Lingua 
Variamente movendoli gl'accenti 
Articola , e la forma delle labbra 
Da forma in parte alle parole anch' ella. 
Dall' afprezza de' femi è poi creata 
I.' aipraza della voce, e parimente 
Il levor dal levor, che fe per lungo 
Spazio correr non dee prima, che polla 
Penetrar nell' orecchie ogni parola 
Si fente articolata, e fi dìftingue 
Dall'altre, conciona che 'n fimil cafo 
Tutte confervan la Irrurtura prima . 
Ma fe lungo all' incontro è più del giudo 
L' interpello cammin, forza è che mentre 
Fendon (l) le voci il fòverchio Aere, e vanno 
Per l'Aure a volo, in un confufe, e mille 
Siano, e fcompolle, e dilli paté in girila, 
Che ben poffan l'orecchie un indilìinto 
Suono afcoltar ; ma non p;rò di (cernere 
Punto qual fia delle parole il fenfo: 
Si confufa è la voce, et impedita. 

In oltre allor che 'l Banditore aduna 
La gente, un fof Editto è da ciafeuno 
Inteib, in mille, e mille voci adunque 

Qua 
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Qui, e lìl fenza dubbio una fai voce 
Si fparge in un balen, pi chè diffufa 
Ogn' orecchio penetra, e quivi imprime 
La forma e '1 chiaro fuon delle parole. 
Parte ancor delle voci oltre correndo 
Senza alcuno incontrar, perifce al fine 
Per 1' Aure Aeree diflipate indarno , 
Parte in dente muraglie , in antri cavi 
In curve, e cupe valli urta, e renella 
Rende '1 Tuono primiero , e fpeffo inganna 
Con mentita favella il creder noftro : 
Il che ben' intendendo, agevolmente 
Saper potrai per qual cagione i falfi 
Ti (1) riflemn per ordine l'intera 
Forma delle parole allor, che cerchi 
Per felve opache, e per montagne alpeffri 
Gli fmarriti compagni, e li richiami 
Con grida alte, e fonore, e mi fovviene 
Ch'una fola tua voce, or fei, or fette 
Volte V lidio, tal reflettendo i Colli 
A ì Colli (lem le parole, a gara 
Iteravano i detti. I convicini 
Di quelli luoghi folttarj han finta 
Che Fauni, e Ninfe, e Satiri, e Silvani 
Con giochi e fclierzi, e flrepitofi^ balli 

Rom- 
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Rompan dell' Aer folco i taciturni 
Silenzj, e dalli Piva, e dalla Cetra 
Tocca da dotta man fpargano all'Aure 
Dolci querele, armonio!! pianti, 
E che'l rozzo Vìllan fenta da lungi 
Qualor franando (r) del biforme capo 
La corona di Pino il Dio de' Bofchl, 
Spello con labbro adunco in varie guife 
Anima la Aringa, e fa che dolce 
Verta le Canne fue mufa filveftre. 
Altri han finto eziandio Moltri, e Portenti 
Simili a'foptadetti, onde fi creda, 
Che non fian da gli Dei fole , e dìferte 
Le lor felve tenute, e però vanno 
Millantando rciiracoli , o fon moflì. 
Da qualch' altra cagion. Che troppo in vero 
D'aver gente, che l'oda avido e l'uomo. 

Or quanto a quel che fegue , a meraviglia 
Non 5' aferiva da te, che per gli fteifi. 
Luoghi, ove penetrar gl'occhj non ponno; 
Penetrin le parole , e (un badanti 
A commo verri' il ienlo, il che talora 
Veggiam parlando a porte chiufe inlìcme, 
Conciofia che trovar libero il varco 
Poflan per torte vie le voci e '1 fuono; 

Ma 
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Ma non l'effigie, che divife, e guade 
Forz' è, c:ie fian fe per diritti Fori 
Non li tocca a paffar, come Ibn quelli (i) 
Del vetro, onde ogni fpecie oltre len vola. 

S' arroge a ciò , che d' ogn' intorno il fuono 
Se medefmo propaga, e d'una voce 
Molte voci fi creano in quella guilà, 
Ch' una fola favilla in più faville 
Talor fi fparge . Di parole adunque 
Ogni luogo vicin, benché nafeofto 
Empier li può; ma per diritte (traete 
Corre ogn' Imago, ond' a nefliin fu. dato 
Il veder l'opra fe ; ma bene a tutti 
L' udir chi ne favella, (i) e nondimeno 
Quella voce medefmi, allor che palla 
Per vie non diritte, è da gl'ellremi intoppi 
Più, c più rintuzzata, onde all'orecchie 
Giunge indistinta , e d' alcol tar ne fcrnbra 
Più, che note, e parole, un fuon confuto . 
Ma la Lingua, e '1 Palato in cui (j) conGfìe 
Del gulto il fenìo, han di ragione, e d' opra 
Parte alquanto maggior. Pria, nella bocca 
Si fentono i fapori allor, die '1 cibo 

Ma- 
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Mafticando fi fpreme (1) in quella guifa, 
Che fi fa d'una fpugna. Il fucco efpreflò 
Quindi fi fparge pe' meati obliqui 
Della rara foiìanza della lingua 
E del nollro palato, e fe di lifci 
Semi è comporto , dolcemente tocca 
Gli tiramenti del gutto, e dolcemente 
Gli moke, e li folleticaj ma quanto 
Son piii afpri all'incontro, e più (cabrali 
Gl'Atomi fuoi, tanto più punge, e lacera 
D-'l palato i confin; itia giù caduto 
Per le fauci nel (z) ventre alcun diletto 
Più non ne da, benché lì fparga m tutte 
Le membra, e le rifiorì, e nulla monta 
Di qual forte di cibo il corpo viva 
Purché diiìribuir poffa alle membra 
Concètto ciò , che pigli , e dello ftomaco 
, Sempre intatto ferbar 1" umido innato. 
Ma tempo è d' infemminì , onde proceda 
Che varj han vario cibo, et in che (j) modo 
Quel, che fembra ad alcuni afpro, et amaro 
PofTì ad altri parer dolce, e foave. 
Anzi è tal differenza in quefte cofe 
E tal diverfita, che quello fteub, 
CU' ad altri è nutrimento, ad altri puote 

Q Ef- 
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Effer tetro, e mortifero veleno. 
Poiché fpeffo il ferpentc appena cocco 
Dall'umana feliva, in fe rivolge 
Irato il crudo morfo onde s uccide , 
E fpeffo anco le Capre, e le' Permei 
S'in^raffan con Elleboro che (i) pure ■ • 
Senza dubbio è per noi roteo mortale. 

Or' acciò che tu fcppu in che maniera 
Poffa quefto accader, pria mi conviene 
Ridurli a mente quel, eh' dilli innanzi, 
Cioè, eh' i lem! fra le core m mola 
Modi fon mirti- Or come gl'Animali 
Che prendo* cibo, fon fra fe divedi 
Nell'edema apparenza, et ogni Ipecie 
L'ambito (2) delle membra ha differente ; 
Cos'i nafeono ancor di varj femi 
E di forma difformi. 1 femi varj 
Fan (3) poi varie le vie, varj ì meati 
E vaq gì' intervalli in ogni membro 
E nel palato, e nella lingua Melfi. _ 
Dunque alcuni minori , altri maggiori 
D'uopo è che Man, altri quadrati , ed altri (4) 
Triangolari, aliti rotondi, ed altri 
Scabrofi in varie guife, e di molt angoli. 
Poiché tal differenza effer conviene ^ 



Digitized by Google 



Libro Q.u arto- 241 



Tra ia ligure de' meati eiìremi (1) 

E fra tutte le vie de' noftri fenfi , 

Qua! richieggo degT Atomi le forme 

1 moti, e le tefture. Or quando un cibo 

Che par dolce ad alcuno, ad altro amaro 

Sembra a quei eh' e' par dolce, i lifei femi 

Debbrln Gravemente entro i meati 

Penetrar della lingua, ed all'incontro 

A quei eh' e' fembra. amaro, i ro«i , e gì' afpri , 

Quindi intender potraffi agevolmente. 
Tutte le coJe appartenenti al gufto . 
Poiché fenz' alcun dubbio, allor che l'uomo 
O per bile eccedente, o per qualunque 
Altra cagion langue ita febbre oppreflò, 
Già tutto è '1 corpo luo' turbato, e tutti 
GÌ' Atomi ond' è comporto han varj e nuovi 
Siti acquiftato , e da tal caufa nalce 
Che quei corpi medefimi , eh' innanzi 
S' adattato alle fauci, or non s'adattino, 
E iian gl'altri di forte che produrre • 
Debbiano, in penetrando, acerbo fenfò. 
Pofciachè gli uni, e gli altri entro il fapore 
Del miei fon raefcolati: il che di fopra 
Con più ragione io t'ho dìmoftro a lungo. 
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Or via, come l'odor giunto alle nari 
Le rocchi, e 1= folletichi, infègnarti 
Vò s'attento m'afcolti, e prima è d'uopo 
Suppor, che molte colè in rerra fono, 
Ondi: di vario odor flutto diverfo 
Continuo efala, e per l'aereo fpazio (i) 
Vola e s'asgira, e ben credibil fembra* 
Che fia vibrata d' ognintorno, e fparfa 
Qualche fpecie d'odor; ma quella, a quelli 
Animali convien, quella a quegl' altri 
Per le forme difformi , e quindi ascade 
Che del Mele all'odor benché lontano 
Corran le Pecchie, « gl' Avvolto) al lezzo 
De'fracìdi cadaveri, e che l'ugna (i) 
Delle belve fugaci, ovunque impreflèro 
Le proprie orme nel fuol (3), tiriti de' Bracchi 
Il robufto odorato , e che da lungi 
Poffan l'Oche fentir l'umano lito (4) 
E difender da' Galli il Campidoglio . 
Tal v;frj han vario odor, che gli conduce 
Ne' pafclii a lor falubri , e gli collnnge 
A fuggir dal mortifero veleno, 
E tal degl'Anima! duran le fpecie. 

Pun- 
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Dunque fra quel ri odori alcuni ponna 
Per lo mezzo diffonderli , e volare 
Viepiù lungi degl'altri, ancor che mai 
Non polla alcun di Ior ir sì lontano , 
Quanto ìi Tuono ,, e la voce ( Io già tralafcio 
Di dir quanto l'effigie e' lìmolacri 
Che fiedon gì' occhj, età veder m'incitano) (1) 
Poiché tardo fi muove, e vagabondo, 
E talvolta penice a poco a poco 
Per l'aereo fentier detratto, e -(parlo 
Pria che giunga alle nari , e ciò lìiccede 
Principalmente perchè fuori efala (1) 
Dell' imo centro delle cofe appena 
Che ben dall'imo centro ufeir gl'odori 
Morirà il tempre olezzar più degl'interi; 
I corpi infranti , /tritolati , ed ari) : 
Poi perchè gì' è di maggior femi intefto 
Della voce, e del fuon, some vedere 
Lice a ciafeun, perchè la voce, e '1 fuono 
Penetra per le mura, ove l'odore 
Mai non penetra, ond' eziandio fi vede 
Che noti è cos'i agevole il potere 
Rintracciar con le nari, ove locati 

Q. 3 Sia- 
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Siano i corpi odoriferi, chi Tempre 

Più divìen fredda ogni lor piaga, e fiacca 

Per l'Aure trat renandoli , e non piange 

Calda al fenfo, e robufta. E quindi fpeffo 

Errano i Bracchi , e in van cercan la iraccìa 

Ne perù negl'odori, e ne' (il pori 

Ciò iolo avvien, ma fimilmente è certo 

Che non tutti i color, non delle cofe 

Tutte l'effigie in guifa tal s'adattano 

Di tutti al lenfo, eh' a vcderfi alcune 

Non iian dell'altre più pungenti, ed afpre (i) 

Anzi qualor l' ali batrendo il Gallo 

Quali a fe fteflb applauda agita, e fcaccia 

Le cieche ombre notturne, e con fonora 

Voce rifveglia ogn' Animale all'opre, 

Non ponno incontro a lui fermi , e collanti 

Trattenerli un momento i Leon rapidi 

Nò pur mirarlo di 'lonran; ma toflo 

Preci pi tofani ente in fuga vanno, 

E ciò perchè de' Galli entro alle (i) membra 

Trovanfi alcuni femi, i quai negi'occhj 

De' Leon penetrando, ambe le luci 

Gli pungono in tal guifa, e cos'i afpro ■ 

Dolor gli danno, che riltarfi a petro (3) 

Non 

(0 Non fiata più dtlfellK tfpn , puigimi: 
(l) le 

(3) Dihr gli duo j chi più durargli a pilla 
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Non ponno ancor che fieri ancor che indomiti, 

E pur dagli IlefV Atomi non hanno 

Mai le noltrc pupille oifefa alcuna, 

O perch'elfi non v'entrano, o più torlo 

Perdi' entrandovi , han poi l'clìro aperto 

Per gli ftefli meati , onde in tornando 

Non ponno i lnmi in alcun modo offenderne." 

Or fu, quìi cole a .muoverne badanti 
Sian l'Alma, intendi, e 'n brevi detti afcolta . 
Onde polla venir ciò, che ne viene 
In mente , e prima (appi , che vagando 
Van molt' effigie d' ogn' intorno in molti 
Modi , e fon cosi tenui , e si cedenri , 
Che ben fpefio incontrandofi per l'Aria, 
Si congiungono inlìeme agevolmente, 
Quafi tele di ragni, o foglie d'Oro: 
Poiché quelìe eziandio viepiù fottìli 
Son d^li' iileffe imagint , che ponno 
GÌ' ocelli irrigare (1), e concitar la villa.' 
Conciofia che pel raro entran del Corpo 
E la tenue Natura a muover' atti 
Son della Mente, e risvegliarne il fenfo. 

Dunque e Centauri, e Scìlle, e Can trifaiici 
Veggiamo, e di color ombre, et imagini 
Che già Morte riduffe :n poca polve ; (2) 
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Pofcia che fimolacri d' ogni genere 

Parte, che per fe ftelfi in Aria nafcono (i) 

Parte che nati fon da cofc varie, 

Per lo vano del Cielo errando volano, 

E di quelli, e di quelli a calo unitili 

Nuove forme fovente anco fi creano: 

Conciofia che la fpecie di (2) Centauro 

Certamente non può dal vivo origine (j) 

Aver (4), poi che nel Mondo unqua non videfi 

Un {incile Animai; ma fe l'effigie 

D' un' Uomo , e d' un Cavallo a cafo incontranfi ; 

L'apparirne un tal mollro è cofa agevole, 

Già che torto ambedue forte (5) congiungoniì 

Per la Natura lor eh' è fottiliflima . 

Tutti gl'alti portenti a quefto limili 

Nel medefimo modo anco fi creano, 

E lievi elfendo fommamente, corrono 

Viepiù del Vento, del Balen del Fulmine, 

Come già t' infegnammo, ond' affai facile 

Fia che in un colpo fol polla commuoverne 

L'animo qualfifia cedente imagine (6) 

Già che ben fai che per Natura è tenue 

La 



(1) P,r: r tòt MU afi fi patti», 

M (5) f"f' 

(6) Gli mimi quatjifia cadente immagine: 
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La mente anch' efià a maraviglia, e mobile, 
E che ciò , eh' io ragiono altronde nafeere 
Non po(Ta, che da quel, ch'io ti rammemoro, 
Ben dee ciafeuno agevolmente intendere, 
Mentre ogni fpettro , che da noi con 1' Animo 
VedeC, a quel che mìran gl'occhi, è fimile, 
Ed in fimil maniera anco li genera . 

Dunque perchè già mai veder non puofll 
Verbigrazia un Leone in altra guifa,^ 
Che per l'imagin fila ch'entra negl'occhj," 
Quindi lìce imparar, che nello fieno 
Modo fenz' alcun dubbio anco la mente 
Da varie effigie di Leoni è mona 
Da lei vifte egualmente, e nulla meno 
Di quel che rimirar pofiàno gl'occhj, 
Se non ch'ella più tenui, e più fottili 
Specie difeerne, e certamente altronde 
Eflìr non può, che quando il fonno ha fparle 
Dì dolce onda Letea tutte le membra , 
Della menre il vigor dia (1) vigilante; 
Se non perchè t'imagini' mede/me 
Che vegliando miriam, gl'Animi noiìri 
Concitano in tal guifa, che di certo * 
Ne fembra di veder chi" molto innanzi 
Brev'ora ancile , e poca terra afeonde. 

E 
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E quefio avvien perchè del Corpo i fenfi 

Tutti in un con le membra avviluppati 

In profonda quiete, allor non potino 

Con le cofe veraci, e manifefte 

Convincer l'ingannevoli, e fopita 

Giace olir' a quello e languì; ogni memoria (i) 

Nè balta a cUflèntir, che già morìflè 

Quel che vivo mirar crede la mente. 

In fornirla, che 1* imagine paffeggi , 
Che muova acconciamente ambe le braccia, 
E le mani, e la tetta, e tutto il Corpo, 
Meraviglia non è, poiché fognando 
Ne femori di veder, che i limolacri 
Poflàn far ciò, perchè fvancndo l'uno, 
E creandofi l'altro in altro filo 
Pare a noi, che '1 medefimo di prima 
Abbia in un tratto variato il getto, 
Che ben creder fi dee, che quello avvenga. 
Con fomma, ed ammirabile prefìezza, 
Tanto mobili fon gli fpettri, e tanta 
'E' la lor copia, e cosi grande il numero 
Delle minime parti d'ogni tempo. 



che. molte io ne dichw 
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Di Natura delio gl'intimi arcani. 
E pria può domandami ili in che modo 
L'Animo umano, ove il delio lo (prona, 
Torto volga il pender? Forfè han riguardo 
L'effigie al voler noftro, e fenza indugio 

Se- la Terrai fe 'l' Mar , fe brami il Oelo 
Se i ridotti degl' uomini , o conviti 
O (blenni apparati, o le battaglie; 
Forfè ad un cenno fol crea la Natura 
Spettri sì varj, e te gli pone avanti? 
Ma/lime allor che in un medefmo luogo 
Fiflà ogn' altro ha la mente ad altre cofe? (1) 

Che poi quando legati in dolce fonno 
Tarlar vegliamo Ì fimolacri, e muovere 
Le pieghevoli membra acconciamente, 
Qual'or tutti a vicenda agili, c fnelli 
Con le braccia e co'pii fcherzando in danza. 
Forfè nelT arte del ballare efperti 
Vagano i fimolacri , e pero fanno 
Menar, dormendo noi, irefche notturne? 
O piuttofto fia ver, che in ogni tempo 
Senlìbil, molti tempi fi nafeondano 
Che l'umana ragion fola comprende? 
E che quindi V errile apparecchiate 



(1) Alni i fifì'a In Minti ai alm loft? 
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Sian tutte in tutti i tempi, in tutti i luoghi 
Tanta & la loro agilità nel moto (1) 
Tanta la copia, e perche tenui, e rare 
Son viepiìi dell' imagini die gl'occhi (1) 
Fiedono unqua mirarle acutamente 
L'Alma non può fe non s'affida in loro 
E per quello ogni fpecie in un baleno 
Sfuma, fé non fe l'Animo in tal guifa 
Apparecchia fe iìeflb, e ben fe fteifo (3) 
In tal guifa apparecchia, e brama, e fpera. (4) 

Noto forfè non è che gì' occhi nofìti 
Si preparano anch' efli, e le pupille 
Fiffano allor, che tenui cofe , e rare 
Anno prefo a guardar . Dunque non vedi 
Che non pon fenza quello acutamente 
Nulla'mirare, e pur conofee ognuno, 
Che fe l'Animo noflro altrove è volto, 
Le cofe anco vicine, e manifefte 
Ci fembran lontaniflìme , ed ofeure. 
■A che dunque filmar dei meraviglia , 
Ch' ei non pofia altr' imagini vedere, 
Che quelle in cui s'affilia? In oltre, ogn'uomo 
Da 



(1) Tanti > U lare agilità!, t tonta 

E' U lor apio . O ftn liè ttmù e rare 
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Da fc:*m piccioliflimi cortthiude 

Talor gran cole, e noi penfando, in mille 

Frodi (1) s'avvolge, e le modelmo inganna. 

Succede ancor, che variando effigie 
Vadar> f,li foettri, onde chi primj apparve 
Femmina, n un halen niaiìhio diventi, 
E d'un' in altra «ade, e d' una i'i alira 
Faccia fi muti, e che mìrabìl cofa 
Ciò non fi muti, il fonno opra, e l' oblio- 
Or qui vorrei che tu fchiv.iffì in tutto 
Quel vizio in cui gii molti anno inciampato : 
Cioè, che non fcredeifi in alcun modo, 
Che fian degl' occhi nollri i chiarì lumi 
Creati per veder, nè che le gambe 
Nafcan'atte a piegarli, acciò che l'Uomo 
Or s'inchini, or fi drizzi, or muova il pano, 
Ne che le braccia nerborute, e forti 
Date ne fian dalla Na*ura, et ambe 
Le man quali minilìre, onde fi pofla 
Far ciò eh' è d'uopo a conlèrvar Ja vita, 
Nè l'altre cole limili, che tutte 
Son da loro al (2) rovefeio interpretate. 
Poiché nulla già mai nacque nel corpo, 
Perchè ufar lo poteflìmo, ma quello 
Ch' all' incontro vi nacque, ha fatto cgn'ufb. 

Nè 

(1) N<a (») Mpirii 
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Nè fu prima il veder, che le pupille 

Si creaffer degli occhi, e non tu prima 

L' arringar, che la lingua, anzi più tofto 

Delia lingua l'origine precede 

Di gran tratto il parlare, e molto innanzi 

Fur prodotte l' orecchie , che fentite 

Le voci, e'1 Tuono, e tutte al fin le membra 

Fur pria dell' ufo lor : Dunque per 1' ufo 

Nate non fon . Ma l' azzuf'arfi in guerra 

L' ucciderfi , il ferirli , e d' atro fangue 

Bruttati il Corpo, pei contrario innanzi 

Fu, che per l'Aria (i) i dardi,» volo andaflero. 

Pria Natura inlègnò, che daYchiv.irfi 

Eran le piaghe, e poi l'Arte maellra 

Le Corazze'invento, gl'Elmi, e gli Scudi. 

Ed è molto più. antico il dar quiete 

Alle inombra già (tanche, o fu la dura 

Terra, o full' erbe molli all' Aria aperta, 

Che 'L nutrirne a grand' agio in piume al rezzo. 

E prima a difki.ir 1' arlìixie lauti 

La man concava ufammo, e l'onde frefche, 

Che le Tazze d'Argento, e '1 vin dì Creta., 

Dunqu' è ben wgion^-oìe che fatto 

Per l'ufo fia ciò, che dall'ufo è nato. 

Ma tal non è quel che prodotto innanzi 

Fu, 
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Fu, che dell'udì (ilo notizia deffe, 
Come principalmente effer veggiamo 
Le membra , e' (enfi , ond' incredibil panni. 
Che per utile noffro unqua poteffe 
La Natura crear le membra, e' fenlì. 

Similmente parer cofa ammiranda 
Non dee, che cerchi ogn' Animale il proprio 
Vitto, e fenz'effo a poco a poco manchi , 
Perch'io, fe ben fovvienri, ho gih dimolho (i) 
Che da tutte le cofe ogn'or traspirano 
Molti minimi corpi in molti modi. 
Ma fora' c pur eh' in maggior copia affai 
Li (i) convenga efalar dagl' Animali 
Che fon dal moto affaticati, e fianchi, 
Senza che molti pef fudore efpreffi 
Son dall'interne parti, e molti sfumano 
Dalle fauci anelli e fitibonde . 
Ot quindi il corpo rarefali':, e tutta 
La natura vien men : quindi il dolore 
SÌ crea, quindi i viventi amano il cibo 
Per ricrear le forze, e foflenere 
Le membra, e per le vene, e per le vifeere 
Sedar l'ingorda fame. Il molle Umore 
Penetra fimilmente in tutti i luoghi 
Che d'umor han bifogno, e diffipando 

Mol- • 
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Molti caldi vapor, che radunati 
Nello ftomaco nollro incendio apportano , 
Quali fuoco, e gl'eftingue, e vieta intanto 
Ch' e' non ardano il Corpo. In fimil guifa 
Dunque s'ammorza l'anelante fete , 
Tal fi pafce il delio delle vivande . 

Or come ognun dì noi gire, e fermarli 
Polla ovunque gì' aggrada, e in varie guife 
Muover le membra , e da qual' urto il grave 
Pondo dt'l noltro corpo impulfo, e moto 
Abbia, vi dir, tu quel, ch'io dico afcolta. 

Pria l'effigie (i) d'andar faffi alla mente 
Incontro, e la percuote, indi fi crea 
La volontà; poiché nelTun non piglia 
Mai nulla a far, fé no '1 "prevede, e vuole 
L'animo pria: ma fenza dubbio i d'uopo 
Che di ciò eh' eì prevede , i Irmolacri 
Gli fian già noti e manifefti. Adunque 
Tolto che dall' imagi ni è commofla 
La mente in guifa tal, che ftabilito 
Abbia di gir, Sede il vigor del)' Alma. 
Che (2) divifo, e difpcrfo in mito il corpo 
E pe' nervi , e pe' mufcoli , nè quello 
E' difficile a far; poiché congiunto 
L'uno è con 1' altro: indi '1 vigor predetto 
Ri- 
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Ripercuote (1) le membra, e cosi tutta 

Spinta è la mole a poco a poco e moffa. 

In oltre allor d'ogn Animale il Corpo 

Divien molto più raro, e come deve 

L'Aria che Tempre per natura è mobile; 

Largamente vi penetra, e per tutte 

Le Tue minime parti fi diffonde ,' 

E quindi avvien , che quii navilio urtato 

Dalle vele, e da' remi (1) ," il corpo noftro 

Per due caule congiunte al fin fi muove. 

Né per cola mirabile s'additi, 

Che si tenui corpufcoli fian'atti 

A girar si gran Corpo, e muover tutto 

Il pondo fuo, mentre si fpetìfo il vento, 

Che pur' anch' egli è di fonili, e rari 

Atomi ùiteflo, impetuolamente 

Muove un vallo Navilio, e un Ibi Piloto 

E' ponente a fermarlo (2), ancor che' voli 

Furiofo per l'Alto a piene vele; 

Purché tofto, ove dee, giri il Governo* 

Et un foto «Architetto erge talora 

Sol (3) con Timpani', e Taglie immenfi pefi. 

Ór come '1 fon no per le membra irrighi 
La ficura' quiete, e della mente 

R Sciol- 
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Sciolga (i) ogn' affanno, io con foavi carmi 
Più che con molti, di narrarli intendo, 
Qua] piìi grato è eie Cigni il canto umile, 
Del gridar, che le Gruc fan tra le nubi 
Se i gran campi dell'Aria Aulìro conturba: 

Mente m'afcolta, acciò che poi non nieghi 
Tutto quel, ch'io ti» dico, e non' dilprezzi 
Con Animo olììnato, e repugnante 
La mia vera ragion , pria die 1" intenda . 

Pria, fi genera il Sonno, allor che l'Alma 
Per le membra è diftratta, e fuori in parte 
Cacciata efala, C in parie anco rifpinta 
Ne' penetrali" fuoi fugge, e s'alconde; " 
Conciofia che languide , e quali manca 
Il corpo allor, ma non è dubbio alcuno ' 
Che dell'Anima umana opra non fieno 
Tutti i fenfi dell' Uom. Dunque s' il Sonno 
Ce gli tiene impediti, è pur meltiero 
Che turbata fia l'Alma e fuor difperfa , 
Ma non tutta pero, che gelo eterno ■ 
Di morte ingombreriane , ove nafeofta 
Dell'Alma alcuna parte entro alle membra 
Non rimanerle, in quella guifa appunto, 
Che fotto a molta cenere fepolto 

S'a- 
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S'afconde il foco, onde repente il fenfo 

Tal poflk in noi rinnovellarfi, quaje 

Può (f) da fcpolto ardor forger la fiamma. 

Ma di tal novità quai le cagioni 
Siano, e quai cole ne conturbiti l'Alma 
E faccian tutto inlanguidirne il Corpo'j 
Brevemente dirò. Tu non volere . 
Cli io fparga . inumo ogni mio detto al vento. 

Primieramente eflèndo il Corpo rloltro * 
Dall' Aure Aeree d' ogn' intorno cinto , 
D' uopo è che ila quanto alle parti eiterne 
Dagli flefli lor colpi urtato, e pedo, 
E per quella cagion tutte le cofe 
Son covette da callo, o da corteccia 
O da cuoio , a da Setole , 0 da Velli 
O da Spine, -o da Gufcio, o da Conchiglie, 
O Peli , 0 Piume , o Lana , o Penne , o Squamine . 
E nell'interne ancor fedi penetra 
L'aere medefirto, e ie percuote e sferza 
Mentre da noi s' attragge, e fi refpira. 
Ond' eflendo le membra in varie guife 
Quinci, e quindi agitate,- et attivando. 
Pe'fori occulti le percoffe aprimi 
Elementi del Corpo, a poco a poco 
Nafce a noi per lo tutto, e per le parti 

R 2 - Una 
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Una quafi del fenfo alta ruina . 
Poiché turbajifi 'n guifa i moti , i fui 
De'principj dell'Anima, e del Corpo, 
Che di quella una parte è fuor cacciata, 
Un'altra indietro (t) fi ritira, e cela, 
Et un'altra ve n'ha, cui per le membra (2) 
Sparfa^ e diftratta un vie end e voi moto 
Non lice (j) efercitar; poiché .Natura 
I meati, e le vie chiufe gli tieae: 
E quindi è pi , che, variati i moti, 
Sfuma altamente, e fi dilegua il fenfo, 
E non v' effendo aitar cofa che pofla 
Quafi regger te membra, il Corpo langue, 
Caggion le braccia, e le palpebre, e torto 
Ambe s'inchìnan le ginocchia a Terra. 

E' dal pano olerà ciò creato il Sonno, 
Perché quel, che fa l'Aria agevolmente , 
Fanno anco i cibi, aitar che per le vene 
Vengon diftribuiti, e più d'ogn' altro 
E' profondo il fdpor , che fazj , e fianchi 
N'affai, perchè (4) in tal cafo una gran mafia 
D'Atomi fi rimefcola, agitata 
Da foverchia fatica , e umilmente 

L'A- 
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L'Anima fi ritira, e fi nafconde 
In più cupi recedi , e fuor cacciata 
Efala in maggior copia, e fra fc tteffa 
Più fparfa in fomma, e più didratta è dentro: 
Onde il più delle volte in fogno appare 
O" cofa a cui per obbligo s' attende , 
O che gran tempo efercitofli innanzi, ■ 
O che molto ci appaga. All'Avvocato 
Sembra di litigare, e pe Clienti 
Citar leggi c fiatati ; Il Capitano 
Co' Nemici s'azzuffa, e fanguinofe 
Battaglie indice; I Naviganti fanno " 
Guerra co' venti e con le firti , ed io 
Cerc'ognor di fpiar gl'alti fegreti 
Di Natura, e (piati, acconciamente 
Nella patria favella efporli in carte : 
Tal quafi fempre ogn' altro ftudio, ed .arte 
Suol dormendo occupar gl' Animi umani. 
E chiunque più giorni intento, e fifo 
Stette a mirar per ordine una fetta , 
Veggiam, che IpefTo ancor eh' i (enfi ertemi ' 
Lungi ne fìaji; pur negl'interni (t) aperte 
Sono altre ftrade onde venirli in mente 
Poflàn gli ftelìi fimolacri, e quindi 
Avvien , clie lungo tefnpo avanti a gl' occhj 
R 3 Gli 
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Gli Iranno in guifì, ch'eziandio vegliando 
Parli veder chi balli, e falti, e muova 
Le pieghevuli-membra acconciamente, 
E léntir delle Cetre i dolci carmi , 
E de' nervi loquaci il fuon concorde, 
E mirare il medefimo confetto , 
E di varie pitture, e d' Oro, e d'Olirò 
Splender la (cena, ed il Teatro intomo. 
Tanto il voler, tanto lo fhidio importa, 
Ed a quali cfercìzj affuefàtù 
Non pur «l'uomini fian; ma tutti i Bruti. 

che dorma 



r ftefo fra l'e 



E (peflb immerfi in placida qui 



Spirano,. e fpeilb ancor poi che Con deffi, 
Scguon de' Cervi i fimolacri vani , '■ 
Quali dati alla fuga infin che fcoflb . 
Ogn inganno primier, tornino in loro. 
Ma le razze fòllc-cite de' Cani 
Delle mandie cuftodi , e degli Alberghi", 

Quali 
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ìbbian vitto di rapace Lupo 



Ladro il ifembianie fconoiciuto, fpclfo 
S' affrettan di cacciar dagli occhj i lievi 
Lor Conni incerti, e di rizzarfi in piedi, 
E quanto Uni di più (citrali, c rozzi 
Atomi incerti , canto più coiti mofli 
D'uopo i die fiano, e cormentati in fogno. 

Quindi la plebe de' minuti Augelli 
Suril rcp^iit^ [adirli, e paurofa 
Turbar con I* ali' a Ciel notturno i bofchì 
Sagri ai rullici Dei, qualor fepolta 
In piacevole Tonno a tergo avere 
Par lor (i) di fmedo audace il roftro ingordo. 

Ma che fan poi negl' improvilì , e grandi 
Mesci gl'Animi umani? Edi per cerco 
Fan (avente gran cofe : efpugnan Regi, 
Son prefi, aeucean guerre, alzan gridando 
Le voci al Ciel, quali nemico acciajo 
Vivi gli fcanni . Altri combatte, e fparge 
Di pianto il fuol, di gemiti, e fòfpiri 
L'Aria, e quali Pancera o Tigre, od Orfo (1) 
Digititi lo sbrani, empie di ftrida il turco. 
Altr'in fogno favella, e ne rivela 
Talor cofe importanti, e porge fpeffo 
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Degl' occulti misfatti indicio aperto. 
Molti da breve fotino a forino eterno 
Fan pafiaggio crudel , molti aifaliti 
Da Ipavento terribile improvifo, 
Qual fe d'alta montagna in cupa valle 
Fufier precipitati, opprelfi in guifa 
Rellan, che quali mentecatti, e feemi 
Delti a gran pena pel difturbo interno 
Delle membra agitate, in fe ritornano. 

Siede poi l'affetato o prelìo (r) un fiume, 
O prelfo un fonte, o predo un rivo, e tutto 
Quafi 1" ingoja con l'anelanti fauci, (i) 
E fpeffo anco i Bambìn dal fon no avvinti 
Penfan d' alzarfi i panni , o ibpra un lago 
O fovra un corto doglio, e di deporvi 
Il foverchio liquor dì tutto il Corpo; 
Mentre intanto d'Olanda i prezioft 
Lini vanno irrigando, e le fuperbe 
Coltri teflute in Babilonia o in Mentì. 

In oltre quei, che dell' etade al primo 
Bollor fon giunti, e che maturo il Seme 
Anno ornai per le membra ; effigie e fpettri 
Veggono intorno di color gentili 
E di volto leggiadri. Indi eccitarli 

Sen- 
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Sentono i luoghi di foverchio fame 
Gonfj, e quatì che allor compiuti (i) in uno 
Abbian tutti ì lor voti, un largo fiume 
Sparge (2) fovente, ond' è men puro il letto. 

Dunque il feme, ch'io di/fi, entro alle membra 
S'eccita allor, che per l'adulta etade 
Comincia il Corpo a divenir robuffo: 
Che varj effètti han varie caufe, e quindi 
Sol dell' Uomo il vigor provoca, e fmuove (j) 
Neil' Uditi l' umano 'fèrne, il quale ufeendo 
Fuor de' luoghi natij da tutto il corpo 
Si parte , e per le membra , e per gì' Articoli 
Cade in certe di nervi iniefte Tedi 
A lui convenienti, e torto irrita 
Xe pani genitali, effe irritate 
Gonfian per troppo feme, e quindi nafee 
Il desiò di vibrarlo ove comanda 
La sfrenata libidine, e la mente 
Brama quel corpo onde fenlla Amore. 

Cosi dunque cìafcun che faettato 
Sia dallo iìral di Venere , o per Donna 
Che dagl' occhi leggiadri incendio fpiri , 
O per vago Fanciul, cui la vezzofa 
Femminil guancia ancor piuma non veli; 
Quafi a SCmo berftglio, il penfier volge 

To- 
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Tolto ond'ufcio l'afpra fax piaga, e bram& 
D' unirli a chi l'offefe, e di lanciare 
L'umor tratto iiaL corpo entro il filo corpo, (i) 
Perdi' il molto desìo piacer gli annunzia. 

Quctt' è Venere in noi, quindi fu tratto 
D'Amore il nome, indi fttllaro in prima 
Le Veneree dolcezze, indi le fredde 
Cure i petti ingombrar; poiché fe lungi 
E' l'oggetto che s'ama, almen prefenti 
Ne fìan l'effigie, e '1 defiato nome 
Sempre all'orecchie fi raggira intorno. 

Ma fuggir ne convien 1' efea d'Amore 
E l'imagmi fue, volgendo altrove 
La mente, e del foverchio umor del Corpo 
Sgravarne ovunque n'è conceffo, e mai , 
Eiffa noi» ritener d' un folo oggetto 
Nel cor la brama , e per noi fteffi intanto 
Nutrir cure mordaci, e certo duolo. 
Conciona che la ptfga ognor più viva 
Diventa, e col nutrirla infilìolifee, 
Crefce il furor di giorno in giorno, e Tempre 
La miferia del cor faffi più grave; 
Se tu con dardi nuovi i primi dardi 
Prontamente a cacciar non t' apparecchi 
Come d'affe fi trae chiodo con chàdo, 
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E con vagante affetto or quello, or quello 
Dolce, frutto di Venere cogliendo 
Le falche piaghe non rifani, e volgi 
Dell'Alma afflitta in altra parrei moti. 

Nè da' frutti d'Amor chi. fchiva Amore 
Mena lungi la vita, anzi ne prende 
Senza travaglio alcun tutti i conienti . 
Conciofia che più certo, e più finsero 
Quinci tragge il piacer chi mai non pofe 
Il cauto pie fu l'amorofa pania, - 
O tollo almen lenza invcfcarvi (1) l'ale 
Ne '1 ritratte e fuggio, che gì' ollinatì 
Miferi amanti t quai nel tempo (ìeflb 
De' godimenti lor vari fluttuando 
In un mar d'incertezze, e Hanno in forfè 
Di qua! parte fruir gl'occhi, o le marti 
Debbiano in prima. Il deiìato Corpo 
Premon ù ftretto, che dolore acerbo 
Gli danno, e fpefib nell'amate labbra . 
Lafcian de' propri denti imprcffi i legni 
E ne (2) fuggon' i baci avidamente: 
Pe re h' impuro è '1 diletto, e con occulti 

Ad oltraggiar, che ch'egli (la, quel deflb, 
Che d'un tanto furor produce i germi. 

Ma 
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Ma Venera ogni pena infra gl'Amori 
Mitiga dolcemente, e dolcemente 
Frena i morii, e 1' offefe il piacer mirto; 
Poiché fperan eh' un giorno anco attutarli (i) 
.Poto l'incendio lor dal Corpo fieno, 
Onde il cieco desìo forfè, e. la vampa-. 
Il che nega all'incontro apertamente 
Natura, anziché quella è quella fola 
Colà, di cui quanto più 1' Uom pofliede, 
Tanto arde più di crudel brama il petto. 
Poiché '1 cibo, e l'umor dentro alle membra 
SÌ piglia, e percfi'ei puote alcune parti 
Certe occupar, quinci è mefìier, che refti 
Del mangiare e del ber Tazio ii desìo. • 
Ma del volto leggiadro, e del foave 
Color dell'Uomo altro non gode il Corpo, 
Fuor che le tenui imagini volanti, 
Che porta il vento d'infelice fpeme. 
E qual dormendo un' anelato Infermo 
Cerca di liquor freddo o fonte , o rio 
Che '1 grave incendio delle membra eJìingua ; 
Ma cerca indarno, e de' gelati umori 
Fuor che le vane effigie altro non trova 
E di fete in bevendo arde nelf onde , 
Tal con fallaci fimolacti ,. e fpettri 

Ve- 
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Venere infra gl'amor beffa gl'Amanti 
Che mai dì vagheggiar l' amato afpetto 
Saziar non potino i dettoti lumi ; 
Nè detrar con le mani alcuna parte , 
Mentre per tutto il corpo errano incerti. • 

In fomma allor, che vigorofe,'e forti 
Han già le membra, e dell' Etade il fiore 
Godono, allor che prefagifee il Corpo 
Gaudj non più fentiii , e che la fteffa 
Venere attende a feminare i campi 
Delle Giovani donne avidamente 
Congiungon petto a petto , e bocca a bocca , 
E mordendo» il volto anfano indarno: 
Poiché quindi limar nulla non potino,- 
Nè penetrar con tutto il Corpo il Corpo, 
Come par che talvolta abbian talento, 
Si defiofamente avviticchiati 
Stan con lacci venerei , infili che laffi 
Per foverchio piacer folvonli i membri. 

Al poi che 1' ardor ne' nervi accòlto 
Fuor ufeio la violenta brama 
Ha qualche paufa: Ìndi la rabbia ftcflà 
Riede e '1 furor, mentre io'ccar di nuovo 
Cerca l'amato corpo, e mai non ponno 
Arte alcuna trovar, che gli rifarli (i) 

Dal 
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Glie 1' angofcie e i t rivagli ognor n' affliggono 
Che fono il' cenno altrui l'età fi logora. 
La roba intanto fi difperde, e fonde, 
Danfi le ficurtà, lanquc ogn'offizio, 
E la gloria, e la fama egra vacilla, (r) 
Splenda d'unguenti 1 crin , ridono in piade 
Sicionj Coturni, ornan le dita 
Gjofli Smeraldi in fino Oro legati, 
E di Serico manto adorno il Corpo 
Giornalmente rifulge, e le ricchezze - 
Da' patemi fudor bene acquiate 



in f iori ; 



Cangiinfi , e in velli Meliren 
E quel .che al veltir nobile , et al 1 
Servir decrebbe, è dìflipat< 
In Mufiche, in Conviti, in Gioftre, ■Danze 
In Profumi, in Corone , in Role, 
Ma tùlio 11 van, 'peichè di mezzo al fonie 
Dolce d'Amore, un non lo che ó" amaro 
Sorge, che fin tra' fiori ange gli Amanti: 
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O perchè dagli (tìntoli trafitto" 

Della propria cofcienza in fe ritorna 

L' Animo, e di menar forfè gli duole 

La Vita all'ozio, ed alle piume in preda, 

E ira fozzi bordelli indegnamente 

Perire in fen d'una Bagalcìa infame, 

O perchè (i) 1' avrà detto una parola 

D'ambiguo {%) lènfo, che nel core (3) infufa 

Qual foco fotto cenere s'avviva, 

O perchè troppo ha cupidi , e vaganti 

Gl'occhi e troppo gli volge 'al fuo rivale 

E con lui troppo parla, e troppo ride. 

E di mali sì gravi Amore abbonda 
Allorché favorevole , e propizio 
SÌ inoltra altrui quanto moftrar fi puote, 
Ma quan'd' egli all'incontro incrudelilce 
"Verfo i mendici fuoi miferi fervi, 
N'ha" tanti e tanti, che co' glt occhi fedì 
Puoi vederne infiniti , onde affai meglio 
. Ti 'fia lo ftar ben vigilante , e dello , 
Corri' io già t'infegnai, pria che la dolce 
Efca t'alletti in cui nafcoito è l'Amo. 
Polcia che lo fchivar d'eiler indotto 
A cader nella rete è molto meno 

Ma- 
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Malagevole a far, che prefo ufcirne 
E romper di Cupido i forti nodi. 

E pur avvinto, & irretito ancora 
'Scior ti potrai, fe tu medefmo a te 
Non fel d' impedimento, e non diifimuli 
Tutti i vizj dell'Animo, e del Corpo 
Di colei, che tu ami, e che defideri. 
Poiché '1 più delle volte i folli Amanti 
Ciò fanno , e fpeflb atrribuifcon loro 
Falfe prerogative, e quindi accade 
Che molte ancorché brutte, in varie guife- 
Piacciono e s'armo in fomm' onore, e in pregio : 

Ulivaftra' è la Mora (2) , inculta ad arte 
La Sciatta, e fporca; Pallade fomiglia 
Chi gì' occhi ha tinti di color' cele fte : 
Forte e gagliarda. è la nervofa e dura. 
Piccoletta la Nana, e delle Grazie 
O forella, o campagna, e tutta fale. 
Quella ch'immane è di datura; altrui 
Terrore infieme e meraviglia apporta, 
Piena d'onor di maelìa nel volto: 
E' balba e quafi favellar non puote? 
Fra fe fteifa borbotta. E muta affatto, 
Un'ingenuo pudor fa che non parli. 
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E' rìtrofa, (i) odiofa e linguacciuta? 
Divien Lampada ardente (2) . E' tìfìcuzza 
E co' denti tien l'Animi? vien detta 
Gracile e gemilìna. E' morra ornai 
Di toffa? Cagionevole s'appella: 
E' paffuta, popputa, e naticuta? 
Sembra Cerere Ireifa amica a Bacca. 
£ime ha le nari? è Satira, oSilena. 
GrofTe ha le labbra fue ■ Bocca è da baci . 
Ma lungo eia s'io ti racconto H reiìo. 

Ma pur ria quanto vuoi bella di faccia, 
Paja a Venere ifcfia iti ogni membro 
Di leggiadria di venula limile-; 
Ben dell'altre ne fon., ben fenza quella' 
Vivemmo innanzi, ben fi fa che tutte 
Fan le cofe medefime, che fanno 
Quelle, che fon deformi, e che fovente (j) 
Di 'Biacca intride, e di Cinabro il volto; 
Folle e con tetri odor fe fteffa ammorba 
Sì che fin dalle ferva anta a'fchivo, 
E' fuggita, odiata, e mollra a dito. 
Ma di ferri e di fior l'efclufo Amante 
Speffo piangendo orna la fredda foglia, 
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E di foavi unguenti unge l' imporre 
Mifero, e baci al fuperii'ufao al!i;™e : 
Che poi fe dentro al limitare il piede 
Perma un Aura lesgier che lo percuota (ij 
L'offende si, (he di. n trarla ornai ^ 
Cerca ornile cagioni. Un punto foto 
Rafcìuga il pianto di . nrft anni „ e freno 



Ch'a mortai cola ai 
Né ciò punto è nati 
Veneri noftre, ond < 
Ufen per occultar c: 
Panno allor che ten 
Fra' legami d' Amor 
Ma 



irnonpuofli 

■celti della tetta, almen con quelli 
Dell'Animo fi mira, e ii Contempla ; 
E fé bella è di mente, e Le H porta. 
Vicendevole amor; non vieterai» 
Punto il dar venia alle miferie umane, 

Nè per infinto amor fempre folpira 
Li Donna allor, che 1 nelle braccia accoglie 
Dell 
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Dell'Uomo il Corpo, e lo fi ftringe al 
E mirandolo fife avidi feci fi) 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or fa 
Conciofia òhe di cuore il fa fovea te 
Cercando il commuti gaudio, e s'affatica 
Di giunger tofto all' amorofa meta : - 
Nè per altra cagione ai mafchj loro 
Soitopor fi potrian gl' Uccelli (2) , i Gre 
E gli Armenti, e [e fiere, e le. Cavalle . 
Se non perch'ardori di lumina, e tutte 
Di focofo desi 

- Van liei " 

.Dc'kicìvi mariti, et a vicenda 
11 maneggiano anch' effe.. Or tu non vedi 
Forfè come color, che fpeflb avvinti 
Furon da vicendevole piacere , 
Nella (teffa prigione, c fra glj fte(fi 
Lacci fian tormentati. Anzi fovente ' 
Per le pubbliche vìe fogliono i. Cani 
Tentar di fepararfi, et ogni sforza 
Metter' in ciò, mentre legati intanto 
Stan con nodi Venerei: il che per certo 
Far non potrìan, fe di fcarnbievol gulto 
Non gioiffero in prima, ond' ingannati 
Fuffero, e ft rettamente infieme aggiunti. 

S 2. Dun- 
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Dunque voglia o non voglia, ì! gaudio loro 
E' commun fenza dubbio, e vicendevole, 
E Te per avventura il viril feme 
Fia nel carnai congiungimento attratto, 
E con Tubila forza a fé rapito 
Dal feme femminìl, nafcono i figli (i) 
Simili allor dai patrio feme al Padre , 
Dal materno alla Madre, e fe talvolta 
Vedefi alcun, che d'ambedue l'effigie 
Egualmente ritenga, e in un confonda 
De' Genitori i volti , ei dal paterno 
Corpo è crefciuto, e del materno fangue; 
Mentre eccitati per le membra i femi 
Da fcambievole ardor, furo in ta! guifa 
Sbattuti inlìeme e rimettati, e milìi; 
Che nè quello nè quel vinto, o vincente 
Dir li poteo nell)amorofo incontro. 

Pofioii' anco alle volte a gì' Avi lord 
Nafcer limili i figli , e de' Proavi 
Sjnovar le fembianze, e ciò fuccede, 
Perchè fpeffo mifchiati in molti modi 
Celano i Genitor molti principi 
Nel proprio Corpo, che di mano in mano 
Dalla ftirpe difce.fi. , i Padri a'Padri 

Dan- 
CO ■ 
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Danno, e quindi i che Venere produce 

Con diverfa fortuna afpetti varj , 

E de' nollri Antenati i volti imita 

I moti, i gelti, le parole, e'1 pelo: 

Pofcia che nulla meno è certo il feniej 

Onde nafcon' in noi si fatte cofe , 

Dì quello, onde fi crcan le facci e , i corpi 

E l'altre umane membra, ed è prodotto 

Dal patrio fangue delle Donne il fello, 

E 1' Uopi formato è del materno corpo. 

Poiché d'entrambi i Semi in un commirti 

Corta ogni parto, e qual de' Genitori 

E' più firnile al Figlio, ei nel fuo Corpo 

Ha maggior parte o fia Femmina, o Mafclucv 

Nè pon gli Dei la geni tal femenza 
Diflurbare ad alcun , si eh' ei non vegga 
Scherzar vezzofamente a fe d' intorno 
I figli, e 'l dolce nome oda di Padre, 
E fra Iterili ampleflì,-et infecondi 
L' eia confutili . Al che fede fjreftando 
Molti, di molto fangue afflitti, e medi 
Cofpergon l'Are, e preziofi incenfi 
V'ardono, e d'Oro, e d'Olirò ornati gl'Altari 
Acciò gravide poi di largo feme 
.Rendan le Mogli: Ma de' Numi indarno 
Affatican l'orecchie, e dell'occulto 
Fato i vani decreti indarno fiancano: 

S 3. Con- 
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Conciolia eh' infeconde il troppo erano 



Seme le renile, o '1 troppo tenue, e liquido: 
Quello perche non putite a' genitali 
V.tfì at lattarti, onde vibrato appena 
Si diffolve in più parti , e fuor Ce ti' elèe : 



Più che da quei di molte Donne il feno 
Divien grave, e fecondo, e molte furo 
Sterili innanzi a più mariti , e pofeia 
Non per tanto trovar chi di bramato 
Parto arricchille, e di foavi figli. 
E chi pria varie Mogli ebbe infeconde, 
Spello un'altra ne prefe, onde poteo 
Munir di figli la vecchiezza inferma. 
Tanto acciò che 'fi melca il feme al Teme 
Generativamente, e chesadaiti 
Il tenue al erano, e'1 craffo al tenue, imporra 
A quaTUom ha la Femmina congiunta 
Nel diletto Venereo, e molto ancora 
Monta di che bevanda, e di che cibo 

L'un' 
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L'on' e 1' altro fi nutra, e fi confcrvi. 
Vokhì per altre cole entro alle- membra 
Si coagula il leme, et all'incontro 
Per altre anco s' drenila (1) e- divieti marcio. 

E non poco oltr* a ciò l'arie rileva 
Onde il blando piacer the ne dh vita 
Prelb è da noi , the delle Fere in guifa 
E degli altri quadrupedi Animali 
Stimar ii dee, che molto più lieti' atte 
Le Donne a concepir, poich' in tal modo 
Stando ì lombi elevati e.'] petto chino, 
Ponilo i debiti vafi il viril leme 
Ricever molto meglio, e non ha d'uopo 
Di movimenti effèmitiinati, e molli-, 
Anzi a fe ftefla il concepir contraila 
La Donna allor, che del Conforte a gara 
11 diletto carnai lieta accompagna 
Col moto delle" natiche, e bramolà 
E di mora, (2) e di requie impaziente 
Con tutto il petto ckfofTaro. ondeggia : 
Poiché '1 vomere allor dal cammin dritto 
Del liilcn penimi caccia,, e rimuove 
Da' luoghi a lui proporzionati il feme; 
E per quella cagion le I*retrici 

S 4 Co- 
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Coftuman d' agitarli acciò eh' iniìerhe 
Scliifin Io fpeflb ingravidare , e dieno 
Maggior guiio a'br Drudi, il che non fembra 
Che d'uopo iia per le Conlbni noftre. 

Nè creder mai che per divin volere, 
O per le frecce di Cupido amata 
Sia talvolta una Femmina deforme : 
Conciofia che ralor la Donna ttsGx 
Con F azioni (r) piacevoli, e co' modi 
Avvenenti e leggiadri, e con lo fchietto 
Culto del proprio corpo, opra che 1' Uomo 
S'avvezzi agevolmente a viver feco. 

Nel refto il converfar genera Amore: 
Che fia pur quanto vuoi lieve ogni colpo; 
Ciò che fpeffo è percoffo, in lungo fpazio 
Pur cede, e cade. Or tu non vedi adunque 
Che fin dell'Acque le minute (lille 
Con l'affiduo grondar forano i Saffi: 



Fina del Quarto Libro , 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
Della Natura delle cofe 

Libro Quinto. - 

CHI mi. darà la voce e k parole 
Convenienti a sì nobil Soggetto? 
Chi l' ali ai verfo impennerammi in guifa 
Ch' ei giunga al meno di colui , che tali 
Premj acquiferi col fuo raro ingegno 
Pria ne kfciò fol per bearne a pieno? 
Neflun cfcd'io, che di caduco, e frale 
Corpo formato Ga ; poiché fe pure 
Dir debb' io ciò eh" io fento, e che del Vero 
La veneranda macftà richiede ; 
Fu Dio, Dio fli per certo, inclito Memmo, 
Quel che primo infegnò del viver noftro 
La regola infallibile , e la dritta 
Norma, che Sapienza', or chiama il Mondo, 
E che fuor dr ù torbide procelle 
E di norie ù cieca , in s\ tranquillo 
Stato l'umana vita, ed in si chiara 

■ Lu- 
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Luce ripofe. E che ciò fia, confronta 
Con le fue divine invenzioni 
Ch'a prò dell' Urnan germe anticamente 
Pur dagli altri trovare, e fenza dubbio 
Chiaro vedrai, che fe dall'alma Cerere, 
Come Fama ragiona, il Gran, le Biada 
Dati; ne furo, e fe dall'Uve efprefle 
Bacco il dolce liquore, obbligo in vero 
Tener gli fe ne dee; ma pur la vita 
Senza pan ; fenza vin nel modo fieno 
Confervar fi potea, che molti popoli 
Fan (fe'l grido è verace) anco al prefente. 
Ma già non fi potea lieti , e felici ' 
Viver mai fenz' un cor candido, e fchietto; 
Onde tanto più mcrta effef chiamato 
Dio chi pria della Vka i non fallaci 
Piacer trovò, che per lo Mondo fpaffi 
Soavemente ancor gì' Animi alternilo. 
E fed' Ercole i fatti eiièr più illutìri 
Tu credeffi de' fuoi , molto più lungi 
Dal vero ancor trafcorrerefli o Merhmoi 
Poiché qnal nocuménto or ne porrebbe 
Apportar quell* orribile Cignale 
Già per le pi.i^lis ahrni' dell' Erimanto 
Si noto abitator? duale il Nemeo 
Spaventofo Leon r Quale 11 Cretenfe 
Tauro, o l'Idra di Lerna orrida pefle 
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Di cento ferpj velenofe armata ? 
O'qual gii mai la triplicata forza 
Del Tergemmo Mofrro? O quale in lèmma 
Di Diomede- i deitricr, che per le nari " 
Spiravan foco alle Biftonie terre 
Et all'Ifmaro intorno? O per l'adunche. 
Lor' ugna i già tremendi Arcadi Augelli, 
Di Stinfalo abitanti ? O '1 fèmprc defto 
Angue di forza, e di flatura immane 
It qual con ceffo irato, e bieco fguardo 
Negli Orti dell'Emendi Donzelle 
Pu cuflode de' Pomi Aurei lucenti 
Al tronco fieno avviticchiato intorno? 
Ed a chi nocercbbe il Mar vicino 
All'Atlantico Lido, od il Teucro 
Pelago immenfo, ove de' noltrì alcuno 
Non giunfe, e tanto il Barbaro d'ardire 
Non .ha, che girvi ofaflè ? Ogn' altro Moftro 
Simile a i gii narrati a morte fpìnto 
Dal forte, invino, e gloriofo Alcide, 
Benché morto non fora , € di che danno 
Vivo al fin ne farla? di nullo al certo, 
Se dritto è II mio giudìzio : in cosi fatta 
Guifa di belve. ancor pregna èia Terra, 
E di gelido orfor colma, e di tema 
Per le felve profonde, e pe' gran Monti, 
Luoghi che lo fchivargli è in poter nofìro. 

Ma 
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Ma (è l'Alma non è purgata, e monda 
Dalle fallaci opinion del Volgo, 
Venti tontrarj alla tranquilla vita; 
Quai guerre aliar, mal holtro grado} e quanti. 
Ne s'apprcltan perigli, e quai pungenti 
Cure itracciano il petto a chi non frena 
Gli sfrenati appetiti? E chenti (i) e quali 
Ne tormentano il cor vane paure 
Che forgon quindi ? E quali dragi , e quanta 
Gcneran la Superbia, e l'Arroganza 
L'Ira (2), la Fraude, la Sozzura, il Luffo, 
La Gola, il Sonno, e l'Oziofe piume? 
Dunque colui che debellò primiero 
Tali e tante fciagure, e via cacciolle 
Lungi da'noftri petti, e non con l'armi, 
Ma pur col fenno ? Un s'i grand' Uomo adunque 
Gonvenevol non fia, che fra Celefti 
Numi s' aferiva, e che per Dìo s'adori? 
Mamme avendo de' medefmt Dei 
Scritto divinamente, e delle cofe 
Tutta fvelata a noi" l'interna (3) «Sènza, 
Di cui mentr' io le facre òrme calcando 
Seguo lo itile incominciato, e mottro 
Nelle parole mie, con quai legami 
D'Amicizia, e d'Amor tutte l'e cofe 

(t) finale (2) L'Odio (3) crr«/<* 
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Create fiaa dalla Natura , e quanto 

Star ne debbiano avvinte, e coinè indarno 

Procuran di fchivar del Tempo edace 

I decreti immutabili , ed eterni , 
Quai dell'Animo uman principalmente 
Gii lì provò, che dì natia foftanza 
Creata è la Natura, e che non puote 
Eternamente confervarfi intatta , 

Ma che fpeflb ingannar foglìon gli fpettri 
Le menti di chi dorme, allor che parne 
Veder chi Morte in cenere converié. 

Nel relfo il prefo Metodo mi tira 
A doveri' infegnar, che di mortale 
Corpo è il Mondo, e nativo, et in quai modi 

II concorfo degl' Atomi tondaffe 

La Terra, il Cielo, il Mar, ìe Stelle, il Sole ■ 

E'1 globo della Luna, e quai Viventi 

Nafcan dal grembo dell' antica Madre , 

E quali anco all' incontro in alcun tempo 

Nafcer già mai non ponno, e come gl'Uomini 

Variando favella, incominciaHero 

L'un l'altro inficine a convcrfar per mezzo 

De' nomi delle cofe, e com' entralfe 

Il timor degli Dei ne' petti noftri , 

Che ibi quaggiù quafi beate, e fante 

Cuftodifce le Selve, i Laghi, i. Templi 

Sacri a' Numi immortali, c l'Are, e gl'Idoli. 
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'Del Sole in oltre, e delti Luna il corfo. 
Dirotti, onde proceda, e con qual forza 
Natura i moti lor tempri, e governi, 
Acciò tu iorfe non peniaffi, (i) o Menuno, 
Che tai cole per fe libere, e fciolte 
Vadano ogn' or per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la Terra, e '1 Cielo 
Per dar vita alle Piante, al Grano, 'all' Erbe 
A gì' Uomini, alle Fere, e non penfam 
Che nulla mai ne fi raggiri intorno 
Per opra degli Dei ; poiché quantunque 
Giìi fappia alcun, eh' imperturhabil fempre 
E tranquilla, e ficura i fanti Numi 
Menin t'Etade in Ciel, fe nondimeno 
Meraviglia e ftupor l'Animo intanto 
GÌ' ingombra onde ciò iìa che polfan tutte 
Generarli le cofe, e fpczialmente 
Quelle che fopra '1 capo altri vagheggia 
Nc'grjn campi dell'Etra, ei nell* antiche 
Religion'cade di nuovo, e piglia 
Per fe fìeljo a fe fieno afpri Tiranni 
Che '1 mifer crede onnipotenti , ignaro 
Di ciò che puote , e che non puote al Mondo 
Produrfi, e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato e termiti certo,. 

Nel 
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Nel rafto, accia ch'io non ti tenga a bada 
Ptù'fra tante premete; or via contempla 
Primieramente il Mar, la Terra, il Cielo: 
La loro eflenza triplicata, i loro 
Tre' corpi, o Memmo, tre H varie forme 
Tre si tane lelture mi giorno foio 
Diflblverìi, nè le mill'anni, e mille 
Si reflè, eterna durerà; ma tutta 
La gran macchina eccella al fin cadrà . 
E fo ben' io quant' impenfata, e nuova 
Cofa, e lìupenda c- per parerti, o Memmo, 



: (Ira 



T è non pertanto il fotioporle al fenfo 
Degl'occhi, e ^lle mani, onde munita 
S'apre il varco la fede, e può ficure 
Del c«. guidarle, e della mente al Tempio. 
Ma io |a pur (i) dirò: forle a mici detti 
Per le medefmo intera fede il fatto 
Sforzeratti a predar: forfè vedrai 
L'ampia Terra agi:.;!.! o:ri!:ilmente ■ 
Squamarli in breve, e diiliparli il Tutto; 
11 che lungi da noi volga Fortuna, 
, E 
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E più tolto il mio dir, che '1 fatto (ieffo 
N'induci a confeffar che debbe al fine 
Da gl'urti dell'età percoflo, e vinto 
Con orrendo fragor cadere il Mondo. 
Del che pria eh' io gì' oracoli futuri 
Prenda a fvelar molto più fanti e certi 
Di quei eh' è fama elio dal facro Lauro 
Di .Febo, e dalle Pitie ampie Cortine 
tjfìiiìer già; fc noi ricufi, io voglio 
Porgerti in brevi sì, ma però faggi 
Detti un lungo conforto , acciò che forla 
Dalla Relìgion tenuto a freno, 
A creder non ti dia ch'il Cielo, il Mare 
La Luna, il Sole, il terren Globo, e tutte 
L'auree Stelle vaganti, e gl'Altri immobili 
rf\bbian corpo immortai Tanto e divino, 
E che giulio però ila, che coloro 
Che del Mondo atterrar le mura ecceife 
Con gl'argomenti lor bramano, e tanto 
Ofan che fin d'Apollo i rai lucenti 
Smorzar vorrìano, ed ofeurar notando 
Con mortai lingua gl'Immortali, e Divi, 
Qua! nuovi al Ciel nemici empj Giganti, 
Del temerario ardir paghino il fio. 
Ma va dan pur s'j fitte cofe in bando 
Dalla divina Maefià sj lungi, 
E fi ftimin sì vili, e tanto indegne 
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D'efler' aterine infra gl'eterni Dei; 
Che più torto da gì' Uomini credute 
Suri di muto virai prive, e di fenfo: 



PoIlÌj che 



— ...«a,™..™ (1) per certo 
Par che Ga 1 affermar, che della mente (2) 
La Natura, e 'i confìglio unir fi pofla 
A qualunque materia in quella fielTi 
Guifa, che per lo Gel nalcer le Piante 
Non paino, e dentro al Mar forger le N'ubi 
Ni forco, e v«a aver ne' Campi i Peiii, 
Ni da legno facciar tiepido /àn-ue 
Ne mai (ucco Itillar da pietra alpina . 
Ceno ed acconcio è per natura il luoo 
Ove crefean le Cofe, ov'abbian vita 
Così dunque per fe 1' Alma , e la Mente 
Senza corpo gii. mai nafeer non puore, 
Ne dal (angue vagar lun-i, e da' nervi ■ 
Poi che fe ciò poteflè , ella' potrebbe ' 
Molto piu facilmente o nella teda 
Vivere, o nelle fpalle, o ne* calcagni , 
E nafeer anco in qualfivoglia parte 
« Corpo, e finalmente abitar fempre 
Nel Uomo fieno, e nello (redo Albero. 
Onde po, che prefiflo i corpi noftri 
Han da Natura, et ordinato il luogo ' 
____ '•' Ove- 
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Ove didimamente, e nafta , e crefca 
La natura dell' Animo, e dell'Anima; 
Tanto men ragionevole {limarli 
Dee, che la poffa (i) feparara affatto 
Dal corpo, e dalla forma d'Animale 
Nafccr già mai, nè mantenerli in vita 
O del Sol nelle fiamme, o dcila Terra 
Nelle putride zolle, o ne' (ublimi 
Campi dell'Etra, o nel profondo Abiffo 
Del Mar, Dunque fé d'anima e di vita 
Son prive affitto (juefte cofè, or come , 
Goder ponna immortai fenfo e divino ? 
Nè men creder fi dee , che in alcun luogo 
Del Mondo aver poflan gli Dei le fante 
Lor fedi : conciolìa che la fottile 
Forma de' Numi eterni è sì remota 
Da tutti i nofìri fenlì , che la fola 
Mente v'aggiunge col psnlìero appena, 
E perch' ella ogni tatto , ogni percoffà 
Schiva dell'altrui man, toccar non deve 
Nulla, ch'ai tatto altrui fia fòttopolto: 
Che chi tocco non è, toccar non puote; 
Sì che d 1 uopo fia pur , eh' affai difformi 
Si.in dalle noffre de S li Dei le fedi 
E tenui, e a' corpi lor limili in tutto, 

Sic, 
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Siccome altrove io proverotti a lungo ■ 

Il dir pofcia, che Dio per util nollro (i) 
Voldlè il Mondo fabbricare, e quindi 
Cora' opra commendabile, e divina 
Da noi doverli commendare, e crederlo (2) 
Eterno, ed immortai nè convenirli 
Il tentar con parola in alcun modo. 
Dal Tuo feggio Iturbarlo e fin dall'imo 
Scuoterlo, e volger iòttofopra il Turco.--. 
Il finger, dico, quelle cole, ed altre 
Molte a lor limiglianti, e s'io non erro, 
Un' efpreflà pazzia: poi che aliai' utile 
Può mai la nollra grazia a gl'Immortali 
E Beati apportar, ch'a muover gì' abbia 
Ad oprar cofa alcuna a prò degl'Uomini: 
E qual mai novità tanto allettarli 
Poteo, che doppo una s'i lunga quiete 
Da lor goduta per l' innanzi , il primo 
Stato bramaffer di cangiare in meglio.. 
Condotta che piacer le cofe nuove 
Debban folo a color (3) che dall'antiche 
Han qualche, danno:, ma chi viffe innanzi 

T 2. Sem- 
Ci) Il di, po i che gti Dtì ptt ttil mftn ' 

Voli*, il Mando faétvhm. , <ti «ti 
(1) Di mi ft, uh Alt cew.a.n.-iirf,, ; aiderfi 
Eterno ai immani!.-, ( ih' tmpù e fallir 
Quinci fi* chi fri/urna a in falci o in delti 
(j) ' colui 
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Sempre lieto, e contento, e mai (;™;t[o 
A travagli non fu, come = e da cui? 
Quando? e perchè d'ima tal brama accefo 
Eller poteo? Forfè, mi credo, allori 
In tenebre la vita, ed in mitezza 
Si giacque infiti che delle cofe il primo (i) 
Origine rifulfe : E qual' avrebbe 
Dato all'Uom nocumento il mai non effere 
Ufcito a refpirar l'Aure vitali? 
Pofcia che ben convieni! a ognun , che nafco 
11 procurar di conlervarfi in vita 
Fin che gioje, e ' diletti inebrian l'Alma; 
Ma chi mai non guliò del viver noltro 
L'Amor, aè lu del numero, qual danno 
Dal non effer creato unqua aver puote ? 

In oltre onde impiantare ai Numi eterni 
Fur l' Idee , fur gì' Efcmpli , ond' clìi in prima 
Tolfer ciò che d'oprare ebber talento? 
E come unqua faper ile' primi corpi 
Potetter l'energia? Come vedere 
Quant'elfi in variando ordine, e filo 
Folfer atti a produr, fe dalla Meda 
Natura col crear non li fu dato (i) 
Vero indizio di ciò? Poi ch'in tal guifa 

Fur 
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Fur delle cole molti Temi in molti 
Modi percoli: eternamente, e (pinti, 
E da'proprj !or peli ebbero in forte 
D' eflèr cacciati, e rrafporuti in varie 
Parti dell' Univerfo, e d'accozzarli 
Fra loro ìn varie guife, (i) e di tentare 
Tutto ciò che crear (i) poteano in modo, 
Che per cofa mirabile additarli 
Non dee s' in tai difpofiture al fine 
Caddero, e in tali vie, quali or ballanti 
Sono a produr rinovellando il Tutto. 

Cbe Ce pur delle cote ignori affatto 
Mi fuuero i principi, io non pertanto 
Ardirei d'affermar lìcuramente 
Per molte, e molte caute, e per le fteflè (j) 
Proporzioni del Ciel che 1' TJniveribi , 
Che tamo è difeitofo, efier non puote 
Per opra de gli Dei tatto dal nulla. (4) 

E pria quanto del Ciel cpopre, e circonda 
La volubile forza, indi in gran prie 
E' da Monti occupato ,- e da bofcaglie 

T j Ni- 
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Nidi di Fe-c, e d'Animai felvaggi, 

E da rupi fcofcefe, e da Paludi 

Vaile ingombralo, e da profondi Abiflì 

D: Mar, the largamente apre e diijjijnge 

I corfin della "l'erra, Ìndi I' arder* e 

Zona, e le fredde (i) a' mi fé ri Mortali 

Tolte han quali due parti. Or quel che reità 

Di (pine , e bronchi , e triboli coperto 

Già fora, fe dell' Uom non I' impedito 

L' induftria a gemer per la vita avvezza 

Con gagliardo' bidente, e con adunco 

Aratro a tender della Terra il dorlò. 

Che fe volgendo le feconde zolle 

Col vomere fofiopra , e '1 Tuolo arando , 

Ferril non fi rendelfc, il Gran, le Biade 

Mai per fe non potrian nell'aure (2) molli 

Sorgere, e nondimen cerche fovente 

Con travaglio, e fatica, allor che tutte 

Già di frondi, e di fiorì ornano i campì; 

O da' rai troppo caldi arfe del Sole 

Sono, o da pioggia repentina oppreflc, 

O da gelida brina inrempeftiva 

Ancife, o dal foffìar d'Aufìro, e di Coro 

Con urto impetuofo a lerra fparfe. 

In 
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In oltre, et a qual fin nutre, e feconda 
Natura della Belve in Mare, e in Terra 
Jl germe orrendo all'Uman germe infetto? 

E perchè le lìagion varie dell'Anno 
N'adducon unii morbi? E perchè vaga 
Immatura la Morte? Arrogi a quello, 
Che 'l(i) mifero Fanciul quafi dall'onde 
Vomitato nocchier, nudo, ed infante 
Giace fu'l rerren duro, e d'ogn'ajuto 
Vitale ha d'uopo, aliar, eh' a' raì del giorno 
Fuor dell'Alvo materno efponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura, e '1 tutto 
Di lugubri vagiti empie, e di pianto: 
Qual appunto convieni! a chi nel breve 
Corfo di nollra vita effer dee fegno 
Ad ogni (Irai, delle Sventure umane. 

Ma crefeono all' incontro Armenti , e Greggi 
E Fiere d' ogni forte , e non han d' uopo 
Di Cembali, di Trefche, o di Nutrice 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto Rancarli in varj modi 
Gli vezzeggi, gl'alieni, e gli. Infingili , 
Ni- fecondo che vario è '1 tempo, e il Cielo, 
Cercan vedi diverfe, e finalmente 
Non han d'armi melìier, non d'alte mura 

T 4 Con 
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Con le quai fé medefmi, e le lor cofe (i) 
Guarditi, mentre par fe por^e feconda 
Laicamente la Terra , e celle cofe 
La Dedalea Natura il tutto a tutti. 

Pria perchè il Terrcn duro, e l' Acque molli, 
Dell'aure il lieve fpirto, e '1 vapor caldo , 
Dalla cui miftion fèmbra che '1 Tuito 
Sì formi, ad un' ad un nativo il corpo 
Anno, e mortai creder fi dee che '1 Mondo 
Sìa tutto anch' ei della natura fteflà . 
Poiché qualunque cofa ad una ad una 
Le fue parti ha native, et è di forme 
Caduche eflèr da noi fempre fi vede 
Natia non pur, ma fottooolta a Myrte: 
Onde vedendo noi le principali 
Membra del Mf.ndo riproduci eltintc. 
Quindi hce imparar, che in (orripilante 
Guifa il Cielo, c h Terra eobero il primo 
Giorno, e eh' a lerapo fio feriremo avranno. 
Nè qui vorrei, che tu ciecelli, o Memrao, 
Ch'io fin' or conutnhiie luppoiia 
Abbia fuor di ragion la Terra, e '1 Foco 
E l'Aure aeree, e il Mar profondo, e detto 
Che quelli lìelìi corpi anco, di nuovo 
Si rigenerali tutti e fi lan grandi . 

Pria, 
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Pria, perchè parte della Terra sdutta. 
Dal Sol continuo, e (tritolato e 'rifranto 
Dalla forza de' piè , sfuma di polve 
Nebbie, e nubi volanti, che per tutto 
L'aere da' Venti fon difperfe, e fparfe 
Parte ancor delle Glebe a forza e data' 
Dallo pios^ii: alla Piena, e rafe, e rofe 
Son da' Fiumi le rive anch'effe in parte. 

In oltre, fminuito è dal fuo canto 
Ciò ch'altri nutre, e perchè dubbio alcuno 
Non v'ha che fia madre del Tutto, ed urna 
Anco, e fepolcro univerfal del Tutto; 

Rafa è dunque la Terra, e fi rintegra. { 

Nel refto, ch'i Torrenti, i Fiumi, il Mare 
Abbondin femore d'umor nuovo, e fempre 
Stililo chiaro liquor le vive Fonti 
Mellier non ha d'alcuna prova, a pieno 
Certamente il dìmoftra il lungo corfo 
Dell'Acque, e pria, ciò che dall'Acque in alto 
Ergefi e brevemente opra , che nulla 
Crcfca il liquid' umor più che non deve ; 
Parte, perchè da' Venti allor ch'irati 
Voìgon foffopra il Mar, per 1' Aure è (parlo 
E dal Sol diffipato, e parte ancora 
Perdi' egli a tutti i fotterranei chioM 
Vien largamente compartito, e quivi 
Lafcia il folio veleno, e di nuov' anco . . 
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Sorge in più luoghi, e mito al fin s'aduna 
De' Fiumi al capo, e in bella fchiera e dolce 
Scorre fopra '1 terren per queHa fieni 
Vii che per fe medefma aprirli in prima 
Porco col molle piè l'onda ftiliante. 

Or dell' Aria , dich' io , che 'n cutio il corpo 
Innumerabil mente ognor fi muta 
Poiché ciò che dal Mare, e dalle cofe 
Terrelhi efala, entro il profondo, e vailo 
Pelago Aereo fe ne vola, e tutto 
Si cangia in Aria. Or fe da quella i corpi 
Non foffero all'incontro alle fpiranti 
Goffi redimiti, il Tutto ornai . 
Saria disfatto, e trafmutato in "Aria'. 
Dunque l'Aere già mai di generarli 
Non cena d' altre cofe, (ij e in altre cofe 
Giornalmente corromperli, che tutte 
Mancar già noto, e manifelto è a tutti. 

Ma de' liquidi raggi il largo Fonte 
Dì recente candor mai fempre irriga 
Le Stelle, e l'Etra, e gì' Elementi, e ratto 
Miniltra al Ciel con nuovo lume il lume : 
Poi che ciò che di lume ovunque il vibri 
Ei perda, indi imparar perfettamente 
Si può da noi, che non sì tolto al Sole 

Veg- 
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Veggiam le nubi fottentrare , e «itti 
Quali interromper di fua luce i rai; 
Cile repente di lor fvjnifce affatto 
L'infima parte, e '1 terren Globo adombrali 
Ovunque i fofchi Nembi il volo indrizzino; 



D'uopo ha di fplendor nuovo, e che perifce 
Ciò che pria di fulgor fi (parie intorno, 
E che per altra via vederli i corpi 
Nnn porrebbero al Sol, s'egli il principio 
D'un perpetuo fulgor non miniiìraffe. 
Anzi i lumi terreftri al bujo accefi, 
Le pendenti lucerne, e le corufche 
Di fumante fplendor pingui facelle , 
Anch' effe ardendo in cotal guifa avaccianfi 
Di fparger nuova luce , ed inftan fempre 
Di ftintillar con tremole fiammelle, 
Inftano, e luogo alcun quali interrotto 
Non laicia il lume lor, con s'i gran fretta 
De' fuoì lucidi rai 1' alta ruina 
Col veloce natal foltiene il Foco . 

Il Sol dunque così, la Lana, e tutte 
L'auree immobili Stelle, e le vaganti 
Creder dei, che per altro ogn'ora, ed altro 
Succeflìvo natal vibrino intorno 
Il lume, e perdau la primiera forma, (i) 




che fempre il Tutto 
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D'uopo c pui* dunque il confettar, che quella 
Cole, com' altri penfa , effer non ponilo 1 
Di corpo irrefolubile , ed eterno . 

In fommi dall' Erade il Bronzo, il Marmo 
Vinto al fin non fi mira? E l'alte Rocche 
Non rovinano a terra ? E '1 duro Saffo 
Non è rofo e marcifee? E l'Are, e' Templi 
De' Numi eterni, e'Simolacri, e gl'Idoli 
Non vacillan già laffi, e d' ogn' intorno 
Moftrano aperto il travagliato fianco? 
Nè può la fama Ma eli a del Fato 
Debellare i confin? Nè farli incontra 
Di Natura alle leggi e violarle ? 

Al fin non veggiam noi d' ogn' Uomo illuilw 
Ceder l'alte memorie, ed invecchiarli 
Per fubito accidente? E le robulle 
Selci da' monti alpeitri anco alle volte 
Staccarli, e rovinar, ne d'un finito , 
Tempo fofFrir le fmifurate forze ? 
Concioiia che fiaccarli , e 'n giù repente 
Non potrebber cader , fe dell' Etade 
Fin da tempo infinito ogn' urto , ogn' impeto 
Prive d'ogni fragor fofferto aveffero . 

Al fin mira ogsimai ciò, che d'intorno 
N'è fopra, e'I terreo Globo abbraccia, e ffrroge, 
E com' altri han creduto, eternamente 
Sol di fe pafee, e'n fe riceve il Tutto. 

* Tu> 
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Tutto è nativo , e di mortai folìanza 
Formato : conciofia che ciò , che nutre 
Di fe le cofe, e l'augumenta è d'uopo 
Che fcemi, e quando polcia in fe ricevele, 
E' meftier che s'accrelca, e fi reltauri. 

In oltre, fe la Terra, e '1 Ciel non ebbero 
Alcun principio genitale, e fempre 
Perpetui furo, e per qual caufa innanzi 
Alla guerra Tebana , e d'Ilio al rogo 
Non cantaro altre cofe altri Poeti? 
Ove di tanti Uomini illuiìi , e tanti 
Cadder le Gefte gloriole? E come 

Non fiorifcon anc' og^i in luogo alcuno ( 
Di fama eterna alle memorie infette? 

Ma, ficcome ftim'io, nuova è la Somma 
Del Tutto, e nuovo e'1 Mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il nafcimento, ond' akun' Arti 
Inventanti anch' adelìò , et anco aderta 
Pulifconfi alcun' altre . Or molti arnefi 
Furo aggiunti alle Navi, or meifi in ufo 
I fonori Concerti , e finalmenre 
Quella fteflà cagione, e quella fteflà 
Natura delle cofe, ancor the molto 
Sia che già fu trovata, ornai del tutto 
Quali lepolta in fempitetno oblio , 
Pur di frefco é riforta, viepiù vaga, 
E più bella che mai per l'immortali 

„O r re 
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„ Opre del graa Galfendo onore e lume ( i) 
„ Del bel Paefe ove la Senna inonda . 
„ Et io pur' or principalmente, io fteflb 
„ Fui trovato fra tanti , et «bbi in forte 
„ D' efporla altrui nella paterna lìngua 
«Pria d'ogn' altro Tofcan, come dettolla 
„ Per entro a i dotti fuoi carmi robultt 



Che fe forfè tu credi eiferci innanzi 
State pi li volte le medefine cole 
Ch' al preferite ci fon ; ma che 1' umana 
Specie da grave incendio arfa perule, 
E minane ogni Citta iquaflata 
Da crudel Terremoto, o troppo gonfj 
Per pioggia aflìdua dal natio lor letto 
Ulciflero i Torrenti , e d'ogn' intorno 
Sommergelfer la Terra et aiiògaffero 
Ogn' Uomo, ogn' Animai, tanto più vinto 
T è d' uopo confeiiàr che debbe al fine 
La Terra e '1 Ciel pur diluparfì in tutto; 
Ch'ove da tali, e tanti Morbi i e tanti 
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E si fatti perigli il Mondo fofiè 
Tentato, ivi eziandio (è caufa alcuna 
Più robuffa l'urrafle, alte mine 
Moftreria di fe fteflb, e ftrage orrenda, 
Nè per altra cagion d' efTer mortali 
Pur ne fovvien, fe non perchè fosgeni 
Siam tutti 3' mali ftefli, onde Natura 
Giìi tolfe ad un' ad un gli altri di vita. 

In oltre tutto quel che dura eterno, 
Conviene, o che refptrjga ogni pcrcoflà 
Per efièr d'infrangibile iófìanza, 
Nè foffra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che difunir pofìa l' interne 
Sue parti (qual della Materia appunto 
Gl'Atomi fon, la cui natura innanzi 
Già per noi s'è dimodra; o eh' immortale 
Viva, perchè da gì' urti affatto efente 
Sia, come il Voto, il qual durando intatto, 
Mai non foggiace alle percoffe un pelo , 
O perdi' intomo a lui nenimo fpazio 
Non fia dove partirli, e dilfiparfi 
Fotta, come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non ha luogo ove rifugga, 
Nè corpo che l' intoppi , e con profonda 
Piaga l'ancida, e però vive eterna. 
Ma nè, come infegnammo, effer contefto 
Il Mondo può d'impenetrabil corpo, 
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Nè mifto è Tempre infra le cofe il Voto, 
Nè però, com' il Voto, intatto vive: 
Poiché corpi non mancano, che forti 
Dall'Infinito, ed agitati a cafo 
PolTan cozzar con violento turbine 
Quella Somma di cofe, ed atterrarla 
O farne in altri modi orrido fcempio: 
Nè del luogo fetenza, e dello foàzio 
Profondo manca ove diftrarfi , e fpargerfi 
Il Mondo poflà , o per lo Vano immenfo 
Spinto da qualunqu' altra eterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla Terra 
Al Mare, al Cielo, al Sol mai del feretro 
Non è chiufa la porta, anzi all'incontro 
Sta fempre aperta, e con protonda, e valìa 
Gola minaccia d'inghiottirti il Tutto : 
Si che <!' uopo ha pur che tu confeifi 
Ch'egli ancora è natio; poiché Mortale 
Ellenilo, non avrebbe ornai potuto 
Schermir d'immenlà età gl'urti, e la poflà. 

Al fin, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del Mondo in cosi fatta 
Guifa pugnar con empia orribil guerra, 
Forz'é pur che tu dica, una battaglia 
Si lunga aver dee qualche fine. Or quando 
Del Sole il foco , o qualunqu' altro ardente 
Vapor, fucchiando, e dilTipando afiàtto 



Libro Q.u i n t o. 30; 



Il che far tutti 
Non han per 3 



rtendo alle cofe, 



:upa 



Gorgo minacciati d'annegare il Tur 
In vari, pofcia che i Venti allor che irati 
Spazzan lòlfurido il Mar , (cernano in pane 
L'Acque, e l'Erereo Sol co' raggi anch egli 
Le feeena in parte e le dilperge in Aura, 
E pria rune le cofe arder confida ; 
Che pofià. unqua V umor giungere al fine 
Bramato dell' imprefa. In cosi fatta 
GuiCi fan tuttavia con pofle eguali 
Fra lor cruda batraglia , e di gran cofe- 
Muovon gran lite, e per finirla, a gara 
Opran' ogni lor forza ; avendo il Foco 
Vinco una volta, e dominato H Mondo , 
Come Fama ragiona, e '1 Liquor molle 
Regnato un'altra pel conrrario, e tutto 
Sommerlo il grembo dell'antica Madre: 
Che vìnfe il Foco, e moire cofe allora, 
Ardendo inceneri ; eh' Eto, e Piroo 
Di Irrada ulciti, il temerario. Auriga, 
Mal frenati da lui , per ogni clima 
Della Terra , e del Cicl traflèro a forza , 
Ma quel che tutto può Padre e Signore * 
V D 
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D'ira Infiammato allor, con violento, 
E repentino fulmine gettollo 
Dal Cocchio in Terra, e '1 Sol fattofi incontra 
Al cadente Garzon , rodo riprefe 
La gran lampa del Mondo, e ricongiunte 

I difperli cavalli , e per l' ufato 
Calle gli fpi'nlè ancor lafli e tremanti. 
Quindi reagendo in hu> vi.igsjio il Tutto 
Porfe alle Cole il debito riitoro, 

Qua] de' Greci poeti anticamente 
Cantar l'inclite trombe in ciò bugiarde, 
Poiché vincer può il Foco ove più corpi 
Della Materia tua dall'Infinito 
Sorti aiìalgon l'Umor; quindi, e le forza 
Del lor contrario rintuzzate, e dome 
Caggìono, o dall'ardenti Aure abbruciate/ 
Muojon [e Cofc. E Umilmente è fama 
Ch'nn tempo vincitor fbfle a vicenda (1) 
L'umor del foco (2), allor che Ì Fiumi ufeendo 
Fuor dell'alvo natio, molte fommerlero 
Ampie Terre, e Citta; Ma poi ciV in.diet.rcj 

II nemico vigor dall' infinito 

Sono per qualche caula il piè ritraile; 
Pur le piogge affienate, e in un repreflò. 

L'or-. 
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L'orgoglio, e '1 coifo impetuofo a'Fiumi, 

Ma io come degl'Atomi il contorto 
Fondaiìe il Cielo, il terren Globo, il Mare, 
La Luna , e '1 Soi , racconterotti o. Memmo ; 
Che cerco c ben eh' i genitali corpi 
Cimi fagace coniìglio, e fcaltramente 
Non s'allogar per ordine, nè certo 
Seppe neflun di lor che moti eì deffe. 
Ma perche molti primi Semi in. molti 
Modi fur già per infinito tempo 
Da colpi innumerabili percoffi,, 
E da proprj lor peli ebbero in forte 
D' eiTer commoflì, e trafportati in varie 
Parti dell' Univerlò , e d'accozzarfi 
Fra loro in ogni guifa, e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti; 
Quindi avuien poi che diffipati, e fparfi. 
Ter lo Vano infinito, et ogni forte 
Di moto, e d' union provando, al fine 
Più s'adattano mlieme, e non s'i torto 
Addattati fi fon; che dì gran cofe 
Divengon femi, ed a produr fon'atti 
La Terra,, il Mare, c gli Animali, e 1 Cielo* 

Qui nè dell' aureo Sol potea mirarli. 
Il Cocchio luminofo errar per 1' alto , 
Nè Stelle, 0 Mare, o Gel, ne finalmente 
Vederli Aria, nè Terra, o cofa alcuna 

Va Si- 
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Simigliarne alle noti re . indi una certa 
Nuova tempetia inforlé, ec una matta 
D'Atomi che ivanir fe' dello fpazio 
I.e nani, et a congiungerfi i Principi 
Simili incominciato, et ad aprirne (i) 
Jl Mondo, e le fuc membra, e le fue pani. 
Dlfgiungerle , ordinarle, e d'ogni forte 
Di principi arricchirle, i cui concorfi 
Gli tpazj, i peli, le percoflè, i moti, 
Le vie, gl'accozzamenti alta difeordia 
Turbava, e vi mefeca riffe T e battaglia 
Per le varie figure, e per le forme 
Difformi, onde reftar tutte in tal guifa 
Congiunte non poteon, nè compartirti 
Convenevoli moti. Or quello, o Meramo, 
E' fiparar dal terren Globo il Cielo, 
E far che d' acque feparaie fi) abbondi 
Difgìunto il Mire, e umilmente i puri 
Fochi dell' Etra ardan diviti aneli' etti , 
Pofcia che della Terra i genitali 
Corpi, perch'eran gravi, e l'un con l'altro 
Tutti in più modi avviluppiti univanfi 
Primieramente, e nei più baffo Centro 
Prendean lor fedi, e quanto più connetti 

In, 
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Inficine s'adunar, tanto più lungi 
Sprefler quei che produrre ii Mar, le Stelle 
Doveano, e '1 Sole , e della Luna il corno 
Lucido, e le Muraglie alte del Mondo. 
Conciolìa che cai coli;, e di piii lifci 
Corpi fon fatte, e di più tondi, e piccoli' 
Atomi , che la Terra , e quindi accade , 
Che 1" Etra in pria per lo fuo raro ufcendo 
Impetuosa mente , e molte feco 
Fiamme traendo, Cor montò leggiero, 
Qual' appunto veggiam quando per l'erbe 
Di rugiada ingemmata il matutino 
Aureo lume del Sol d'olirò fi tinge, 
Gli ftagni, e i laghi efalar nebbia, e fumi (1) 
Perenni , e '1 terren molle anco talvolta 
Fumar fi mira. Or poi eh' in alto afeefi 
S' tmifeon quelli corpi, e in un fol gruppo 
Compreffi intorno da rabbiofi Venti 
Corrono ad accozzarli , il Ciel fereno 
Cuopron di nubi . In cotal guifa adunque 
Il lieve Etere allor che per natura 
D'ogn' intorno fi fparge, in una mafia 
Sola ridotto, circondò fe fteflò 
Da tutti i lati, e largamente fparfo 

V 3 Pet 



(0 -'fi-ai 



;oS Libro Quinto.' 

Per lo Vano infinito, intorno chiufe 
Di folta iiepe, e d'ampie (i) mura il reflo. 
Della Luna, e del Sol quindi i prindpj 
Seguir, che nè ia Terra attribuirli 
Poteo, nè 'l vado Gei; poiché nè gravi 
Eran s'i , che depredi, e da' lor proprj 
Peli fpinti all'in giù, nel baffo centro 
Foflòr atri a feder; nè lievi in guifa, 
Che (correr per l'alriffime campagne 
Poieflèr; Ma fra l'Etra, e '1 noltro Globo 
Han pur tal (ito (2), che girar due corpi 
Ponno, e di tutto il Mondo elìér gran parte. 
Qual nell'Uomo eziandio lice ad alcune 
Membra ferme pofar; bench' altre, ed altre 
Sian mai fempre agitate. Or quelle adunque 
Cofe accolte in fe IfelTe, in un baleno 
La Terra, ov'or dell' Ocean profondo 
Volto è'1 clima maggior, cadde depreda, 
E formò del fuo grembo ampia caverna 
Nel falfo Gorgo, e quanto più dall'Etere (3) 
E da' raggi del Sol di giorno in giorno 
Verfo gl' eli re mi limitari aperta, 
Sovra, e da tutti i lati era compreiìa, 
E con urti continui a condenfarfi 

For- 
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Forzata , et! a riflringerfi , ed unirfi 
Nel centro fuo, tanto più fprelfo il follò 
Sudore ufciarie , e dilatato i molli 
Campi intorno accreicea del Mare ondofo, 
E dell' Aria i principj , e del Vapore 
Tanto più n' datavano, e volando 
Lungi da terra s i chiari eccelli Tempi! 
Co aderì fava n del Cieli ScendeaU intanto 
I Campi , e s' appianavano , e degl' alti 
Monti l'Erto falla. Cb' i duri (affi 
Non poteano abballarli, et egualmente 
Ceder tutte le partii In cotal guifa 
Dunque formalo di concreto corpo 
Eli della Terra il pondo, e quali Urt fango 
Di tutto il rello , idrucciolò ncll' imo 
Centro, e qua! feccia fi fermò nel fondo. 
Quindi il Mar, quindi l'Aere, e l'Etra ignifero 
Sellar liquidi, e molli (i), e l'un dell'altro 
Più lieve, e liquidiamo, e puriiTrmo 
L'Etere, e leggeriilimo all'aeree 
Aure fovrafta: E benché quelle all'etere 
Turbino il molle corpo, ei non per tanto 
Con lor non fi rimefcola ; ma lafcia 
Che tutte quelle cofe ognor s'avvolgano 

V 4 Fra 
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Fra violenti turbini, e permette 
Ch'elle fiali da procelle incerte, e varie 
Sempre abitate: Egli però con certi 
Impeti i fuochi Tuoi muove (correndo. 
Che volgerli con ordine , et avere 
L'Etere una fol forza, aperto inoltra 
Un s'i vado Ocean, che vada, o torni (i) 
Certo è nel moto, e un fol renor conlerva . 
Or cantiamo, onde i moti abbian le Stelle. 

Pria Ce l'ampio del Cielo Orbe s'aggira 
Creder fi dee , che quinci , e quindi il Polo 
Sia dall' Aria compreffo , e d' ambi i lati 
Dì fuor chiufo , e riftretto : Indi eh' un' altro 
Aer fopra ne feorra, e '1 corfo indrizzi 
Là ve del Mondo eterno a volger s' anno 
Le Stelle ardenti , e che di folto un' altro 
Erga al contrario il Ciel , come talora 
Miri intorno (2) aggirar le ruote, e i plauftrì - 
Forfè immobile è l'Orbe, ancor che tutti 
Sian molli i chiari fegni, e perch'eterni (3) 
Rapidi ondeggiamenti ivi racch'iufì 
Strada cercando, fon portati in volta, 
E per gl'ampj del Ciel Templi (iiblimi 
Si ri volgoli per tutto ignee procelle, 

O 
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0 pur fcorre d'altronde, e per di fuori 
L'Aer da qualche parte agita, e mefce 
Gl'eterei fuochi, o ch'eflì fteffi ponno 
Serper la ve gli chiama, ove gl'invita 
D'ognuno il proprio cibo, e mentre a volo 
Se ne vari per lo Cielo, efca, e riftoro 
Porgono ai vafti lor corpi fiammanti. 
Pofcìa che l'afferir qual dell'addotte 
Caufe fia vera, in queiio noftro Mondo 
£' difficile imprefa: A me fot balla 
Il dir tifi ch'effer puote, e the (accede 
Per 1' Univerfo in varj mondi in varie 
Guife creari, e delle Stelle a' moti 
Piatemi l'aflégnar varie cagioni, 
Che poffibilt f:an per l' Univerfo, 
Delle quai non per tanto una effer debbe 
Quella ch'a gl'aurei légni i movimenti 
Porga; ma l'affermar qual fia di quefle. 
Opra non è di chi cammina al bujo . 

Acciò poi che la Terra entro il più cupo 
Centro dia ferma , e di meffier , che sfumi 
Il pondo, e manchi a poco a poco, e eh' abbia (i) 
Sotto un' altra {2) natura a Ce congiunta 
Fin da principio, e Inettamente unita 
Con le molli del Mondo aeree parti 

Al- 
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Alle quai vive inferta , e quindi all' aeree (ij 
Non è di pefo, e non lo preme, scalca, 
Come nuli' aggravar poflbn le membra 
Proprie alcun Uom , nè d' alcun pelo (2) al colto 
Eller la iella , e qual ne' piedi al (irte 
Alcun pondo del corpo (3) unqua nort lenti* 
Ma quahmqu' altra mole elternamente 
Polla fopra di noi , benché di pefo 
Di gran lunga minor, fpeflb n'offende. 
Tanto importa a qual colà., e a cui s'appoggi. 
Tal dunque il Terren globo incontinente (4) 
Trafportato non fu, quali alleno 
D'altronde, ne d'altronde all' aure importo 
Aliene da lui; ma già con effe 
Nacque fin' dall' origine primiero 
Del Mondo, e qual di noi pajod le membra) 
E' d'eflb una. tal parte. Accade in oltre, 
Ch'ella da grave tuon fcofià repente 
Tutto ciò clie l'ha fopra, agita e fcuote, 
Il che far non potria , fe circondata 
Non forfè d'ogn'intorno, e- dall'aeree 
Aure, e dall'ampio Ciel ; poi che communi 
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Fin da principio han le radici , e (tarmo 
Fra lor tai corpi acconci a me ni e uniti. 
Forfè non vedi ancor quinto gran pondo 
Di corpo in tutti noi regga a Ina voglia 
Il vigor tenuilfirao dell' Alma, 
Sol perch' ella è con lui si acconciamente 
Unita? E qual virtude erger'il corpo 
Di terra , et avvezzarlo agile , e pronto 
Al falto, al nuoto, alla paleftra , al corfo 
Finalmente potria ? Fuor che dell' Alma 
Il debile vigor che il frena, e regge. 
Vedi tu dunque ornai quanto ponente 
Riefca un tenue Corpo, allor che unito 
Viene ad un grave, in quella guifa appunto, 
Che fon t' Aure alla Terra, e l'Alma all' Uomo? 

Né maggiore, o minor molto è del Sole 
L'orbe, e ì'ardor di quel ch'appare (1) al fenfo: 
Che fia pur quanto vuoi lungo lo Ipazio 
Onde luce, e calor vibrano i fuochi, 
Ei però nulla toglie, e nulla ride 
Dal corpo tlelle fiamme, e nuli' affatto 
Stringer fi mira, o raccorciarti il fuoco. 
Quindi perchè del Sol la fiamma, e '1 lume 
Lanciato arriva a' noftrì fenfi , e puote 
Tutta del fuo color tinger la Terra, 

Dee 
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Dee da terra il fuo globo anco apparirne 
Tal , che veracemente alcun non porla 
Crefcerlo, o fminuirlo. Anco la Luna, 
O con luce non fua vaghi , e paffeggi 
Dell' Etra i campi , o per fe fteflà il lume 
Vibri, che che ne fra, punto maggiore 
Non c di quel ch'ella fi moitri all'occhio. 
Poi che fidando di lontano il guardo . 
Per molto aer fi-apporto, ogn' altro corpo 
Pria confuto n'appar, che fcuopra affatto 
GÌ' ultimi tratti , and' è pur d' uopo ancora 
Che poi che chiara , e certa , e com' appunto 
Dall' eflremo fuo limbo é circoferitta 
N'appar la Luna, ella dì quinci in alto 
Tanta appunto quant'è- da noi Ci feorga. 

Al fin qualunque fiamma in Ciel tu miri; 
Poi che qualunque fiamma in terra fplende, 
Mentre chiara (1) {cincillà , e l'aureo lume 
Ne moflra il proprio termine affai poco 
Si vede, apprender puoi eh' eli' è minore 
Poco, o maggior di quel ch'appare al fenfo . 
Ni punto dee meravigliarli alcuno, 
Che s'i picciolo Sol lume fi grande 
Vibri; che'l Mare, e'1 Ciel tutto (2), e la Terra 
Irrighi, e fparga di calore il Tutto. 
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Poi ch'effer può, che quinci aperto un Colo 
Fonte di tutto il Mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti ì Mondi eternamente 
Scaturita un ibi fiume; ove in tal guifà 
Del calor della luce i genitali 
Semi concorran d'ogn'intorno, e dove 
S'aduna il gruppo in guifa tal; che n' efce 
Quali da proprio fuo fonte perenne 
Quello lume , et ardor . Forfè non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D'acqua un picciol Rufcello, e i campi allaghi,; 
Etìer dunque anco può, che l'Aer noftro 
Dal picciol fuoco, onda rifplende il Sole, 
Di cocenti fervori arda , fe tanto 
Per fe fteflb è dìfpolb, e così pronto, 
Che per debil' ardor pofTa innammarfi. 
Qual talvolta le biade arder ne' campi 
E la Itoppa veggiam , bench' una fola 
Favilla 1 accenderle; e fumo, e fiamma 
D' ognintorno eruttar. Forfè anco il' Sole 
Splendendo in Ciel con Li rofata Lampa , 
Molto di fervor cieco a le d' intorno 
Fuoco poflìede, il qual non luce, e quindi 
Può de lucidi fi) rai tanto robulìe 
Render le calorifiche percoffe. 

Na 
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Nè chiara appar, riè femplice, nè certa 
La cagione, ond'il Sol dall'Orbe eftivo 
Giunga al FlefTo brumai d' Egocerote^ 
E quinci, indietro ritornando, il cono 
Del Cancro intirizzi al Solltizial confine, 
E come in un fol mefe il giro fteflb 
Compir fembri la Luna, in cui fi logora 
Dal Sole un'anno - Or la cagion di quelle 
Cole, tomo a ridirti una, ne certa 
Allignar non fi dee . Ch' eifer ben puote, 
Qual del grande Abderita il faggio , e lanto 
Parer già fu , che quanto più vicini 
Son gì' Alìri a noi , tanto men rani, e mobili 
Sian dal turbo del Gel portati in volta. 
Concioiia che languita, e per di lòtto 
La violenta fua rapida forza 
Più, e più fi dilegui, e quindi accaglia (i) 
Che 'l Sol con 1' altre Stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a' fervidi 
Segni che fon da noi molto più lungi . 

Ma del Sol più vicina anco alla Terra 
Certo è la Luna, e quanto più dimefiò 
Giace l'Orbita fuo lungi dal Cielo 
Ed a noi s'avvicina, il proprio corfo. 
Tanto degl'altri fegni anco ha più tardo, 
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E quanto al fin con turbine men rapido 

Al Jole inferior gira per !' Etere, 

Tanto più l'altre Stelle aggiunger ponno 

11 Aio lucido globo (() e trapanarlo; 

E quindi avvien che di tornar più ratta 

A' Segni appaia (2) ; Poi che all' incontro i Segni 

Tornan più ratti a lei. Fors' anco puote 

Eller che da traverfo un' aria fcorra 

Dall'alterne del Mondo oblique parti 

Jn un tempo predilo, e fia badante 

A Tpingere, e (cacciar da' fegni ellivi 

Il Sole al brunal punto, et al rigore 

Afpro del Verno, e eh' un' altr'aer torto 

Fin dall' ombre gelate al calorifero 

Fleffo indietro il rilpinga, e a'fegni fervidi, 

E con pari ragion la Luna, e l' altre 

Stelle, che nel grand' Orbe (3) i lor grand' Anni 

Volgon, creder fi dee ch'ire, e tornare 

Poiìan per l'aere alterno atto a cacciarle, 

Forfè non vedi ancor da varj Venti 

Spinte icorrer le nubi in varie parti, 

E più ratte dell'altre ir ]e più ,baflèr 

Dunque chi può negar che pe' gran cerchj 

Dell'Etra, l'Aer balli in cosi varie 

Guife a portar si varie Stelle in volta? 

Ma 
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Ma con valla caligine forgendo 

La None ingombra il terrei! Globo, o quando 

Già fcacci il Sol doppo il filo lungo corfo 

Del Ciel l' eflime parti , e (pira intorno 

Languidi i raggi ornai debili, e franchi 

Per lo troppo viaggio, e dal foverchio 

Aer' interposto conquaflàti,' e laceri. 

O perchè la medelìma energia 

Che pel Ciel Covra noi l' orbe fofpinfe 

Sforzai' anco a voltar fotterra il corfo. 

Ma del vecchio Ticon la bianca Amica 
Con la fronte di: refe, e co' crin d'oro 
Mena in certa Itagion l'Alba vezzofa 
Per l'Eteree campagne, e n'apre il lume, 
O perchè di (otterrà a noi romando 
Qusl medefimo Sol co' rai precorre 
Se llefTo, e del lor fuoco il Cielo accende, 
O perchè molte fiamme, e molli femi 
D'ardore in ilagion certa an per coftume 
D'unirli, e fan che fempre un lume nuovo 
Di Sol fi crei, come da Monti d'Ida (i) 
Fam' è, che mentre in Orieme appare 
L'Aureo lume del Di, miranfì intorno 
Varie fiamme difperfe, indi in un folo 
Quali globo adunarli, e formar l'Orbe. 

Nei 



(0 <ii Come iVjjmv.-ì I-Iti 



Digitized by Google 



Ne dee co 




.Parerti, o 


Mcmmo, che in fta°: 


Queiii lem 


'i^s 1"°'° att 'ii at 






p'^ 11 eh 6 


oltè °ì i "noi cofe mirai 


Folioi:, eh' 


in c$ni fpecie in tem| 


fatinoli: ir 


i certo tempii il bofeo 


Si vefte: il 




Di Roti, e 


frondl, TmlU mene 


Tempo i c 


lenti a cader sforza V 


E di moli, 


i lanugine a velari. 


Il giovine^ 
Guance dì 


o corpo, eie pulite 
molle barba, e finali) 


Le Nebbie 


, i Venti, le Temperi 



Le Nev 
Tempi 



i quella 
1 Monda 



Crefcer poi lice ai giorni, et alle notti 
Smagrirli , (z) e divenir più brevi ai lumi 
Qual'or l'ombre all'incontro anno augumento. 
O perchè fotto terra , c l'opra Terra 

X II 

(i) il Gbttuìo (i) Sttnurfi, 



Digitized by Google 



3io Libro Q.u i n t o7 
Il medefimo Sol con difuguali 
Cerchj correndo, il Gel divide, e l'Orbo 
Parte in non giulte parti , e ciò che all' una 
Tolte, rende all'oppolta, info che al legno 
Pervenga, ove dell'Anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adegua. 
Poich,' a mezzo il canimin del violento 
Soffio di Borea, e d'Aultro, il Gel di giunge 
Quinci, e quindi egualmente ambe le Mete, 
E ciò pel (ito , e politura obliqua 
Del grand' Orbe de' regni, in cui ferpendb 
Il Sol logora un' Anno , e con obliquo 
Lume circonda il terrcn Globo, e '1 Gelo: 
Qual' appunto offervar (i) quei, che nell'Etere 
Tutto offervar di ben difpoite imagini 
L'Orbe trapunto, o perchè l'Aere ìt> certa 
Parti è più denfo, onde l'otterrà il fuoco 
Dubbio i tremoli rai vibra, e non puote 
Si facilmente penetrarlo, e forgere 
S'i ratto in Oriente. Indi l'Inverno 
Duran le lunghe notti infin , che giunga 
L'alta (i) in'legna del Dì cinta di raggi. 
O forfè ancor, perchè dell'Anno in vane 
Stagioni alternamente han per collume 
D'unirli alcune fiamme, e diOìparl\ 

Or 
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Or più predo , or più tardi, e far che '1 Sola 
Cada, e rifòrga in varj luoghi, e certi. 

Splender poi può la Luna, o perchè I raggi 
La percuotali di Febo, ond'ella volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior, quanto dall'Orbe 
Suo s'allontana infin ch'oppofìa, e piena 
Tutta d'Argentea luce ella rifulfe, 
E 1' efequie del Sol vidi: nafecndo , 
E quindi ancor per lo contrario il lume 
Tutto (1) quali njlconda a poco a poco 
Quanto a lui più vicin gira il fuo. cerchio (1) 
Dall'altra parte del Zodiaco appunto; 
Come parve (3) a color ch'art una palla 
Fingon che la (4) fia limile, e che volga 
Sotto l'Orbe del Sole il proprio corfo, 
Ond' avvien eh' affermar pajano il vero . 
Fors' anco può di propria luce ornata 
Volgefi , e di fplendor forme diverte.. 
A gl'occhj apprefentar, che forfè un'altro 
Corpo con lei (5) s'aggira, e in varie gnife 
L'incontra, e l'impediice, e non fi vede, 
Perchè privo di luce ìl Ciel trafeorre. 
E puote anco il fuo globo intorno a' Poli 

X 1. Pro- 
to T™« 
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Proprj aggìrarfi in quella guifa appunto, 
Che potria per meta tinta una palla 
Di lucente candor volta in fe Itefla 
Varia fotme inoltrarne, e vario lume, 
Infin ch'ella ver noi tutta volgefle 
La. parte luminala, e 1' apparente 
Suo (guardo, e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgerle il fuo globo, e n'occultane 
La fua lucida faccia in quella IleiTa 
Guifa , eh' i Babilonici Dottori 
I Caldei confutando, incontro all' arte 
Degl' Altrologi lor tentar) provarne (i) ; 
Come verificariì ambi i pareri (2) 
Non pollano, o vi Rao ferme ragioni 
Onde quel più, che quello altri difenda. 
Al fin perchè non può con órdin certo 
Di figure , e di forme effer prodotta 
Sempre una nuova Luna, ed ogni giorno 
Scemar da quella parte , ond' eilà in prima 
Creata fu , mentre dall' altra oppofta 
Va crefeendo altrettanto, e fi relìaura 
Certo eh; '1 dimoftrar con evidente 
Ragion, the ciò lìa fallo, e con parole 
Convìncerlo a baftanza , è dura ed afpra 
Imprelà, quand' ognun vede milT altre 

• Co- 
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Cofe con ordin certo efler prodotte. 
Torna la vaga Primavera, e feco 
Venere torna, e melìa^gier di Venere 
Zefliro alato, e l'orme lue precorre, 
Cui la Madre de' fior tutta cofperge = 
La ftrada innanzi di color novelli 
Bianchì, gialli, vermigli, azzurri, e mirti , 
E di foavi odor l'Aere (1) riempie. 
Quindi nel luogo fuo l' arida Ertale 
Succede, e per compagna lia l'alma Cerere 
Sparla di polve il crine, e il loffio Etelio 
Del rigido Aquilon , quindi l'Autunno.' 
Ne fegue [1) e m un con lui 1' Evio Evoè: 
Quindi l'altre Magioni, e quindi gl'altri 
Venti, e Volturno altitonante, ed Aulire 
Cinto di Nembi e Turbini fonori . 
La Bruma al fin reca le nevi , e '1 pigro 
Ghiaccio n'apporta, e Hrepitando il Verno 
Giunge, e le membra altrui sforza a gelarli.' 
Non £ dunque lìupor, s' in certo tempo 
Muore, et in certo tempo anco rinafee 
La Luna, poiché pur fi creano (?) al Mondo * 
Tante, e 51 varie cofe in certo tempo. 

Ma del Sol parimente, e della Luna 
Creder dei che 1' Ecliffe in varj modi 

X 3 Pof- 
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Porta avvenir. Che per qual caufa il Lume 
Del Sole a noi può tor la Luna, e '1 volto (1) 
Da noi lungi olfufcarli, interponendo 
Fra gì' ardenti funi raggi , e gì' occhj noftri 
L' orbe fuo cieco, e nel medefmo tempo 
Far non puà quello flutto (2) un' altro corpo 
Che feorra il Ciel Tempre di lume ignudo? 
E chi toglie anco al Sol, che in certo tempo 
Non lafci i fuochi Tuoi languidi , ed anco 
Reflauri i lumi (3) aLlor, che i luoghi inferii 
Alle fiamme a' trafeorfi atti ad cllìngtierle 
Tra via per l'Aure, e diflìparle affatto? 
E perchè può la Terra anco a vicenda 
Spogliar la Luna di fplendore, e '1 Sole 
Sovra oppreffo tener, mentre in un mefe 



L'ombre rigide e denfe? E nello fieno 
Tempo opporli non può qualch' altro corpo 
Al fuo lucido globo, o fotto l'Orbe 
Scorrer del Sole, e '1 lume fuo profufo 
Efler'atio a celarne e' vivi raggi? 
O pur s'ella (4) mcd^fima rifulge 
Del fuo proprio fplendor, perchè rìon puote 
Languir del Mondo in qualche certa parte, 



Ci) £ Wn> (2) >M° CjJ V lumi (4) /, U 
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Nel reftó, condoli* ch'io t'ho rifolto 
Come ne! vailo Mondo, e per l'immeniò 
Spazio lì polii generare il Tutto, 
E come i varj moti , e varj cerchj 
Della Luna, e del Sol da noi Caperli 
Toflàno , e per qual caufa , e da qual forza 
Sian rotati i lor globi, ed in qual moda 

E la Terra coprir d'ombre improvife, 
Alior, che quali i proprj lumi han chìufì, 
E come poi con ifvelatà faccia 
Tornano ad illuftrar 1' Aure tranquille , 
E di candidi luce empiono il Tutto. 

Or di nuovo mi volgo a! nafcimentó 
Del Mondo, e della Terra al molle (Iorio, 
Ed a ciò ch'alia lucè Aurea del giorno 
Nel primiero Tuo parto ergere ofaife, 
E commetter de' Venti al foffio incerto. 

Pria le (pecie dell' Erbe , e '1 verde onora 
La Terra germinò, florido ìl prato 
Di color di fmeraldo a' colli intomo 
Rifilile, e in tuti i campi a varie Piante 
Quindi concetto fu d' ergerli a gara 
Ter l'Aure (1) a lente briglie, e cobi' ili prima 
Nel corpo de' quadrupedi Animali 

X 4 SÌ 
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SÌ creano, e nelle membra de gl'Uccelli (r) 
Le piume, e i velli, e'1 duro pelo, e '1 molle; 
Tal dalla nuova Terra erbe, e virgulti 
Salterò (i) in prima, e poi create in varie 
Guife fur d'Animai ipecie diverte: 
Pofcia che nè dal Ciel cadder, ni fuori 
Delle falle lagune uiciro in fecco 
I terreni (3) Abitanti, onde fol refta 
Che la Terra a ragion madre del Tutto 
Chiamata fia ; poiché di terra il Tutto 
Nacque, e non pochi ancor fono i Viventi, 
Che dall'umide pioggic, e dal vapore 
Caldo de'rai del Soì nafeono in terra. 
Smpor dunque non c- s' in maggior numero 
Nacquero, e viepiù grandi allor, che nuova 
Era la Terra, e ben per l'Etra adulta, (4) 



Pria de' pennuti Augelli il vario germe 
Nella nuova ftagion di Primavera 



Soglion la tenue fpogiia, e per fe ftefle 
Vitto, e vita cercar. La Terra allora 
Pria ne diè gì' Animali ; erano i campi 
E di caldo, e d'umor molto abbondanti, 
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E dovunque opoortuno offrìafi il luogo, 

Molti del fuolo alle raditi affidi 

Quafi ventri crefeean , che poi ch'ai tempo 

Maturo apria de' pargoletti infanti 

La tenerella etade a lugger' atta 

L'umore, e fpirar l'Aure, ivi Natura 

Della Terra volgea l'occulte vene, 

Che pofeia aperte rifondeano un fucco 

Simile al latte, in quella guiià. appunto 

Ch' tigni femmina ade-fio allor, che figlia 

Sui 1 di latte abbondar perchè fi volge 

Del nutrimento alle mammelle ogn'impeto." 

A' fanciulli porgea cibo, e rittoro 

La Terra, il Vapor vette, e letto il Prato 

Pi molli erbette, e tenere abbondante; 

Ma ne' rìgidi Verni il nuovo Mondo , 

Nè fovercliio calor, nè tempeftolì 

Vtntì eccitar potea; poi ch'egualmente 

Crcfce ogni cofa, e vigor prende, e forza T 

Si che molto a ragion di Madre il nome 

Pria la Terra acquilìolTi, e gi ultamente 

Se '1 tiene ancor; picii' db. ifeffa il germe 

Uman produrle, e quafi fparlè in certo 

Tempo ogn altro Animai ch'ebro , e baccante 

Scorre pe' monti, e per le (elve, e tutte 

Creò le fpecie degl' Aerei Augelli. 

Ma perchè qualche termine al fuo parto 

Pur' 
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Pur' al fin fi dovea, Iteril divenne, 
Quali per troppa eii Donna impotente, 
Poi che del Mondo iteffo il tempo al fine 
Varia tutta fetenza, e d' uno in altro 
Stato il tutto fi cangia, e nulla dura 
Simile a fe medefmo . Il tutto altrove 
Fuggefi, il Tutto muta, il Tutto volge 
Natura; conciofìa ch'altro divenga 
Putrido, e per vecchiezza es;ro , e languente. 
Altri nafca all' incontro , e forza acquiftì. 
Cosi dunque l'età varia del Mondo (i) 
Udienza (2) e d'un la Terra in altro flato 
Si cangia. Ornai quel che poteo non poffa, 
E poiìa quel , che non fofferfe innanzi . 

Varj in oltre crear Moilri, e Portenti 
Allor tentò la Terra in varie guifèj 
E di facia ammirabili, e di membra, 
Delle mani, e de'piè (3) molti eran privi, 
Molti ancor fenza faccia (4) , e fenza volto 
Ciechi affatto nafeean , molti impediti 
Di membra, che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate, e legate erano in guifa, 
Che nulla oprar potean, non rifuggirli 
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A luogo alcun, non le malvagie cofe 
Schifar, non le giovevoli fcguire i 
Non tifarle a' bifogni : altri Portenti 
Producea di tal forte , ed altri Moftri . 
Invan ; poi che Natura ii propagarli (i) 



Conciof.a che concorrer molte cofe 
Debbon negl'Animali, acciò fiati' alti 
A fcrvar propagando il proprio germe. 
Primieramente i pafcoli, le vie 
Doppo, onde i femi genitali ufcire 
Poflàn per tutto il corpo allor, die fono 
RikuTate le membra, e perchè al mafchio 
Si congiunga la Femmina, ad entrambi 
E' i.:opo onde accoppiar pofìan' Elìcine 
Gli fcambievolt gaudi . Allora è forza 
Che molti d'Animai germi dlverft 
Periffer, nè ballanti a propagare 
Fofier la fpecie lor . Poi che qualunque 



Finalmente del corfo ha per culfode , 

Che 



Victolli fi) ond' an 
Non potean dell' Et 
Ne venerei diletti : 
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Che fin dal primo tempo il ferba incatto, 
E molti ancor per 1' uni, che ne danno 
Sem da noi conlcrvati, e cuitocliti. 
Primieramente i fier Leoni, e tutte 
. L'altre belve crudeli hanno in difefa 
La forza: dall' afhizia il proprio (campo 
Riconokon le Volpi , e dalla fuga 
I Cervi ; ma i fedeli , e vigilanti 
Cani, e qualunque germe al Mondo nafte (t) 
Di veterino Teme , e' manfueti 
Greggi lanofi , e gì' aratori Armenti 
Tutti dell'Uomo alla tutela, o Memmo, 
Si dier, pendii- fuggirò avidamente 
I morii delle Fere, e feguir volfero 
La pacifica quiete, e i larghi pafehi (2) 
Che fenza lur travaglio apparecchiati 
Gli (3) fon da noi, quafi condegno premio 
Dell' Util eh' e' ne danno. Or quei , eh' alcuna 
Non ebber di tai cofe , onde potelfeto 
Viver per fe medelmi, o di gualcii' utile 
Elfere all' limali germe , e per qual caufa 
Tollerar fi dovea, eh' e' (i nutrì Aero 
Per noliro mezzo, o dal furor nemico 

Fot 
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Fofler guardali ? Edi giaceano adunque 
Preda e parto dégl' altri entro i fatali 
Lor nodi avvolti, indi che tutti al line 
Fur quei germi malnati affatto ertimi . 

Ma ne viflèr già mai Centauri al Mondo, 
Ne con doppia natura , e doppio corpo 
Fon di membra Itranieic in un congiunte 
Formarli altri Animai , fé quinti c quindi 
Pari a pari energia non corrifponde, 
E ciò quind' imparar lice a ciafeuno 
Sia quantunque d'ingegno ottufo e tardo. 

Pria fiorile il Cavallo agile e fona 
Poco doppo tre anni ancor bambino (1) 
Tenero è l'Uom, mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla Nutrica , e tenta 
Suggerne il dolce latte, allor che manca 
Per 1' età> gii cadente il confueto 
Vigor dell'uno, e che dal corpo infermo 
Languida , c dalle- membra oppreffe , e Manche 
(ili s'invola la vita, allora appunto 
Vegglam , eh' all' altro in fu '1 fiorir degli anni 
Spunta la vaga giovanezza, e verte 
Di lanugine molle ambe le guancìe. 
Acciò tu forfè non ti creda, o Memmo, 
Che nafeer d'Animai tanto diverfi 

Dcb- 
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Debbian Centauri, e Stille, o fomiglianti 

Moftri, de'quai te membri efier v^ggiamo 

Fra lor tanto difeordi , e clic degl' anni 

Giunger con egual pano al fior bramato 

Non pofìòn , ne- di corpo elfer robuili 

Ni toccar dell'età l'ultima meta, 

Ne di venereo artlor, nò di collumi 

Infieme convenir, né degli fteili. 

Cibi nutrirli . Le barbute greggi 

ii' in^raiì.m di Cicuta, ove all'incontro 

La Cicuta è per l'Uomo alpro veleno. 

Che fe'l foco, e la fiamma ÌDcenerifce 

De' Leoni egualmente i fulvi corpi, 

E d' Ogn' altro Animai che 'n terra alberghi ; 

E com' efier può mai eh' una Chimera 

Leon pria, quindi Capra, al fin Serpente 

Dal terge mi no corpo un qua lpi rafie 

Fuoco e fiamma per bocca : onde chi finge 

Che nel primo natal del Mondo infante 

Quando nuova pur anco era la Terra 

Nuovo il Mar, nuova l'Aria, e nuovo il Cielo, 

Così fatti Animai nafeer potclfero; 

Chi ciò, dico, appoggiato a quello folo 

Nome di novità vano, e fallace 

Finge, ben puote ancor nel moio Hello 

Fin- 
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r molt' altre cofe, e fci ciecamente 
h'aliot di per tutto Arene d'Oro 
ari fott' Acqua i fiumi , e che di Gemme (1) 
noi Bofchi, e che ne' membri ggu'Uomo 



Che poteffer fra lor mirti, e confufi 
Nafcer' Uomini , e Belve, Armenti, e Greggi. 
Condola, die quantunque il luolo abbondi 
D'F.rbe arceo ade!:o, e d'Allieti fronzuti 
E di hiade, c di frutti, cui non ponno 
Genmnar non per tanto imieme avvimi.- 
Tal le:mo, e fiùo in luo coftume il lutto 
Procede, e le dovute difteien/.e 
Per certa le^e di Natura oflcrva. 

Naliean gi' Uomini allot per le Campagne 
Tutti , qual convenia molto più rozzi , 
Poiché la rozza Terra avean per madri , 
E dentro di maggiori, e di piti falde 
Oflà fondati, e di più forti nervi 

Sta- 
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Ad eftiiiguer la fete i fiumi, i fonti, 
Invitava^ ailor l' Umano Germe 
Com'or fan gì' Animai l'onde tranquille 
Che d'alto camion moi'iii^rando al chino. 
Ed al fin vagabondi al Ciel notturno 
Abitavan que' Popoli primieri 
Delle Ninfe i filvrtfri orridi, Templi, 
Onde liquidi ufcian lubrici rivi 
Che le grotte folean d'ogni fozzura, 
E dal fango lavar gl'umidi faffi: 
GÌ' umidi fcffi fovra '1 verde Mufco 
D'umor chiaro Ili Ilari ri , e parte al piano. 
Non capendo in L- Udii , impetuofi 
Scendere, (1) e furibondi errar pe'campi: 
Nè fajvan maneggiar col fuoco alcuna 
Cofa, nè con le pelli, o con le fpnglie 
' Delle fere coprian l'ignude membra; 
Ma ne'Bofchi, negl'Antri, e nelle Selve 
Ricovravan le fteffi, o nelle cave ' * 
Grotte, e per ifchifar de'Ventì irati 
GÌ* aflàlti, e delle piogge, il fozzo e fquallido 
Corpo afeonder folean tra al' Arbofcelli, 
Ne potean'aver l'occhio (al commini bene, 
Nè fra loro introdur riti, o colìumi, 
Nè formar , nè fervar, leggi e ilaruti . 

Y Quel 
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Quel ch'offerto dal cafo, o dalla fotta 
Della preda venia , quel delio appunto 
Prendea ciafeuno aiumaclrrato , e dotto 
Ad eifcr per k fteflb a fe ballante 
Et a viver contento . Intuirà e rozza 
Venere congìungea per le forejle ■ 
I corpi degli Amanti. All' Uomo in braccio 
Ogni Donna poneafi , o da focoiò 
Vicendevol defio vinta, o da mano 
Violenra e rapace, o da sfrenata 
Cieca lufliiria, o prezzo allor non vile 
Eran le ghiande, e le cullarne elette. 
Delle mani e de'piè tutti affidavanfi (t) 
Nel mirando valor, feguian co' fallì 
Atti ad efier lanciati e co' balconi 
Noderofi e pefanri i fieri «ermi 
Di.'' leK',iì':.;i Anim.ii : Molti di loro 
Vincean , pochi iuggian per le Caverne ; 
Ma l'trlùre lor membra in ciò limili 
A' fetoiì Cignai , nel fuolo ignude 
Stendean le notti, e le coprian di irondi, . 
Ne vaganti per l'Ombre, il Giorno, e '1 Sole 
Paurolì cercar folean piangendo; 
Ma taciti afpettar muti , e fepolti 
Nel fenno infin the '1 Sol nato dall'onde 

Con 
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Ceti la rofea iìuih ornale il Cielo 
Di no villo fplenJor, die fempre avvezzi 
Sin da piccioli ìatanti a veder 1' ombre 
Nafcer nel Mondo alterna mente e '1 lume; 
Non piiteano additar per meraviglia, 
■Nè temer, che perpetua, orrida , e denfa 
Nutre l'Aere ingotobrafle , eternamente, 
Spenti i raggi del Sol ; ma vie maggiore 
Noja prendean, che gì' Animai feìvj^i 
Speilb infella rendeano, e perigliosi 
La quiete e'1 fonno a gì' infelici, ond' elfi 
Dalle grotte cacciati, i celti loro 
Fuggian rinarriti , o pel venir d' un fiero 
S'p'.inuiiTO Cignale, o d'un rohuito 
Leone, e nelìa notte intempefliva 
Solean tremati a gl'Ofpiti crudeli 
Cedete e i leni lor deli di fronde . 
Nè molto allor, più ch'ai prelente, il dolce 
Lume del viver fuggitivo, e frale 
Perdean piangendo i mifjri Mortali. 
Che fe ben piìl eh' adeflb, allor ciafeuna 
Da' felva^gi Animai colto ini provilo 
Palli vivi porgea per divorarli 
Da fieri demi, e '1 bofeo e '1 monte e tutta, 
Intorno empiean (1) di gemiti, e di Irrida 
Yi La. 
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La fclvofa foreffa, in viva tomba 
Seppellir vive vifccre veggendo. 
E le ben chi trovava alcuno (campo 
Tenendo poi fui già corrofo, e guaito 
Corpo, e fu le maligne ulcere tetre 
Le man tremami in voce orrenda, e fiera 
Solea chiamar la Morte , infin che fpenro 
Da Tozzi ingordi vermini crudeli 
Fofle di vita ignudo affatto, c caffo 
D'ajuro, e di configlio, ed ignorante 
Di ciò che giovi alle ferite, o noccia. 
Non però mille, e mille fchiere ancife 
VedeanG in un fol giorno orribilmente 
Tinger di fangue i Mari , e d' ngn' intorno 
La Terra feminar d'olla inlepolte, 
Né dell'ampio Ocean l'onde orgogliofe 
Fean le navi in un punto, e i naviganti 
Naufragar fra le Sirti e fra gli fcogli: 
Che folle il Mar di teinpeftoiì flutti 
Armato, indarno inerudeliali , e folle 
SpefTo a' Venti fpargea minacce indarno, -j^ 
Né potean le lulìnglie allettatoci 
Della placida fua calma incollante 
Invitar (i) con inganno i legni all'onde. 
Cieca aliar fi giacea la federata 

Atre 
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Arte del fabbricar Fulìe , e Galee , 
E Navi d' ogni forre : Allor fovente 
La fcariezza del vino a' corpi infermi 
Toglìea ia vira , or pe '1 contrario fpcfTo 
'{.' abbondanza de' cibi altrui fomineigj : 
Quegli incanti il velen p.irgean talora 
Per fe ftcfli a fé (tedi , or più fagaci 
Quelli, e più fcaltri a'ior Nemici il danno. 
Ma poi, eh' a fabbricar calè, e capanne 
Si diero, e ad abitarle, e ciré 1' ignude 
Membra veftir d'irfute pelli, e'1 foco 
Meflero in ufo, e eh' un fol tetto accolfe 
Con la Moglie il Marito, e' note al Mondo 
Far del privaro amor le calie nozze, 
E che nalcer di fe non dubbia prole 
Vedea ciafeuno, allor primieramente 
Cominciò l'uman Germe ad ammollirli. 
Poi chi: '1 foco operò , eh? i corpi algenti 
Non potelfcro ornai nell'Aria aperta 
ÌioIÌ! 1 ')- finto freddo: n^volmentc 
Venere altrui feemò le forze, e '1 fiero 
Spirto de' Genisor franfero i Figli 
Con Inlitigiie, e con va:À : allora in prima 
tominciar l'Amicizie: Ì confinanti 
Non s' offendean : raccomandar l' un l' altro 
I figli pargoletti, e '1 fragil (elfo 
Con le voci , e co' cenni , altrui moflrando 
Yj la 
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In lor balba favella opra eflèr giuda 

II dar foccorfo a' mifcri (j) e mal fermi. 

Ni però generarli una totale . 

Pace fra lor porea ; ma la migliore 

Pane oflèrvar (ij religiof; i parti. 

Poi che '1 genere Uman fpento, e diitrutta 

Già fora, e lor femenza indarno ornai 

Tentato avrian di propagar (3) le Genti. 

Ma l'umana Natura i varj accenti 
Pria formò della lingua, e 1' Util poicia_ 
Diede i nomi alle Cofe in quella l'teflà 
Guifa, die par che la medeìfrla infanzia 
I teneri Fanciulli induca al gello. 
Mentre fi che da lor fia moftro a dito 
Quel eli all'occhio ha. 1 pivfeme :'_).). Ogn' Animale 
Sente il proprio vigore, ond' abufarlo 
Poffa : pria eh' al Vìtel nafeano in tefla 
Le corna; egli con effe irato affronta 
E'1 nemico rivai preme, ed incalza. 
Ma de' fieri Leoni i pargoletti 
Figli, e delle Pantere allor ch'appena 
Nelle branche anno l'ugna, e-denti in bocca' 
Già co' piedi , e co' morii altrui lan guerra. 
Sente che confidar tutti gl'Augelli 

•Veg- 
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Veggiam Dell'ale, e dille proprie penne 
Chieder tremolo ajuto. Il creder dunque ' 
Ch'alcuno allor diltribuiflè i Nomi 
Alle Cofe, e che quindi ogrì'Ubm potelfe 
Apparare i vocaboli primieri 
E' folenne pazzia: Poi che in qual modo? 
E perchè chiamar quelli ad un' ad una 
Poteo le Cofe a nome? E i varj accenti 
Efprimer della lingua, e nello fteffo 
Tempo a far il medefimo ballante 
Alcun' aliro non fu ? Ma (e le voci 



Quella prima potenc, orf d fcpft 
Specolar con la mente, e porre in opra 
Ciò che far gì' aggradate? In oltre un fole 
Non poteo sforzar miihi e io£°iogarli 
Si ch'apprender da lui foffer conienti 
Delle Cofe i vocaboli , nè cerro 
Er'atto ad infunar, nè fare intendere 
Ciò eh' al fatto vìa d' uopo a gente forda . 
Poi che ne pazienti avrian forTeno 
Che fuonl e voci inaudite indarno 
Gli iìordìlìer l'orecchie (1). E finalmente 
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Perchè mai si mirabile lìimarfi 
Dee, che 1 gener' Uman che voce e lingua 
' Di robuito vigor dotata avea , 

Secondo i varj Tuoi (i) feriti ed affetti 
Varj nomi ponefie a varie cofe ? 
^ Se le Fere, e gl'Armenti, e i muti' Greggi 

Qiiando h,in fpeme, o timor, noja, o diletto, 

E ciò da cofe manifeìte, e conte 

Può ciafeuno imparar. Pria, s' irritato 

Freme il Molofib e la gran bocca aprendo 

Nude mollra le zanne, e i duri denti , 

Già d'intimo furor pregno, e di rabbia 

In fiion molto divedo altrui minaccia , 

Da quel ch'ei latra, e d' urli all'orda il Mondo. 

Ma fe poi lufingaiido (2) i propri fig" 

Lecca, e fcherza con efii, o con le zampe 

I denti , Ì molli Torli a imitar prende; 
Col gannir della voce in altra guifa 
Suole ad elli adular, che le tafano 
In cafa del Padrone urla, et abbaja, 
O fe fu^«e" piangendo umile, e chino 
Della rigida sferza ì duri colpi. 

In 
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In Comma non ti par ch'affai diverto 
Dir fi deggia il nitrir delle Cavalle (i) 
Quando nel fior dell'età fua trafitto 
Il Deftrier da gli iti inoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelite , e sbuffa 
E feroce e fuperbo arm'armi freme' 
Da quando ei tri la (z) grigli,! errando fciolto 
Scuote i membri e nitrifee? E finalmente 
I varj germi degl' alati Augelli 
Gli Sparvieri, e gli Aflor, l'Aquile, e i Merghi 
Che del Mar forto 1' onde, e vitto, e vita 
Cercan , voci affai varie in varj tempi 
Formano, o fe fra lor (3) pe '1 cibo an guerra 
E ocmbatton la preda , ed anco in parte 
Mutan con le Magioni il rauco canto, 
Qual fanno i Corvi, e le Cornacchie annofe, 
Qualor ( fe vera è !a volgar credenza ) 
Chiaman l'acqua, e le piogge, o i venti, o l'aure; 
Dunque (e gl'Animali ancor che muri 
Spinti da varj fenfi ebbero in forre 
Di formar varie voci, e varj filoni; 
Quanto è più ragioni; vob '4) che 1" Uomo - 
Pote£fe allor con altri nomi, ed altri, 
Altre, ed altre appellar cofe difformi? 

Ac- 
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Acciò poi che tu fappia in qual maniera 
Ebber gl Uomini il fuoco; il Fulmin prima 
Portollo in Terra, indi ogn ardor fi (parie. 
Poi che molte veggiam cofe incitate 
Dalle fiamme del Gel ardere (i) intorna 
Là ve caldi vapori errati per l'Aure, 
E pur fe vacillante, allo! che'l fiero 
Soffio di Borea impt-tuofo, o d' Aultro 
Scuote e fquaffa le felve, e i rami (i) appoggia 
D'antica Pianta antica Pianta a i rami; 
Spello av»ien ch'eccitata e fuori efprefla 
D.il fregar violento, alfiri s'accende 
Fiamma che sfavillando (3) alluma il bofeo , 
Mentre tronco con tronco in varie guìfe » 
S'urta a vicenda, e fi confluita, e (tritola: 
Il che dar Umilmente a noi Mortali 
Poteo le fiamme. A cuocer quindi il cibo 
Co' Tuoi caldi vapori, et ammollirlo ' 
L' Aureo Soi n' infegnò ; poi che percoffe 
Molte da' vivi fuoi faggi lucenti 
Cofe vedesti per le 'Campagne apriche 
Deporre ogn' acerbezza , e maturarli, 
Onde quei che più (caini eran d'ingegno, 
Molìrar con cibi nuovi in nuovi modi (4) 

Cot- 
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'Cotti e conditi, ogni d'i piìt inventandone, 

Come l'antico vitto, e la primiera 

Vita afpra-, e rozza in delicata e mollo 

Gii mutar fi poteffe. 1 Regi intanto 

Cominciare a fondar Citradi , e Rocche 

Per lor rifugio, indi gl'Armenti, e i campi 

Di vi fero, e fecondo il proprio merlo 

Di beltà, dì valor, (1) d'ingegno, e d'arte 

Gl'aflègnaro a ciafeun, che. molto allora 

La Bellezza era in pregio, e valea molto 

La forza. Il mio e '1 tuo quiiTinventoflì, 

E f Oro fi trovo , che Vilmente 

A' più vaghi di faccia, a' più robufti 

Di membra ogn'onor lolle, e gl'uni, e gl'altri 

Sottomette a' più ricchi, ancor ch'indegni. 

Che (e regger fua vita altri bramane 

Con prudenza , e con fenno ; è gran teforo 

Per 1* Uomo il viver parco allegramente : ■ 

Che penuria già mai non fu del Poco 

In luogo alcun, ma defiar gli Sciocchi 

D'effe* chiari e potenti, accio ben ferma 

l'offe la lor fortuna, a ilabil bafe 

Quafi appoggiata , e per poter mai fempire 

Facultofi menar placida vita. 

In vati, poi che iiilir remando al fommo 

Gra- 
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Grado, et Orior, tutto di fpinc, e bronchi ' 
Trovar pieno il viaggio, ove al fin giunti 
Spellò dal (omnio Citi nell'imo Abiffo 
L' Invidia, quali fulmine gettolli 
Con dilogie, e con Lherno, ond* io per l'Uomc 
Stimo affai meglio un' obbedir quieto, 
Ch' un voler con l' Impero a varie genti 
Dar legge, e foitcner Scettri, e Diademi. 

Laida pur dunque ornai , eh' altri s' affanni 
In vari làngue fudando , e per l' angulìo 
Calle dell' amBizion corra, e s'aggiri. 
Poiché quali da fulmine, percoli! 
Dall'Invidia, cader topliono a terra 
Quei che fon più degl'altri eccelli e grandi; 
Che (ol per l'altrui bocca ad efTer faggi 
Apprendono, e gì' Onor chieggon più tolto 
Moffi a ciò far 'dalle parole udite, 
Che da' proprj lor lenii, e non è quello 

Quindi nccifo ogni Re ioflbpra ornai 
Gìacea l'antica Maeilà del Soglio, 
E gli Scettri fuperbi , e del Covrano 
Capò il Diadema liluitre intridi e lordo 
Di polvere, e di fanone, or fotto i piedi 
Piangea del Vola" il Ino regale Onore: 
Che troppo avidamente altri calpefta 
Ciò che ptia paventò . Dunque il Governo 
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Tornava alla vi! feccia, e all'ime Ti 
Mentr' ognuno il Primato e'i (omnia I 
Per fe chiede.!. Quindi integrare, iti p 
A crear Magiitrati , "e promulgare 
Leggi , a cui fottoporlì a tutti piacqui 



Tanto più volentier foppolé il collo 
Delle rìgide leggi al grave giogo, 
Quanto pili afpramcnte a vendicarli 
Correa cìalcun , die dalle giuite e fante; 
Leggi non fi permette. Il viver quindi 
Per mezzo cibila forza a tutti increbbe, ■ 
Ond'il timor delle promette pene 
Di no/tra vita i dolci prcmj infella, (i) 
Che la Forza, e 1' Ingiuria intorno avvolge 
Ciafcuno, e a quel ritorna affai fovente 
Onde gii fi partio, né facil cofa 
E' che placida vita, e faiaa guerra 
Viva chi della Pace i commuti patii 
Viola con l'opre lue. Poiché quantunque 
Egli i Numi immortali, e I' Uman germe 
Polfa ingannar, creder non dee per quelto 
Cli' ogn' or Bar deggia il maleficio occulto : 
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Voi che parlando in fogno, o vaneggiando 
Egri, molto fovente i lor misfatti 
Già gran tempo a ciafcun celali indarno, 
Propalar per fé iteliì, e né pagaro 
Quando meri fcl credeano acerbo fio. 

Or come degli Dei fra numcrofe 
Genti la Madia fi divolgaflè, 

Come folenni Sagrificj, e Pompe 
Folfer prima introdotte, ond' anc' adclfo 
Negl' affari importami, e ne'facrati 
Lunghi fiori iton venerande , in- guifa fi) 
E tal danno a'Mortali alto fpavento, (i) 
Cile già del terren Globo in ogni parte 
A drizzar nuovi Templi a' fonimi Dei ' 
Ne sforza, e a celebrar ne' D'i folenni; 
Non è molto (■}'! dilìidlc- a (aperti: 
Polcia che fin d'allor folean le genti 
D'animo ancor ben defte, e viepiù in fogno 
Eaccie Egregie veder d'Uomini eccelli, 
E corpi d'ammirabile grandezza, 
E (4) perdi' elfi apparian di muover l'alte 
Lor membra, e di vibrar voci fupcrbe 
Come <1' alpe ito maeffofi, e d'ampie 

Eor- 
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Ione, gli (1) elider fenfo : e non mortale 
Vita gì* (2) attribuir, perch'i (3) lor volti 
Eran Tempre i medefini , e la lor' forma 
Durava, e dura veramente eterna. 
Nè punto a cafo imaginar, che vinti 
Eller non potean mai da forza alcuna 
• Quei, che' di sì gran forza eran dotati. 
E in oltre s'avvilir, che di fortuna 
Superaffer d'affai (4) tutti i Mortali; (5) 
Perchè mai della Morte il rio timore 
Non pòlca tormentarli , e perchè in fogno 
Molte far li vedean cofe ammirande 
Senza punto fiancarli. A ciò s'aggiunga 
Ch'elfi intorno vedean con orJin certo 
MuovcrC il Cielo, e in un col Gel le varie 
Station dell'Anno, e non fapean di quello 
Le varie caute invelligare, e quindi 
Prendean per lor rifugio il dare a'fommi 
Numi il fren d'ogni cofa , e far che 'I Tutto 
Obbedifca a' lor cenni , e 'a Ciel locavano 
De gl'alti Dei l'eterne fedi, % i Templi 
Perchè volgerfì'n Ciel vedeano il Sole, 
La Luna, il Dì, la Notte, e della Notte 
Tutti i lucidi fegni, e le vaganti 
Notturne faci, e le volanti fiamme, 
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E le nubi, e le piogge, e la rugiada, 
La neve, i venti, i fulmini, e l'acerba 
Grandine, e i rapidillìmi rimbombi 
De' Tuoni, e '1 fiero murmure tremendo. 

Povero Uman legnaggio! Ahi quante allora 
Ch' egli (i) a'Numi immortali opre si iattc- 
Diede, e l'ire gl'aggiirafe (2) e le vendette: 
Quanti, ahi (3) quanti effi allor pianti a fé fìcffi, 
Quante a noi piaghe acerbe, e a' minor noltri 
Clienti , (.1.) c qu.ii pattorir (5) lagrime amare! 
Nè punto ha di pietà, che '1 Sacerdote 
Spefio velato il crin verfo una lorda 
Statua per terra fi rivolga, e tutti 
Corrano al facro Aitar, né di' ei s'inchini 
Proltrato al fuolo, e tenda (6) ambe le palme 
Innanzi a' Templi a Dio fattati, e l'Are (7) 
Di fanguc di quadrupedi Animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a voti. 
Anzi è {omnia pleiade il poter tutte 
Mirar le cofe, e con fereno tiglio 
E con placido c#r: che mentre ergendo 
Gl'occhj, ammirisi» del vallo Mondo i Templi 
Celelliali (8) e funami, e l'Etra immobile 
Tut- 
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Tutto a/dente di Stelle, c vietine in mente 
Dell' aureo Sole, e 'della Luna il corfo; 
Torto da gl'altri mali opprelfo anch' egli 
Quel nojolo p;:i!:^r ài mezuo al petto 
Il gii defto fuo cipri al Cielo elicile, 
E qua! forfè gli Dei potére immenfo - 
Abbiano occulto in noi, ch'in varie guifc 
Ruoti i candidi fegni, egro Colpirà : 
Poleia che '1 dubbio Cor dall' ignoranza 
Tentato, cerca, e fe principio avelie 
Il Mondo, e s' egualmente aver dee fine, 
E fin' a quando le fue Mura , e tanti 
Moti, e si varj a tollerar fien'atrì 
Co;ì grave fatica, o pur fe '1 Tutto 
Per apra degli Dei; vita immortale 
Goda, e feorrendo per immenfo fpazio (1) 
Di tempo, difprczzar poifa in eterno 
D'età perpetua le robufte forze (2). 

in oltre a cui (3) non s'avvilifce il petto 
Per timor degli Dei? Cui non vien meno (4) 
L'Animo? Cui d'alto (pavento opprcHe 
3Jon s' agghiacci an le membra allor die d'ampia 
Torrida Nube il Folgor piomba, e rapidi 

Z Scor- 



3 54 LibroQuinto: 

Scorron per l'alto Gel murmuri orrendi? 
Or non cremati le genti, e'ipopol tutto? 
Non quali un mortai gelo i Re fuperbi 
Santoni! al cor, mentre de' Numi eterni 
Temon l'ire nemiche al[or die giunto 
Creiìon quel tempo in cui de' gran misfatti (ij 
Pagar debbono il fio? Che fe l'immenfa 
Fora d'Euro, e di Noto in Mar fonante 
Squarta e ruota sii Tonde il (z) fommo Duce 
D' un armata Navale , e s' in quel punto (3) 
L' urcan le Schiere avverte , e gì' Elefanti ; 
Non chied'egli con voti a'fommi Dei 
Pace, non con (4) preghiere a Vent' irati 
Paurofo , e tremante (5) aure feconde? 
•In van, che nullameno ei-pur fovente 
Da violento turbine alfalito 
Spinto è di Morte al guado . In cotal guifa 
Calca nna certa violenza occulta 
Tutte l'Umane cofc, e prende 3. fchemq 
I nobil Fafci , e le crudeli Scuri . 

A( fin quando la Terra orribilmente 
Sotto i piè ne vacilla, e fcofle al fuolp 
Caggionb, 0 Hanno di cadere in forfè 
Ampie Terre, e Citta, qual meraviglia 
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h (1 g!' Uorr.;ni al'';t tura nor hir.no 
Qual fi dovria di lr>r '1) medelmi , e folo 
A.np:a danno a gli D;i forza, e miranda (i) 
Che freni, e volga a fuo talento il Tuno. 

Nel relfo il Rame poi, l' Arsenio, e l'Oro 
Trovali (3) e '1 duro Ferro, e'1 molle Piombo 
Foro allor che fu monti arie le Selve (4) 
Fiamma, o da nuhe arderne ivi laudata 
O da provida man per le Forefte 
()«' allor combaitcafi , in guerra aceefa 
Per lerror òc' Nemici, o pcrtli' indolii 
Dalla fendili d'alcun terreno 
S:oprir gran; campagne, e Pafchi erbofi 
Voleano, o ancider Fere, ci amechirfi 
Di preda. O.tuioQ d:e mollo prima 
Nacque il cacciar col fuoco e con le folfe, 
Che '] cinger con le reti, e con le ftrida (5) 
E co' Bracchi, e co' Veltri ,. e co' Mattini 
Dettar le felve . Or che che Ila di quello 
Per qualunque cagion (6) la fiamma edace 
Fin dall'ime radici in fuon tremendo 
Dìvoraffe le felve, e '1 fuolo ardeflè 
Dalle fervide vene, entro i più cavi, 

Z 2 Lno- 
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Luoghi del monte un convenevol Rio ' 
Scorrea di puro Argento , e dì fin' Oro 
E tti Piombo, e di Rame, ove (i) rapprefo 
Pofcia intorno (2) fplendea d'un vivo e chiaro 
Lume, e d'un lifcio, e nitido lepore, 
Dalla cui dolce viltà affafcinati 
GÌ' Uomini il fi prcndean . Quindi vedendo 
Ch' egli in fe ritenea la forma fietTa 
Ch' avean le cave pozze onde fu tratto; 
Tolto allor s'accorgean ciie trasformarfi 
Liquefatto dal fuoco in ogni forma 
Potea di cofe, e quanto altrui piacene 
Col batterlo, e limarlo, ed arrotarlo 
Tirarlo (j) in Punta acute et in fonili 
Tagli , onde pofeia di feettc armarfi 
Potc-fièro, e tagliar piante filveftri, 
E fpianar la materia, e rimondare 
Le travi, e gl'altri neceflarj arredi 
Per ufo delle fabbriche, e pulirli 
Anco e forarli, e conficcarli* inficine.' 
. Nè men punto ad oprar si fatte cofe 
Con l'Argento, e con L'Or gl'Uomini in prima" 
S'accingean, che col forte, e duro Rame: 
In van, pofeia che vinta ogni fua poflà 
Era a ceder coftretta, e non potea 

Sof- 
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Soffrir tanta fatica: indi in maggiore 

Pregio era il Rame, c l'Or negletto e vile 

Giacevi inutil pondo, ora all'incontro 

Si giace il Rame, e 'a fommo pregio è l'Oro. 

Tal dell' Umane cofe i tempi muta ' 

La volubil'Etk: quel, ch'una volta* 

Caro eflèr ne folea , <T ogn' onor privo 

Finalmente divieti, quindi fuccede, 

Clie l'Or già dìfprcgcvolc , com'era, 

Non fembra; anzi viepiù di giorno in giorno 

E' bramato, e cercato, e ritravato, 

Dì lodi adorno, e fra Mortali Jciocchi 

Fiorifce , et ha meravjeliofi onori. 

Or tu per te medefmo agevolmente 
Ben conofeer potrai, come trovata 
Folte del Ferro la natura, e l" ufo. 
Armi pria fur le mani, e l'ugna, e' denti, 
E' falli,' e in un co' falli i tronchi rami 
De' bofehi , e poi che ne fur note in prima 
Le Fiamme, e '1 Foco, Ìndi travolti il Ferro 
E'1 Rame, e pria del Ferro, il Rame in opra 
Fu metto, perchè allor copia maggiore 
N'era, e viepiù trattabile natura 
Avea del Ferro. Edi la Terra adunque 
Coltivavan col Rame, in guerra armati 
Dì Rame ufeiano , e tempelrofi flutti 
Mcfcean fra lor d'avverfe ferriere, e valle 

Z 1 Rà- 
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Piaghe fean tra Nemici , e i Greggi , e Ì Campi 
Kapian, ih' armati effendi), agevolmente 
Tolto ognun li* fi) cede» nudo, et inerme. 

Quindi di palio in paffo i (errei brandi 
Dagl'Uomini inventati, e quindi volte 
l'uro in obbrobrio, e in dilonnr le falci 
Di rame, e cominciar gl'Agricoltori 
A fender della terra il duro feno 
Solamente col forro , et adeguati 
Fur della Guerra i perigliofi incontri. 
E pria fu da' Mortali in ufo pollo 
Il ialir fu' Cavalli , e moderarli 
Coi freno, e con (2) la fpada armar la mano, 
Che il tentar fovr' i carri a due Corfierì 
Della guerra i perigli, e Ì Carri a due 
S'inventar pria eh' a quattro, e che di falci 
Crudeli armati. Indi a' Lucani Buoi 
Gravar di Toni il vallo orribil dorfo 
I Peni, e gì' (3) infegnar delle battaglie 
A foffrir le ferite , e in ftranie gmTe 
ìli Mane . ; . komp^liai- I'.ìiii.xl: lì;.'!-;: : 
Tal d'altro altro poteo l'ampia, e crudele 
Dilcordia partorir, ch'all'Uman germe 
l'offe poi fpaventevole fra l'armi, 
E tal fempre viepiù di giorno in giorno 
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Della Guerra al lerror, terrore accrebbe 1 

Tentaro i Tauri anche in battaglia j e fpefld 
Fer prova d' inviar contro i nemici 
I crudeli Cignali f e in lor difcfa 
I Pani vi mandar fieri Leoni 
Con Teveri maeltri, e con armate 
Guide, eh' a moderarli, e porli freno 
Fofler ballanti , In van , poich' infiammati 
Di llrage indifferente , ambe le fchiere 
Scompigli ava ri crudeli, e de' lor capi 
D' ogn' intorno feoteari l'orribil creile, 
Né potean de' cavalli i Cavalieri 
Piegare i petti fpaventatì, e nielli 
Da' lor fremiti in fugai e rivoltarli 
Col Fren contro i Nemici, e d'ogni parte 
Le Leonze irritate a precipizio 
Si lanciavaiì dal bofeo , e i Viandanti 
Aflàlian furibonde, e inafpettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Piaghe a terra gettandoli, i crudeli 
Denti irt effi amgeano, e l'figrle adunche.- 

Agitati i Cignali eran da'Tori 
E calpefìi co' piedi , e per difotto 
Spalancati i Cavalli i fianchi, e '1 ventre 
Dalle corna robulte, ed alterati 
Da gl'urti in minaccevole fembiante, 
Ma con l' orride Zanne i ficr Cignali 

Z 4 I com- 
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I compagni uccidesti , del proprio fangue 

Tingendo j dardi in fe fpezzati , e mille 

Stragi facean di Cavalieri, e Fanti. 

Conciolìa eh' i Cavalli , o dell' irato 

Morfo fchivando i pcriglioli incontri', 

Lanciavanfi a traverfo, o con le zampe 

Movesti eretti afpra battaglia a'Venti: 

In van , poiché da' Nervi i pie fucdfi , 

Ruinar li vedrette e gravemente 

Sovra '1 duro terren battere il fianco: 

Che s' alcuni a baftanza effere innanzi . 

Domi in Cala credean, nel niai:egL";i.ì:;Ì. 

S'accorgean ch'irritati, e d'ira accefi 

Eran poi dalle piaghe, e dalle (Irida, 

Dal tcrror, dalla fuga, e dal tumulto : 

Poiché tutti foggian, come fovente 

Mal diteli dal ferro or gì' Elefanti 

Sbglion'anco fuggir, tra'fuoi lavando 

Molte di ferità veftigia orrende. 

Si far potean, ben ch'io mi creda appena, 

Ch'elfi pria molto bene imaginarfi 

Non dovrffer con l'Animo, e vedere 

Quanto gran commun danno , e laido feempio 

FolTe poi per Incederne, e più rotto 

Contraftac fi potria , che ciò nel Tutto 

Sia più volte accaduto in varj Mondi 

Variamente creati, che in un certo 
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E folo Orbe terren. Ma ci non tanto , 
Ciò ter con fpeme di futura palma; 
Quanto per dar che gemere a'ior fieri 
Nemici, e difperati effi morire 
Diffidando del Numero, e dell'Anni. 

Pria di nelfili velli il nudo corpo 
Gl'Uomini fi coprian, che di «fiuto 



Che folo il ferro a prepararne e buono 
Gli ftromenti (i) da te (fere , e non ponno 
Fard per altra via tanto pulite 
Le Fufa, i Subbi, ' Pettini, te Spole, 
Le Sbarre, i Licci, e le fonanti Caffé. 

Ma pria le lane a lavorar colìrctto 
Da Natura fu 1' Uoui , che '1 femminile 
Seho, poiché nell' Arte il viril germe 
Preval molto alle Donne, e di gran lunga 



E ciò, finch' i feveri Agricoltori 
Se 1' afcriifercj a vizio, e v' impiegare 
Le Femmine, e per fe volièr piuttoffa 
Soffrir dure fatiche, e in opre dure 
Durar le membra , et incallir le mani. 

Fu poi delle Semente, e degl' Inndìi 
Primo Saggio, et origine la Selfa 
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Creatrice dei Tutto alma Natura: 
Conciona che le 1 Bacche , e le caduche 
Ghianda lotto a' lor (i) Alberi nafeendo; 
Temperivi porgean feiami di figli, 
Onde tratto eziandio fu 1" inferire 
L'ima pianta nell'altra, e '1 fotterrare 
Nel Tuoi pe' campi i giovani rampolli , 



Farli ognor più domeltici, e più dolci 
I ratvatichì frutti , accarezzando 
La terra, fi cori piacevoli lufinghe 
Più, e più coltivandola, e sforzaro 
Le Selve, e' Bofchi a ririfarfi a' Monti, 
Cedendo i luoghi inferiori a' Culti; 
Per aver poi ne' Campi, e fu pe' Colli, 
E Prati, e Laghi, e Rivi, e graffe Biade 1 
E dolci, e liete Vi<rne, e perchè lunghi 



Collinette, e pe' campi, e ] 
Qual' appunto vederfi anco : 
Può di vario lepor lutto di 
Ciò, che di dolci inrramez; 
Oman gì' indultri Agrkoltor 
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Te rigon' intorno di felici Arbufti. 

In oltre il contraffar le molli voci 
De gì' Augei con la bocca inftanzi molto. 
Fu, ch'in maliche note altri ■poteffe 
Snodar la Lingua al canto, e dilettarne 
L'orecchie, e pria gli Zeffiri fpiranda 
Per lo vano de' Calami paluftri 
Infegnar co'lor fibili a dar fiato 
Alle raffiche Avene , indi imparare) 
GÌ' Uomini a poco a poco i dolci pianti 
Che fparger tocca da maeffra mano 
La Piva Cuoi) che per le felve e'bofchi 
Trovoffì ^ e per l' antiche erme Forefte 
Alberghi de' Pallori, e tra' felici 
Ozj Divini. Incoiai (1) guifa adunque 
Trae fuor l'Etade a poco a poco ogn'Arte 
Dal bujo in cui fi giacque , e la ragione 
L'efpon del giorno allume. Or con si fatte 
Cofe addolcir folean le prime genti 
L'Animo, allor che fazio aveano il Corpo 
Di cibo; poìch' allor sì fatte cofe 
Tutte in grado ne fon. Dunque proflrati 
Non lungi al dolce mormorar d'un Rio 
Fra molli erbette i Paibrellì all' ombra 
Di falvatiche pianto, il proprio corpo 
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Tenc-an col poco in allegrezza, e in fella, 
Maffime allor, che la ftagion riderne 
Dell' Anno il Prato cofpergea di fiori . 
Allora in ufo erari gli fcherzi, allora 
Le faceie parole, allora il dolce 
Sganafciarfì di rifa , allor feltante 
L'amorola Lalcivia incoronava 
Le fpalle e'1 capo con ghirlande intefte 
DÌ fior novelli, e di novelle fiondi, 
InviranJo (i) a ballar quel Popol rozzo 
Goffamente, e fenz'arte, et a ferire 
Con dolci falti alla gran Madre il dorfo. 
Onde nafeer folean dolci cachinni, 
Perch'allor viepiù nuove, et ammirande 
Eran tai cofe, e quindi avean del fonno 
II dovuto confono i vigilanti, 
Variando, e piegando in molti modi 
Le voci, e'1 canto, e con adunco labbro 
Scorrendo fovra Ì calami, e difeefo 
Quindi ancor fi conferva un tal cortame 
Appo quei, che da morbo, o da nojofe 
Cure infeitati , il confitelo (onno 
Perdono, e benché quelli appreffo ornai 
Abbiano il modo di iònar con arte 
Offervando de' numeri concordi 

Le 
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Le varie fpecie , elfi però maggiore 
Frutto alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel , che della Terra i rozzi Figli , 
Avean' aliar; che le prefenti cofe 
( Se non fe forfè di più care e dolci 
Pria li guftar) principalmente al fenfo 
Piacciono, e s' han dall'Uomo in fommo pregio. 
Ma la nuova , e miglior quali corrompe 
L' antiche invenzioni , e mura i fenfi 
A ciò, che pria ne fu foave. In quefta 
Guifa l'Acqua, e le Ghiande incomi nei aro 
Da gì' uomini a fchifàrfi , e pollo in ufo (1) 
Fu (1) da tuiri in lor vece il Grano, e l'Uva. 
In quella «uifa a poco a poco i letti 
Sten d' erbe , e di frondi , abbandonati 
Furo, e '1 fuo primo onor perfe la pelle 
E la vede ferina , ancor che foflè 
Trovata allor con sì maligna invidia, 
Che ben creder fi dee, eh' a tradimento 
Folle uccifo colui, che pria portolla, 
E ch'ai fin tra le fpade infìdioie 
Tutta del proprio Lingue iiiLrìlà, e Ionia 
Folte aftretto a lafci.irla , e non porelfe 
Trarne a prò di fa lleflb utile alcuno, 

Al- 
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Allor dunque le Pelli, or l'Oro, e l'Oftro 
Ne travagliali la vira, e di rtojofe (i) 
Cure n'empiono il petto, e ne fan guerra? 
Ond' a quel che itim' io, viepiù la colpa 
Riliede in noi; clic della Terra i nudi 
Figli del duro ghiaccio afpro tormento 
Senza pelle lòffrian ; ma nulla offende 
Noi l'dièr privi di purpureo manto 
Di ricchi fregi, e di fin' Oro intclìo; 
Purché velie plebea l'ignude membra 
Ricucirà (i), e dal rigor del Verno algente 
Poifi intatti ferbarne. Indarno adunque 
Suda il genere Uman fempre, e s'affanna, 
E fra vani penfier l'età confuma, 
Sol pcrch'cl non conofce, e non apprezza 
Punto qua! ila dell'aver proprio il fine, 
E fin la ve '1 piacer vero s'eltenda: (j) 
E ciò ne fpinlè a poco a poco in alto 
Mare a fidar la vita a i Venti infidi, 
E fin dall'imo fondo ampj bollori 
D' afpre guerre eccitò; ma i vigìl liti 
Globi del Sole , e della Luna in orno 
Girando, e compartendo il propr o lume 
Al gran Tempio, e verfatile del Mondo; 
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A gl' Uomin' infegnar come dell'Anno 
SI volgari le Magioni, e come il Tutto 
Nafce con certa legge, et orditi certo. 

Già di forti muraglie, e di fublimi 
Torri cinti viveanfi , e già divifa 
S'abitava la Terra. Allor fioriva 
Di curvi Pini il Marfij; già collegati 
L'un l'altro, avean'ajuti, avean compagni, 
Quando in verfi a cantar (1) l'Opre ftmofe 
Cominciato i Poeti, e poco innanzi 
Pur le lettre inventate. Indi non puote 
L'Etk nolìra veder ciò che s'oprane 
In pria, fé non fe fin li ve' n addita 
I veftigj il difcorfo. Or la cultura 
De' Campi, e l'alte Rocche, e le robufle 
Mura, e Le Navi audaci, e le Tevere 
Leggi, l'Anni, le Vie, le Velli, e l'altre 
Cole a lor fomiglianti , e tutte in foni ma 
Del viver le delizie, i dolci carmi 
Le'ngegnolé Pitture, e le Dedalee 
Statue l'ufo infegnonne, e dell' impigra 
Mente il difcorlb, il qual di pano in paflo 
Sempre s'avanza. In cotal guifa adunque 
Trae fuor l' Etade a poco a poco il tutto 



(1) Di car-jj Itgm'l Mar; 
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Dal hujo, in cui fi giacque, e la Ragione 
L'efpon del Mondo (i) alluninoli raggi: 
Poi che farli vedean nota (2) con i' arte 
I-'una cola dall'altra, infirt che giunti 
Fur dell'umana induftria al limino giogo. 
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DI TITO LUCREZIO CARO 
Della Natura delle cofe 

Libro Sesto. 



PRima a gl' egri Mortali Atene un tempo 
Sovr'ogn' altra Città chiara, e famofa 
GÌ' almi parti fruttiferi , e le iànte 
Leggi diftribul: pria della vita 
Dimoììronna i dil.igi, e dienne i dolci 
Sollazzi allor, che ili tal mente un Uomo 
Crear poteo, che già diffufe, e fparfe 
Fuor di Tua bocca veritiera il Tutto, 
Di cui, quantunq' eftìnto, ornai l'antico 
Grido per le divine invenzioni 
Della fama Tu 1* ali al Ciel feti vola ; 
Poi eh' allor eh' ei conobbe a noi Mortali 
EOfer quali oggi mai pronto, e parato 
Tutto ciò, che n' è d'uopo ad un ficuro 
Vivere, e per cui già lieta, e felice 
Può menarli la vira, effer potenti 
Dì ricchezze, e d'onor colmi, e di lode 
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Gl'Uomini, e i figli lor per fama illultri, 
E pur Tempre aver rutti ingombro il petto 
D' anlìe cure, e mordaci, e vii mancipio 
Di nocive querele efler d' ogn' uno 
L'Animo, ei ben s'accorfe, ivi il diferro 
Nafccr dil vafo ftelio , e tutti i beni 
Che vi ginngon di fuori ad uno ad uno, 
Dentro per colpa ma contaminarli: 
Par re , perchè si largo, e si forato 
Vedeal, che per empirlo al vento fparfa 
Fora ogn' induftria , ogni fatica, ogn' arte; 
l'arte , perche infettar nuafi il mirava 
D' un malvagio fapor tutte le cofe 
Ch'in lui capijn. Quindi pur «orine il petto 
Con veridici detti, e termin pofe 
Al timore, al defio. Quindi infegnonne 
Qual foffe il fommo Bene , ove ciafeuno 
Di giunger brama, e n'additò la via 
Onde per dritro calle ognun poreflè 
Correvi, e quanto abbia di Male in rutte 
L'Umane cofe, altrui fé' noto, e tome (i) 
Manchiti naturalmente, e 'n varie guife (i) 
Volino, o ciò ha cafo, o di natura (3) 

Oc- 
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Occulta violenza, e per quai porre (1) 
Deliba incontrarli , e al fin provò, che l'Uomo 
Spello in van dentro al petto agita, e volga 
Di nojofi penfier flutti dolenti. 
Poi che ficcomc i f.mciullettì al bujo 
Temon (.mulini inluflìlìenti , e larve; 
Si noi talvolta (a) paventiamo al Sole 
Cofe, che nulla più fon da temerli 
DÌ quelle, che future i fanciulle!» 
Soglion fingerfi al bujo e fpaventarfi. 

Or si vano terror si cieche tenebre 
Schiarir (3) bifogna, e via cacciar dall'Animo, 
Non co' bei rai del Sol , non gii co' lucidi 
Dardi del giorno a faettar 'pbc' abili, 
Fuor che l'ombre notturne, e i fogni pallidi; 
Ma col mirar della Natura, e intendere 
L'occulte caule, e la velata irnagine, 
Ond'io viepiù ne' verfi miei veridici 
Seguo la tela incominciata a teflerti. 

E perch'io (4) t'infegnai che i Templi eccelfi. 
Del Mondo fon mottali , e che formato 
E' 'I Ciel di natio corpo, e ciò. eh' in elfo 
Nafce, e meftier fa the vi nafea, al fine 
Per lo più fi diffolve ; or quel eh' a dirti 

Aa 1 Mi 
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Mi refe, o Memmo attentamente afcolta . 
Poi eh' a! fclir (i) fui nobil Carro un tratto 
Incitar mi poteo l'alta fperaoza 
Di famofa Vittoria, e ciò che'l corfo 
Pria tentò d' impedirmi > ora i converfo 
In propizio favor: già tutte l'altre 
Cofe, che 'n Terra e 'n Ciel vede crearli 
L'Uomo, allor che lovcnte incerto pende 
Con paurofo cor, gl'Animi rtoftri 
Col timor degli Dei, vili, e codardi 
Rendonli (%) e fotto ì piò calcatili a Terra: 
Tolda eh' a dar l'impero a gl'immortali 
Numi, et a por nelle lor mani il tutto 
Sol ne sforza del Ver l'alta ignoranza. 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caute in modo alcun d'opre si fatte 
L'afcrive a'fommi Dei. Poi che quantunque 
Gii fappia alcun, ch'imperturbabil Tempre 
E tranquilla, e ficura i fanti Numi 
Menai! l' etade in Ciel , fé nondimeno 
Meraviglia e ilupor l'Animo intanto 
Gl'ingombra, onde ciò .'ìa, che poffan tutte 
Generarli le cofe, e fpecislmente 
Quelle che fovra '1 capo altri vagheggia 
Ne' gran campi dell'Etra, ei nell'antiche 

Re- 
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Reiigion cade idi nuovo, e piglia 

Per fe fteflb a fe Iteffo afpri Tiranni 

Che'l mifer crede onnipotenti, ignaro 

Di ciè che poflà, e che non pofìà al mcndo(i) 

Produrfi , e come finalmente il Tutto 

Ha poter limitato, e termin certo, 

Ond' errante viepiù dai Ver fi feofta . 

Che fe tu dalla mente ornai non cacci 

Un si folle penfiero, e noi rifpingi 

Lungi da te, de' fommi -Dei credendo 

Tai cofe indegne, et aliene affatto * 

Dall'eterna lor pace, ah che de' fanti 

Numi !a Maeita limata, e rofa 

Da te medefmo, a te medefino innanzi 

Farallì ogn'or, non perchè poflà il fommo 

l.^r \-\i\ùfi oi Lr.^n.ii lì , on-.l' infiammati 

Di fdegno abbian defio d'afpre vendette; 

Ma fol perchè tu fieno a te proporlo 

Avrai, ch'elfi pacifici, e quieti 

Volgari- d'ire crudeli orridi flutti, 

Nè con placido cor vifiterai j 

I Templi degli Dei, nè con tranquilla 

Pace d'Alma potrai de' Santi Corpi (1) 

L' ìmagini adorar, ch'in varie guife 

A a 3 Son 
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Son ffleflj (i) ali'Uom delle Dkine forme. 
Quindi lice imparar quanto angofciofa 
Vira ornai' ne confegua, ond'io die nulla 
Più defxo, che (cacciar da' petti- umani 
Ogni noja, ogn' affanno, ogni cordoglio; 
Benché mollo abbia detto, eì pur mi reità 
Molto da dir, che di politi verfi 
35' uopo è, eh' io fregi . Or fa melliero,o Memmo, 
Ch' io di ciò , che negl' alti Aerei campi , 
E 'n Ciel fi crea, l'incognite cagioni 
Ti fveli', e le Temperie, e i chiari fulmini 
Canti, e gl'effetti loro, e da qual* impeto 
Spinti corran per l'Aria; acciò che folle 
Tu le parti del Ciel fra lor dìvife, 
Di paura non tremi , onde il volante 
Foco a noi giunga, o s'ei quindi fi volga 
A delira, et a iiniftra, et in qual modo 
Penetri dentro a' chiufi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n'efea. 
Che veder non potendo il Volgo ignaro 
Le caufe in modo alcun d' opre sì fatte; 
L'afcrive a'fommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella, via, che mi reità alia fuprema 
Chiara, e candida mera a me preferitta. 
Saggia Mufa Calliope almo ripofo 

De- 
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Degl'Uomini, e piacer degl'immortali 
Numi del Cielo, or me 1 addita, e inoltra , 
Tu che fola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch'io di bel Lauro in riva all'Arno 
Colga l'amate fronde, e d'effe ornai 
Gloriola ghirlanda al crin m'intefla. 

Pria del ceruleo Gtel fcuotonti ì camp! 
Dal Tuon, perchè l'eccelle Eteree Nubi ■ 
S' urtaa cacciate da contrarj Venti; 
Condolìi 1 che '1 rimbombo unqua non viene 
Dalla parte fcretia; anzi dovunque 
Son le nubi più folte, indi fovente - 
Con murrnure maggior nafce il iuo fremito. 

In oltre nè si dure (ij, nè sì denfe 
Com' i Salii, e le Travi eflèr mai ponno (i) 
Le Nubi, né si molli, nè si rare 
Come le nebbie mattutine, o i fumi 
Volanti; poi ch'o dal gran pondo a terra 
Spinte cader dovrian , qual cade appunto 
Ogni trave, ogni (affo, o dileguarli 
Come '1 fumo, e la nebbia, e 'n fe raccorrà 
Non pomari fredde nevi, e dure grandini. 

Scorre il Tuono eziandio fulle ditfufe 
Onde Aeree del Mondo, in quella guila 
Che la vela talot tefa negl' ampli 
Teatri llrepitar mole agitata 
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pra l'Antenne, e le Travi , e fpefìo in mezzo 
Squarciata dal lòlfiar d'Euro protervo 
Freme, e defogli il fr.i^il Tuono imita; 
Che Tuoni elìèrci ancor di quella fona 
Ben conofcer lì puote allor che '1 vento 
Shatte o i fogli volanti, o le fofpefe 
Velli; poiché talvolta anco Cuccale, 
Che non tanto fra lor telta per telta 
Poifan' urtarli le contrarie nubi , 
Quanto fcorrer di fianco, e con avverfo 
Moto rader del corpo il lungo tratto . 
Onde pofcia il lor tuono arido terga 
L'orecchie, e molto duri, infin ch'eì pofia 
Ufcir da luoghi angulti e dìffiparu . 

Spcffo panie eziandio, che in fimil guifa 
ScofTo da grave Tuon tremi, e vacilli 
Il Tutto, e che del Mondo ampio repente 
Sradicate 1' altiffime muraglie 
Volin pel Vano immcnfo, allor ch'accolta 
Di Vento irato imperuofà, e fiera 
Improvila procella entro alle nubi 
Penetra, e vi fi chiude, e con ritorto 
Turbo, che più, e (i) più ruota, ed avvolge ■ 
D'ogni parte la Nube, intorno gonfia 
La fila denlà materia, indi l'ellrema 
Sua furza, e '1 violento impeto acerbo 
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Squarciando il cavo fen, la vibra, et ella 
Scoppia , e (corre per l' Aria in fuori tremendo, 
Nè mirabile è ciò; poi che fovente 
Picctola velcichetta in firail guifa 
Suol' in Aria produr piena di fpirto, 
D' improvifo Iquarciata alto rimbombo. 

Evvi ancor la ragione , onde i robufti 
Venti facciano il Tuon, mentre fcorrendo 
Se ne van tra le nubi , elle fovente 
Volan ramofe in varie guife, et afpre 
Per lo Vano dell'Aria; or nella (iena ■ 
Guifa eh' allor, che '1 violento fiato 
Di Coro i folti Bofchi agita, e sferza, | 
Fifchian le fcofTe fronde, c d' ognintorno 
Tronchi orrendo fragor fpargono i rami, 
Tal del Vento gagliardo anco alle volte 
L' incitato vigor fpezza , e 'n più parti 
Col retto impeto fuo fquarcia le Nubi; 
Poi che (jual forz3 ei v' abbia aperto il inoltra 
Qui per fe fieno in Terra, ove più dolce 
Spira, e pur non per tanto infin dall'ime 
Barbe Ì robufìi Cerri abbatte, e fchianta. 
Son per le Nubi ancor flutti, che fanno 
Gravemente frangendo un cjuafi roco 
Murmurc, qual fovente anco negl'alti 
Fiumi, e nell' alto (1) Mar che vada, o torni 
So- 
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Soglion l'onde produr rotte, e fpumanti.' 

Eiicr puose eziandio, che fe vibrato 
D'uni nube in un' altra il fiilmin piomba, 
Quella le con molt' acqua il fuoco beve 
Torto con alte grida il Menilo affordi , 
Qua! fe talor dalla fucina ardente 
Sommn-B in Irena i l'infocato acciaio 
Nella gelida Pila, entro vi (iride. 
Che s' un' arida nube in fe riceve 
La fiamma in un momento accefa, et arfa 
Con fmifurato fuon folgora intorno: 
Qua! fe pe monti d'Apollinei Allori (f> 
Criniti il foco feorra, e con grand' impeto 
Qf arda cacciato dal foffiar de' Venti , 
Che nulla è, ch'abbruciando, in sì tremendo 
Suotl tra le fiamme ftrepitando feoppj, 
Quanto i Delfici Lauri a Febo facri. 

Al fin d' acerba grandine, e di gelo 
Un fragor violento , un precipizio 
Spello nell'alte (j) Nubi alto rimbomba: 
Ch'allor che'l vento gli condente, e gl'empie, 
Frangonfi in Itio^n annullo eccelli Monti 
Di grandinofi nembi in Gelo accolti. 

Folgora Umilmente allor, che feofft 
Vengon dagl'urti dell' avverfe nubi 

Mol- 
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Molti femi di foco in quella .guifà, 
Clie fe Pietra è da Pietra, o da temprato 
Accìar percolili, un chiaro lume intomo 
Sparge e vive di foco auree fcintillc. 

Ma pria eh' a' noftri orecchj arrivi il tuono ; 
Vcggon gì' occhj il balen, perchè più tardo 
Motohan Tempre i principi att ' a commuoverne (1) 
L'udito, che la villa, il che ben puoffi 
Quindi ancora imparar, che le da lungi 
Vedi con dubbio ferro un tronco bullo (2) 
Spezzar d'Albero annofo, il colpo miri 
Pria che 'l fuon tu ne fenta. Or nello Mio 
Modo a gì' occhj eziandio giunge il Ealeno 
Pria che '1 Tuono all' orecchie , ancor che '1 tuono 

D'una caufa prodotto, e d'un concorfo. 

Spettò avvien ch'in. tal guifa ancor fi tinga 
D'un lume velocimmo, e rifplenda 
D'un tremulo fulgor l'atra tempella 
Torto che '1 Vento alcuna nube affaire , 
E quivi in giro volto il cavo feno, 
Qoial fopra io ti dicea, n'addenta e fìringe.- 
Ferve per la Tua mobile natura , 
Come tutte fcaldate arder le cofe 
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Veggiam nei moto, ond'anco il lungo corlò 
Strugge i globi girevoli del Piombo- 
Tal dunque accelò il Vento allor eli' in mezzo 
Squarcia l'opaca Nube, Ìndi repento 
Molti Temi d'ardor, quali per forza 
SprelTi difperge, i quai di fiamma intomo 
Vibran tulgìdi'lampi: or quinci il Tuono 
Nafte, il qual viepiù tardo il fenfo muove 
Di qualunque fplcndor, ch'arrivi all'occhio. ' 
Che ciò (i) tra folte, e denfe Nubi avviene, 
E in un profondamente altre fopr' altre 
Con preftezza ammirabile ammaliate. 
Nè t' inganni il veder , che 1' Uom da Terra 
Può viemeglio offervar per quanto fpazio 
Si dilìendan le Nuvole, che quanto 
Salghino a m monticate in verfo il Cielo. 
Poi che fe tu le miri, .allor che i Venti 
Per l'Aure fe le portano a traverlò 
O allor, che pe'gran Monti altre fopr' altre (i) 
Si Hanno accumulate, e ie fuperne (j) 
Premon l'inforne immobili, tacendo 
Del tutto i Venti, allor potrai Je valle 
Lor moli riconofeere, e vedere 

L'al- 
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L'altiffimc, et orribili fpelonche 
Quali colimele dì pendenti falli, 
Ove , poi che rempcita il Cielo ingombra, 
Entran rabbiofi Venti, e con tremendo 
Murmurc d' ogn' intorno ivi racchiufi 
Frèmono, e minacce voli , e fuperbi 
Vibr.in dì fere in guìfa, ancor ch'in gabbia, 
Per le Nubi agitate or quinci, or quindi 
I lor fieri ruggiti, e via cercando 
Si mggiran per tutto, e dalle Nubi 
Convolgon molti femi aiti a produrre 
H foco , e in guifa tal n' adunan molti , 
E dentro a quelle concave fornaci 
Ruotan la fiamma lor , fin che corufclii , 
L'atra Nube fquarciata, indi rifplcndono ■ 

Avviene ancor, che furiofb, e rapido 
Per quell'altra cagion l'aureo fulgore 
Di quel liquido foco in terra feenda, 
Perche molti di foco han femi accolti 
Le Nubi ftefle, il che vederli aperto 
Può da noi, quando afcìutte, e fenz' alcuno 
Umido fon, che d'un fiammante, e vivo 
Color fplendan fovente, e ben convieni! 
Ch'elle accefe in quel tempo, e rubiconde 
Spargano in larga copia alate fiamme, 
Petchè molti di Sol raggi lucenti 
Meftier'è pur eh' abbiati concetti. Or quando 
Dun- 
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Dunque il furor del Vento entro gli sforzi 
A raccoglierli in uno, e llringe, e calca 
Premendo il luogo, elfi diffòndon tolto fi) 
GÌ' elprefli iemi in larga copia , e quindi 
Della t'um ma il color folgora, e fplende. 

Folgora- firn il mente allor che molto 
Rarefanfi eziandio del Ciel le Nubi, 
Poi che qualar mentre per l'Aure a volo (2) 

Parti le parte , e le diffolve , è d' uopo 
Che cadan lor mal grado, e lì difper^jno 
Quei lemi che'l Balen creano, et allora 
loiL'.ora lènza Tuono, e fenza tetro 
Spavento orrendo, e fenz' alcun tumulto. 

Nelfj) relto qual de' fulmini l'interna 
Natura lia , balle volmen te il motta 
La lor fiera percoffa , e dell' ardente ' 
Vapor gl'inulti legni, e le vefìigia 
Gravi, e tetre elalanti Aure di zolfo, 
Che di foco fon quelle , e non di venta 
Note, ne d'Acqua (4) e per fc fteffi in oltre 
Degl' eccelfi Edificj ardono i tetti , 
E con rapida fiamma entro gli fteffi 
Palagi feorron trionfanti. Or quello. 
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Foco fottìi più d'ogni foco, e fatto 

D'Aromi minuti ITmii , e sì mobili, 

Chi; nulla affatto può durarle (i) incontra. 

Pofcia che furibondo il fulmin pafla 

Coiti' il tuono, e le voci (2) entro i più chiuG 

Luoghi degl' edificj , e per le dure 

Pietre, e pel bronzo, e in un (bl tratto, e in uno 

Punro liquido rende il Rame, e l'Oro. 

Suole ancor procurar, ch'intere, e fané 
lì i li-unendo le botti, il Vin repente 
Sfornì, e ciò perchè tutti intorno i fianchi 
Del vafo agevolmente tfpre, e dilata 
Il vegnente calor, tolto ch'in lui 
Penetra, e in un- baie n folve e difgiungc 
Del vino i Temi, il clic non par, che polTa 
In lunghiuimo tempo oprare il caldo 
Vapor del Sol, cori pofknte è quelìo 
Di corufeo fervore impeto, e tanto 
Viepiù tenue, e più rapido, e più grande! 

Or coni' il Fulmin iia creato, e tanto 
Abbia in fe di vigor (3), che in un fol colpo 
Aprir polla le Torri, e fin dall'imo 
Squaflar le Cafe, e le robulte Travi 
Svegliane (4) e ruinarle, e de'iamofi 
Uomini demolir gì' alti Trofei , 

Spa- 
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Spaventar d' ogn' intorno, et avvilire 
' E gl'Armenti, e' l'allori, e le felvagge 
Belve, e tant'alrre oprar cole ammirande 
Simili alla natrate, io brevemente 
Sporrotti, o Memmo, e Te 

Creder dunque fi dee, 
Il Fulmin da dalle profonde e 
Nubi; poi clic già mai dal Ci 
Non piomba, o dalle nuvole i 
E ben quello effer vero, apert 
Ch' allor s' addentati d' ogn' incoi 
Le Nubi in quifa tal, che giur 
Clie tutte d'Acheronte ulcite 1 
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Gravida di faette, e dì Procelle, 
E tal principi mente ei ftefiò è pieno 

■ E di Fiamme, 0 di Turbini, e di Venti, 
Ch'in terra ancor d'alta paura oppreflà 

■ Trema, e fogge la gente, e fi nafconde. 
Tal fÓV!» '1 noflro capo atra rempcita 
Forza dunqu è che vìa; che nè con tanta 
Caligine olLurar potriano il Mondo 

Le Nuvole, ie molte unite a molte 
Non fufler p;r di l'opra, e' vivi raggi 
Olcuraflsr M Sol (jj, ne con sì grande 
Pioggia opprimer pomati la Terra in guilà, 
Ch'i fiumi traboccar ipeflb, 0' Torrenti 
Favellerò , e notar nell Acque i Campi , 
Se non ione di Nuvole altamente 
Ammanate fra lor l'Etere ingombro. 
Dunque di quelli fochi, e quelli Venir 
E' pieno il Tutto, e per di freme, e vibra 
Folgori d' ogn' intorno irato, il Cielo. 
Condotta che poc' anzi io t' Ilo dimoftro 
Che molti di vapor femi in fe fteffe 



Ghene fiar, (i) companiti. Or qu<*iìo fìeflo 
Vento, ch'in un fol^uogo, ovunque fcorre 
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L' unifce a cala , e le comprime, e sforza; 
Poiché fprcITi ha d'ardor molti principi, 
E cori lot s'è mifcbjato, ivi s'aggira 
Pro tomi .irti t*nt e iniimuto un Vortice 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza, e tempra il fulmine tremendo 
Che per doppia cagion ratto s'infiamma; 
Conciofia che fi (calda, e pel fuo rapido 
Moro, e del foco pel contatto, e. quindi, 
Non s'i tolto per fe ferve agitata 
L'energia di quel Vento, o gravemente 
Delle fiamme l'affai l'impeto acerbo, 
Che torto allor, quafi maturo il fulmine 
Squarcia l'opaca Nube, e di corufeo 
Splendor 1' Acre il[ulrrando il Lampa ftriicia s 
Cui tal grave fuccecie alto rimbombo, 
Che repente fpezzati opprimer ftmbra 
Del Gel gl'eccelfi Templi, Indi un gelato 
Tremor la Terra ingombra, e d' ogn. intorno 
Scorron per l'atro Ciel mumrnri orrendi: 
Che tutta quafi allor trema fqualfita 
La fonerà Tempella, e. freme, e mugge , 
Per lo cui (quaffamento, alia, e feconda 
Tal dall'Eira cader fuole una Piova, (i) 
Che par, che l'Etra fieli» in pioggia volto 
Siati, 
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Siali , e che tal precipitando in giufo ■ 
Ne richiami al diluvio. Or sì tremendo 
Suon dal ratto fquarciarfi in Gel le Nubi 
Vibrali, e dalla torbida procella 
Del Vento in lor racchiuib , allor che vola 
Con ardente percofla il fulmin torto. 

Talvolta ancor l'impetuofa forza 
Del Vento elle ma me me ' urta, e penetra 
Qualche Nube robinia,' e di maturo 
fulmin già pregna, onde reperire allora 
Quel Vortice di fuoco indi ruina, 
Che noi con patria voce appelliam Fulmine, 
E lo fleffo (i) fuccede anche in molt' altre 
Parti, dovunque un tal furore il (z) porta. 

Succede ancor, che 1' energia del Vento 
Ben che fenz' alcun foco in giù vibrata , 
Pur talor, mentre viene, arde nel lungo 
Corfo , tra (>,) vìa falciando alcuni corpi 
Grandi, che penetrar l'Aure- egualmente 
Non ponno, e dallo ftéfla Aere- alcun' altri 
Picciok-tti ne rade, i qnai volando 
Miltì in Aria con lui formiti la fiamma, 
Qiul fe robulhi man di piombo un globo 
Cini girevole fionda irata /caglia , 
Ferve nel lungo torio , allor che molti 
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Corpi d' afpro rigor per via lafciando, 
Neil' Aure avverfe ha già concetto il foco. 

Ma fuole anco avvenir , che dallo fteflb - 
Colpo l'impero grave, ecciri , e fvegli 
Le fiamme, allor che ratto in giù vibrato 
Senza foco è del Vento il freddo fdegno: 
Poiché quando afpramentc ei fiede in terra. 
Pori da lui di vapor moiri principi 
Torto infieme concorrere, e da quella ' 
Cofa, che'l fiero colpo in (e riceve, 
Qjial s' una viva pietra c da temprato 
Acciar percoli,:, ìndi Icintilla il foco, 
Ni perchè freddo ei fia , quei femi interni 
DÌ cocente fplendor men lievi , e ratti 
Concorrono a' luoi colpi . Or dunque in quella (t j 
Guìfa accenderli ancor poflun le cofe (2) • 
Dal Fulmin, fé per forte elle fon' atte 
La fiamma a concepir, ne puote al certo 
Mai del tutto effer freddo, il 'Vento allora 
Che con tanto furor dall' alte Nubi 
Scagliato è in terra, fi che pria nel cariò 
Se col foco non arfe, almen commiib 
Voli col caldo, e a noi tiepido giunga. 

Ma 
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Mi che '1 Fulmine il moto abbia si rapido , 
E si grave, e si acerba ogni percoila, 
Nafce perchè lo fteflb (i) impeto innanzi 
Per le Nubi incitato, in uà li ftringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquifta. 
Indi aliar che le Nubi in fe capire 
L' accrefciuta fua forza ornai non ponno, 
Spreffo è'i Vortice accolto, e perà vola 
Con furia imm;nfa, in quella guifa appunto 
Che da belliche macchine fagliati 
Volar fugliono Ì falli: Arrogi a quello, 
Ch' ei di molti minuti Atomi , e lifci 
Semi è formato , e contrattare al corfo 
Di Natura sì fatta, è dura imprefa, 
Ch'ei ne' corpi s' tnfinua, (i) e per lo raro 
"Penetra , .onde per molti urti, ed intoppi 
Punto non fi ritien, ma ftrifeia, ed oltre 
Vola con ammirabile preftezza . 

In oltre , perchè i pefi han da Natura 
Tutti propenfion di gire al centro (3), 
E s' awicn che percoli! eftemamente 
Sian da forza maggior, tolto s' addoppia 
La prontezza nel (4) moto, e viepiù grave 
Divien l'impeto loro, onde più ratto 
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E con più violenza urt 



:fti 



Tutto ciò eh'eel' ioconi 



Al fin, perchè(i)con li 



D'uopo è, che Tempre agilità maggiore 
Prenda che più, e più crefce nel corfo 
E 'l robulio vigor rende più. forti 
E più fieri i tuoi colpi, e più pelanti , 
Poiché fa, che di lui tutti i principi 
Che gli fon dirimpetto, il volo indrizzino 
Quafi in un luogo fol , vibrando infieme 
Tutti quei che '1 fuo (i) corfo ivi han rivolto; 
Forfè e dall' Aria Irena alcuni co*i 



Ne paffà intere, e falve, oltre volando 
Pe' lor liquidi poti (4) ed anco affatto 
Molte ne fpezza allor, che i lemi fteffi 
Del fulmine a colpir van delle cofe 
Ne' con t elfi principi, e 'nfieme avvinti. 

Dilfolve poi si facilmente il Rame 
E '1 Ferro, e '1 Bronzo, e l'Or fervido rende , 
Pfrdii l'impeto fuo fatto è di corpi 
Piccioli, e mobiliffimi, e di lifci 
E rotondi Elementi, i quai s'infìnuano 



Seco trae mentre vicn , t 
Con gì' urti lor la fua pr 
E per cofe penetra intere 




(il 



Con 



[0 ni ibi (ijfc, w/w 



Libro Sesto* Spi 
tori Comma agevolezza ^ e infinuati 
Scioltoli repente i duri lacci, e tutti 
Delffoterna reltura i nodi allentano. 

Ma viepiù nell'Autunno i Templi eccelli 
ftel -Gel di (Ielle tremole, e [plendetltì 
Squartatili d'ogn' intorno , e tutta l'ampia 
Terra , e allor che ridente il Colle, e '1 Prato ■ 
Di ben mille color s'orna, e dipinge i 
Conciofra che ìi^l freddo il foco manca, 
■ Nel caldo il Vento, è di sì denfo corpo 
te nuvole non fon, ne' tempi adunque 
Di "mezzo, allor del Folgore, e del Tuono 
Le varie caule in un concorrati tutte» 
Che lo Stretto dell'Anno infieme mefce 
Col freddo il caldo, e ben d'entrambi è d'uopo 
I fulmini a produrne, accie, che rjafca 
'Grave riffa, e difcordia, e furibondo 
Con tenibil tumulto il Cielo ondeggi 
E dal vento agitato, e dalle fiamme i 
Che del Caldo il principio, e '1 fin del pigro 
Gelo è Station di Primavera, e quindi 
Forz'è, che l'un Coti l'altro i corpi avvertì 
Pugnino acerbamente , e turbiti tutte 
Le mille cofe, e del Calor l'eftrettio 
Col principio dei Freddo, è '1 tempo appunto 
Gli' Autunno ha nome , e in elfo ancor con gli afpii 
Verni pugnan l' Ertati , Vd* appellarli 



3js Libro Sesto. 
Debbon quefìe di noi Guerre dell'Anno. 
Né per cofa mirabile s'additi, 
Cli' in si fatta iiagion fulmini, e lampi 
Natan più, th'in nuli' altra, ed agitati 
Molti fian per lo Ciel totbidi nembi. 
Conciona che con dubbia afpra battaglia 
Quinci, e quindi è turbata, e quinci e quindi 
Or l'incalzai] le Fiamme or l'Acqua e '1 Vento. 

Or quello è fpecular l' interna effenza 
Dell'ignifero fulmine, e vedere 
Con qual forza ei produca i varj effetti, 
E non foflòpra rivolgendo i carmi 
DegT Arufpici Etrufclvi , ì varj fegni 
Dell'occulto voler de' fommi Dei 
Cercar fenz' alcun frutto, ond' il volante 
Foco a noi .giunga , e s' ei quindi fi volga 
A delira, od a Imiftra, et in qual modo 
Penetri dentro a' chiufi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli fe n' efea, 
E qual pofTa apportar danno a' Mortali 
Dal Ciel piombando il fulmine ritorto, 
Che fe Giove fdegnato , e gl'altri Numi 
I fupemi (i) del Ciel fulgidi Templi 
Con terribile fuon fcliotono, e ratte 

La- 



(0 Ifufnmi 



Digitized by Google 



Libro Sesto; ì9i 

Lafcian fiamme, & incendj, ove gì' aggrada (i) 
Dimmi, ond'è eh' a chiunque alcuni orrenda 
Sceleraggin commette , il fono infitto 
Nnri fan, che" fiamme di fulmineo telo 
Aldi, e caggia a' Malfattori efempio ? 
Acri; si ma giuftifiìmo , e più torto 
Chi d'alcun' opra, rea non ha macchiata 
La propria cofeienza, entro alle fiamme 
E' ravvolto innocente, e d'improvifo 
E dal foco, e dal fulmine (a) celefte 
Sorprefo , e in un fo! punto uccifo , et arfo ? 
E perchè ne' Diferri anco alle volte 
Vibrangli, e l'ire lor fpargono al vento? 
Forfè con l'efercizio affuefanno 
La deftra a fulminar? Forfè le braccia 
Rendono allor più vigorofe e dotte? 
l'erchè foffron, ch'in terra ottufo , e fpento 
Sia del gran Padre il formidabil telo ? 
Perchè Giove il permette, e noi riferba 
Contro a' nemici ; e perchè mai noi vibra 
Finalmente, e non tuona a del fereno? 
Forfè torto ch'ai puro Aere fuccede 
Tempetìofa procella, egli vi fonde 
Acciìl quindi vicin l' afpre percofle 
Meglio de! telo fuo. limiti a legno ? 

. In 
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■ In oltre ond' è, eli in Mar l'(i)jiVventa,el*ac^tt! 
"Travagliai e '1 molle gorgo e' campi ondoli: 
E s ei vuol , elle del fùlmine cadente 
Schivin gl'Uomini i colpi, a ch*nol vibri 
Tal, clia tra via fì Tee ma ? E s'improvifo 
Vuol col foco atterrarne, e parche tuona 
Sempre da quella pane onde fchivarfì 
Polla? E perchè di tenebrofo e feuro (i) 
Manto innanzi il Ciel cuopre, e freme > e mugge? 
Foilè creder potrai, ch'egli l'avventi ■ 
InfierAi in molte parti? O forfè (folta 
Ardirai di negar, eh' unqua avVenlflè 
Che putefief più fulmini ad un tratto 
Dal Cielo in terra ruinar? Ma fpeffo 
Avvenne(j),e ben che fpelìb avvenga, è d'uopo 
Che fi come le piogge in molte parti 
Camion del nolìro Mondo, anco in tal guift 
Calchili molte faette a un tempo fteffo? 

Al fin perchè degl'altri f + ) Numi i lànti 
Tèmpli, e l'egregie fue(5)SedÌ beate 
Crolla cori Fuliniti violento, e frange 
Spello le Stame degli D.-ì eollrutte 
Da mari Dedalea, e con percotìà orrenda 
Toglie all'imago Tua l'antico onore? 
E perchè tanto fùefld i luoghi eccelfi 

Fe- 
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Fenice, e noi moki veggiam ne' forami 
Gioghi d'un foco tai non dnbbj fegrii? 

Nel re/lo agevolmente indi fi puote 
Di qnei 1' efTenza inveftigar , che ì Greci 
Prefteri nominar da i loro effetti, 
E come, e da qUaL forza in Mar vibrati 
Piombin dall' alto Ciel ; poi che talora 
Scender fuol dalle Nuhi entro le falfe 
Onde,quafi calata alta Colonna 
Cui ferve intorno dal fohìar de' Venti 
Gravemente commoffo il flutto infano, 
E qualunque Navilìo in quel tumulto 
Retta forprefo, allor forte agitato 
Cade in fommo periglio, e quello avviene 
Qualor del Vento il tempeltofo orgoglio 
Squarciar non fa la cava nube affano, 
Ch' a romper cominciò; ma. la deprime 
Si , che quafi calata a poco a- poco 
Paja dal Ciel nell'onde alta Colonna, 
Come fia d'alto a baffo, o nebbia, o polve 
Tratta col pugno, e col lanciar del braccio 
E diltefa per £' Acque . Or poi che '1 Vento 
Futiofo la flraccia, indi prorompe 
In mare , e nelle falfe onde «(veglia 
Il girevole turbo, il molle corpo 
Della nube accompagna, e non sì tolto 
Gravida di fe lleffo in Mar l'ha fpinta; 
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Ch'ei nell'Acque fi tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar h sforza, e tutto 
Agita, e turba ili Nettunno il Regno. 

Succede ancor, che fa medefmo avvolga 
Il Vortice vencofo infra le Nubi 
Dell' Aria, i femì lor radendo, e quali 
Emulo fia del Preffcrc fuddetto. 
Quelli giunto eh' è in Terra, in un momento 
Si diffipa, e di Turbo, e di Procella 
Vomita d' ogn' intorno impeto immane, 
Ma perch' ci veramente affai di rado 
Nafce, e forz'è che in terra olii no i Monti, 
Quinci avvien, che più fpeflb appar nell' ampia 
Profpcrtiva dell' onde , e a Cielo aperto. 

Crefcon pofeia le Nubi allor che in quello 
Ampio fpazio del Ciel eh' Aeree fi chiama , 
Volando molti Corpi afpri, e fcabrofi ' 
D'imiTOvifo s'accozzano in sì fatta 
Guifa, che leggietmente avviluppati 
Star fra lor rondimeli pofftno avvinti. 
Quelli pria molti femi , e molte piccole (i) 
Nubi foglion formar, che pofeia in varie 
Guifc inficine s'apprendono, e congtungono, 
E congiunte s' accrelcono, e s'ingranano, 
E da' Venti cacciare in aria feorroho 
Fin che nembo crude! n inforga e itrepìti . 
Sap- 
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Sappi ancor, clic de' Monti il Tom mo giogo 
Quanto a! Citi più vicin forge eminente , 
Tanto più di Caligine condenfa 
Fuma contìnuo, e d'atra nebbia è ingombro, 
E audio avvien perchè sì tenui in prima 
Naicer foglion le Nuvole, e si rare, 
Che '1 Vento che le caccia, anzi che gi'occhj 
Poflan mirarle, in un le ftringe all'alta 
Cima de' monti u' finalmente inforta 
Turba molto maggior, folte, e comprefie 
Ci fi rendan vifìbili, è dal fommo 
Giogo pajan del Monte ergerli all'Etra. 
Che uentofi nel Ciel luoghi patenti 
Ben può moiìrarne il fatto fteflb , e il fenfo, 
Qualor d'alta Montagna in cima afeendi ■ 

In oltre, che Natura erga da tutto 
Il Mar molti ■ pi in.ipj , apertamente 
Nel difnoftran le velli in riva all'Acque 
Appefe allor, che l'aderente umore 
Suggono, onde viepiù le m lira , che molti 
Corpi portano ancor dal falfo flutto ' 
Per accrefccr le Nubi in aria alzarli, 
Checolfangue è del Mar lungi il dilcorfo(i). 

In 
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In oltre d'ogni Fiume, e dalla ftèflà 
Terra forger" veggiam Nebbie, e vapori, 
Cne quindi quali fpirri (l) in alio eiprefE 
Volano, e di Caligine fpargendo 
L'Etere, a poqo a poco in vatie guife 
S'unifcono, e a produr baiian le Nubi, 
Che di fbpra eziandio preme il fervore 
D;l {ignìfero Cielo, e quafi addenli 
Sotto l'Aria di Nembi orridi ingombra (2) . 

Succede ancor eh' a tal contorto altronde 
Vengan molti principi atti a formare 
Z le Nubi volanti, e le Procelle; 
Che ben dei rammentar che fenza numera 
E' degli Atomi '1 numerose che tutta 
Dello fpazio la Somma è fenza termine , 
E con quanta prelìezza i genitali 
Corpi fogliati volare, e come ratti. 
Scorrer per lo gran Spazio immemorabile. 
Stupor dunque non è fe fpellò, in breve 
Tempo si vaili Monti, e Terre, e Mari 
Cunpron fparfe dal Ciel tenebre, e nembi, 
CoiKiofia tiu p^r tutti in ogni parte 
I Meati -dell'Etri, e del gran Mondo, 
Quafi per gli fpiraglì, aperta intorno 
E' 1' ufeita, e 1 entrata a gi' Elementi 1 

Gr 
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Or s!), com'il ptovofo umor nell'alte 
Nubi tnfieme s" appigli, e cerne in Terra 
Cada l'umida pioggia io va narrarli : 
E pria dubbio non v'ha,- die moiri fé mi 
D'Acqua in un con le Nuvole medefrne 
Sorgan da tutti i corpi, e cerco ancora 
E' the femore di par le Nubi, e l'Acqua. 
Ch'in loro è chiufa, in quella guìfa appunto 
Crefcarij ch'in noi di par crete col lìngue 
Il Corpo, e '| fuo (udore, e qualunqu altro 
Liquore al riti che nelle membra alberghi. 

Spellò eziandio, cinzii pendenti velli 
Di lana , dalle falfe onde marine 
Siu^ono umido aliai, qualora i Venti 
Spargon full' ampio (i) Mar Nuvole, e Nembi: 
E per la Itefl'a caula anco' da tutti 
i Fiumi, e tute' i Laghi all'alte Nubi 
L'umor, s attolle, u' poi che moiri lenii, 
D'acqua perfettamente in molti modi 
D'ognintorno ammaliati in un fui gruppo 
Si fon, tolto le nuvole compreflè . 
Dall'impero del Vento, in Pioggia accolti 
Cercan verfarli in due maniere in terra. 
Che l' impeto del Vento iuGeme a fona 
GÌ' unifee, e li medeitma abbondanza 
Delle nuvole acquofe allor che inforta 

m ; ji'è 
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N' è turba affai maggior, grava, e di fopra 
Preme, e fa che la Pioggia indi fi fpanda. 

Io oltre quando i Nuvoli da'Venti 
Anco fon rarefatti, o diffoluti 
Da' rai del Sol gronda la Pioggia a (lille , 
Quafi di molle cera una gran mafia 
Al foco efoofta fi confumi, e manchi. 

Ma funofa allor cade la Pioggia , 
Che le Nubi ammaffate a viva forza 
ReIran gagliardamente ad ambi i lati 
Comprarle, e dal furor d'irato Vento. 

Durar poi lungo rcmpo in uno (leffo 
luogo fogliai le piogge, aliar che inficine 
D' Acqua (i fon molti principi accolti, 
E ch'altre, ad altre nubi ad altri nembi 
Altri nembi fuccedono, e di fopra 
Scorrongli (i), e d'ogn' intorno, allor, che tutta 
Fuma, e *1 piovuto umor la Terra efala. 
Quindi fe co' funi raggi il Sol rifplende 
Fra 1' opaca tempclta, e tutta alluma 
Q_. alche rorida nube ad elfo pppolla, 
D; ben mille color varj dipinto 
Torto n'appar l'ofcuro Nembo, e forma 
I] grand' Arco celefre. Or eia fc un' altra 
Cola, eh' in Aria nafea, in Aria crefea, 

E 
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E tutto ciò che nelle Nubi accolto 
Si crea, (tutto dich'io) la Neve i Venti 
E la grandine. acerba, e le gelate 
Brine, e del Ghiaccio la gran forza, e '1 grande 
Indurarti dell' acqui , e '1 fren che puote 
Arreltar d'ogn' intorno a' Fiumi il corfo, 
Tutte (ancor eh' io non lo ti Iporiga) tutte 
Tu per te nondimeno (t) agevolmente 
E trovar quelle cofe, e col penliero 
Veder potrai come formate , e d' onde 
Prodotte furi; -mentre ben làppia innanzi 
Qnal Natura convenga a gì' Elementi . 

Or via. da guai cagion tremi agitata ' 
La Terra intendi, e pria fuppor l'è d'uopo, 
Ch' Ella sì come è fuori anco Hi dentro 
Piena di Venti, e di fpelonche, c molti 
Laghi, e molte Lagune in grembo porti, 
E balze, e rupi alpeftri, e dirupati 
Saffi, e che molti ancor Fiumi nafeolìi 
Sotto il gran tergo (2) lue, volgano a forza 
E flutti ondoii, e in lor faffi fom merli, 
Che ben par che richiegga il fatto fleffo v 
Ch' effere il terren Globo a fé limile 
Debba in ogni fui parte . Or ciò fuppoilo , 
Trema il Suol per di fuori entro commoflo 
Ce Da- 
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Da gran Ruine, allor chi '1 tempo edace 
Smifiirate fpelonche in terra cava: 
tV, lofi ci« cader Mentacele intere . 
So.li.m, ond' empiamene in vane pam 
Vito . tei» crollo il tremor ferpe, 
1*5.:, che Wsjrevol plj* 

Ticrnan per non ..cai .ei . 
Saliano , ovunque i Carri a forza tratti 
Da feroci Cavai fan delle more ■ 
Quinci, equindi, tot», a ; 0*1 fera,, 

Succede ancor, che vantate .1 Snolo 
Sia dasl'orti dell'onde orribilmente 
SquatT.» allor, ^««JJ»-^« "**> 

ìSTtoSÀ'zoù.; i"»dia Mi 

Guifa che fermo liar non P»»^™ "» 

D.,'fcc^m* «S™ Sii flutto. {.J 

In oltre allo,, che d'una parici Vento 
Ne' cavi chietini fotrerranei accolto 
Scendefi, e/furiofo, e ribellarne 
Trema con gran vigor t alte Monche , 
.Tolto la ve di lui l'impeto incalza, 
Scolio è '1 Van della grotta, e fepra terra 
Tremano ali» gl'airi Editcj, e quanto ^ 
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Più fubiime ognun d'effi al Ciel scibile, 

Tanto inchinato piti verlb la fleflà 

Parte foipìnto, di cader minaccia, 

E kotnindìa o^ni trave , altrui fovrafla 

Già pronta a rovinar; temon le genti 

Si, die dell'ampio Mondo al Jafto Corpo 

Credon ch'ornai vicino alcun fatale 

Tempo fu, che 'I difìòlva, e tutto il torni (t) 

Nel Caos cieco, una si fatta mole 

Vedendo fovraftar; che s'il refpiro 

Folle al Vento' intercetto, alcuna cola 

Noi poma ritener, ut dall' diremo. 



alte 



Or quipdi è , eh' ogni machina vacilla 
Più che nel mezzo al Sommo, e più nel mezzo 
Ch' all' imo , ov* un tal poco appena è molla. 
Ecci (4) ancor del medelìmo tremore 
Quell'altra esula, allor ch'irato il Vento 

Ce 2 Su- 
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Subito, e ilei vapor chiufo un' efìrema 
Forza , o di fuori intona , o dalla iiefla 
Terra negl'Antri Tuoi penetra, e quivi 
Pria per l' ampie fpelonche in fuon tremendo 
Mormora, e quando poi portato à'n volta 
Il robufto vigor fuori agitato 
Se n'efee con grand'impeto , e fendendo 
Ì,' alto fen della Terra, in lei produrre 
Suol profondi caverna, il clic fucceffe 
In Sidonia di Tiro, e nell'antica 
Ega d'Acaja. Or quai Cittadi abbatte 
Quello di vapor chiufo efito orrendo? 
3? 't quindi ìnlbrto terremoto ? In oltre 
Molte ancor ruinar muraglie in Terra 
T)a fuoi moti abbattute , e molte in Mare 
Co' Cittadini lor Cittadi illuftri 
Caddero, e fi pofar dell'Acque in fondo. 
Che fe pur non prorompe, almcn la fteflà 
Forza del chiufo fpirto, e 1 fiero crollo 
Del Vento, quafi orror, tofto fi (barge 
Fa folti pori della Terra, e quindi 
Con non lieve tremor la fcuote, appunto 
Come quando per l'offa un freddo gielo 
Mal nofiro grado ne commuove, e sforza 
A tremare, e riiquotercì. Con dubbio 
Terror dunque paventa il folle Volgo 
Ter le Citta: tenie di fopra i tetti, 
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Di fotto, che Natura apra repente 

Le terrcltri caverne , e 1' ampia gola 

Diffratta fpanda, e in un confina, c mìfta 

Delle proprie mine empier la voglia. 

Quindi ancor che li creda eflbre eterna (i) 

La Terra , o '1 Ciel , più (2 ) nondimen commoflò 

Da si grave periglio, avvien talora 

Ch'ei non fo da qua! parte un tale occulto 

Stimolo tragga di paura, ond'egli 

Vien corretto a temer, che fotto i piedi 

Non li manchi la Terra, e voli ratta 

Pel Vano immenfo, e già fofTopra il Titto 

Si volga, e caggia a precipizio il Mondo. 

Or cantar ne convien, perchè non crefea 
Il Mare, e pria molto ftupifee il Volgo, 
Che maggior la Natura unqua noi renda , 
Ove feorron tant* acque, u' dogn' intorno 
Scende ogni fiume: aggiunger dei le Pioggia 
Vaganti, e le volubili temperie 
Che tutto il Mar, rutta irrigar k Terra 
Sogliono, aggiunger puoi le fonti , e pure 
Fia 'l tutto a gran fatica appo l'inimenfo 
Pelago in aggrandirlo una fol goccia. 
Stupor dunque non è, che'l Mar non crefea. 

Ce 3 In 
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* In oltre di continuo il Sol ne rade 
Gran parte, eh' afciugar l'umide velli 
Con gl'ardenti fuoi raggi il Sol fi-feorge; 
Ma di Pelago Itele in "ogni Clima 
Vegliati! campagli- iiiiifur.it e , e quindi 
Benché da ciafeun luogo il Sol delibi 
D'umor quanto vuoi poco; in si gran tratto 
Forz'è pur, ch'ampiamente involi all'Onde. 

Arrogi a ciò, ch'una gran parte i Venti 
Ponno in alto levarne alici che l'onda (i) 
Sferzan del Mar: (i) poi che ben (p^ffo in u 
Notte le vie vegghiam leccarli, e '1 molle 
Fango apprenderli ■ tutto in dure erode . 

In oltre io (opra t'infegnai, che molto 
Ergon' anche d' umor l' Aerie Nubi 
Da lor dal vallo Pelago concetto , 
E di tutto quell'ampio Orbe tcrreltre 
Spargonlo in ogni parte , allor che in terra 
Piove , e che feco il Vento i Nembi porta. 

Al fin perchè la Terra è di foftanza 
Porofa, e cinge d' Oga' intorno il Mare 
Indiffclubilmente a lui congiunta, 
Dee, ù come l'Umor da terra fcenrJe 
Nel Mar, cosi dalle &ls' onde in terra 
Penetrar Gmilmente, e raddolcirli, 
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Perch'egli a tutt'i fottemnei chioftn 
Vien largamente compartito, e quivi 
Lalcia il fallò veleno, e di nuov'anco (1) 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s'aduni 
De' fiumi al capo , e 'n bella fehieta e dolci 
Scorre fopra il tecreii per quella fleffa 
Via, che per fe medeima aprirli in prima 
Poteo col molle pie- l'onda lìillante. 

Or qual iia li cagion -, che dalle tauri 
D' Etna fpirin talor con si gran turbo 
Fuochi e fiamme io dirò; che già non forfe ■ 
Scolli quella d'ardor procella orrenda (1) 
Le Sicule Campagne, e i convicini 
Popoli sbigottiti a fe converfe , 
Quando tutti del Ciel veggendo i Templi 
Di Scilla inondando, i convicini 
Fumìdi fciniillar, s'empiano il petto 
D'una cura follecita, e d'un fillb 
Peniìero, onde temean ciò, che Natura 
Macchinaue di nuovo a' danni noftri. 
Dunque in cofe si fatte a te conviene ~ 
Filfar gì' occhj altamente, e d'ogn intorno 
Eltender (3) lungi in ampio giro il guardo, 
Ce 4 On* 
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Onde poi ti fov venga efi^r profonda 
La Somma delle Cofe, e vegga quale 
rkcioliliima pane c d'eifa un Cielo, 
E qual di tutto il terrai Globo un'Uomo, 
Il die ben dichiarato, c quali pollo 
Innanzi a gl'occhj tuoi, fe ben tu '1 miri 
E '1 vedi, celìèrai fenz' alcun dubbio 
D'ammirar molte colè. E chi di Noi 
Stupite, fe alcun v'ha, che nelle membra 
Nata da ferver caldo ardente febbre 
'Senta, O pur quahìvoglia altro dolore 
• Da morbo cagionatoli ? Non torpe 
AU'improvifo un pìè? Speno un'acerbo 
Dolore i denti non occupa, e gl'occhj (2) 
Steflì penetra? Il l'acro fuoco iniòrge, 
E (correndo pe '1 corpo arde qualunque 
Parte n'alfalfefj), e per le membra ferpe , 
E quello avvien perche- dì molte, e molte 
Cofe il Vano infinito in fe contiene 
I femi, e quella Terra, e quello IklTo 
Ciel ne porta a baiianza, onde ne' corpi 
Crefcer polla il vigor d' immenfo morbo. 
Tal dunque a tutto ii Cielo, a tutto il nollro 
Globo cieder fi dee, che l'infinito 

Som- 
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Somminìltri 3 baflanza, onde repente 

Agitata tremar polla la Terra, 

E per l'ampio tuo dorfo, e Covra l'onde 

Scorrer -rapido Turbine, eruttare 

Foco l'Etnea Montagna, e fiammeggiante 

Mirarli il. Gel. Che ciò ben' anco avviene 

Speifo, e gì' Eterei Templi arder'fur vifìi , 

Qual di pioggia (t), o di grandine fonante; 

Torbido nembo , atra tempeffa inCorge 

Li, v'è da fiero Turbo i genitali 

Semi dell' acque traCportati a cafo 

Inficine s adunar ; ma troppo immane 

E' '1 fofco ardcr(i) di quell'incendio: sn fiume 

Anco, che in ver non è, par nondimeno 

Smifurato a colui, ch'alcuno innanzi 

Maggior mai non ne vide, e Cmifurato 

Sembra un'Albero, un' Uomo, e in ogni fpecie 

Tutrociò, che cialcun vede più grande 

Dell'altre coCe a lui Cimili, il finge 

Immane, ancor che fia col Mar profondo 

Con ta Terra, e col Cielo appo 1' immenfa 

Somma d'ogn' altra Somma, un punto, un nulla. 

' Or come dalle valle Etnee Fornaci 
D' improvifo irritata in aria fpìri 
Nondimen quella fiamma io vo' narrarti. 
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Antri finibili il Monte, e in ognun d'elìl 
Chiufo fenz' alcun dubbio ò Vento ed Aria; 
Che nafte il Vento, ov agitata è l'Aliai 
Quello poi ch'inliammom, e tutto intorno 
Ovunqu eì I corre infuriato i falli 
Scalda, e la_Terra, e con veloci fiamme 
Ne fcorre (i)il caldo foco ergefr in alto 
Rapido, e quindi fuor (2) fcaccia dal centro 
Per le fette fue fauci , e lungi fpargé 
L' incendialo ardore, e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine denta il cieco Fumo, 
E pietre ìniieme di niirabil pcfo 
Lancia, si che dubbiar non dei, che quettd 
Non fia di Vento impemofo un foffio. 

In oltre il Mar della Montagna all' ime ' 
Radici i flutti fuoi frange .in gran parte, 
L'I bollor ne riforbe: Or fin da quello 
Mar per vie fotterranee all'alte fauci 
Del Monte arrivan «l'Antri; indi è ineflieró 
Dir che l'acque penetrino, e che infieme 
S'avvrjlgan tutte in chiufo luogo, è fuori 
Spirino, e quindi a forza ergan le fiamme i 
E lancio fafìi in alto, e fin dal fondo 
Alzili nembi d'Arena. In fimil guifa 
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5on dall'alta Montagna al fommo giogo 
Ampie cratère, orribili fpiragli, 
{ Cosi pria nominar 1' atre felfurc 
Clie fur da noi fauci chiamate, e bocche. ) 
Conciaia che nei Mondo alcune cole 
Trovanfi , delle quali addur non balta 
Una fola cagion ; ma molte , ond' una 
Notfìimen ita la vera, in quella fteflà fi) 
Guifa (7), che fe da lungi un corpo efangue 
Scorgi d'un'Uom, che tu n'adduca è forza 
Pi fua Morte ogni caufa, acciò comprefa 
Sia qucll' una fra lor; che ne di ferro 
Troverai eh' e' periffe, o di tropp'afpro 
Freddo, o dì morbo, o di velen, ma folo 
Potrai dir ch'una cofa di tal torta 
L'ancifc; il contar poi qual'dla forfè 
Tocca de' curiofi fpettatori 
Al Volgo. Or cosi dunque a me conviene 
Far di molt' altre cofe iì fornicante. 

Crete il Nilo l'Ertale unico fiume 
Di tutto Egitto, e dalle proprie fponde . 
Fuor trabocca ne' campi . Irriga fpeflb 
Quelli l'Egitto, allor, ch.e'1 Siyo Cane 
Dì focofi latrati il Mondo avvampa; 
O perchè fono alle fue bocche oppolti 
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D' Ertate i Venti Aquilonari appunto 
Nel tempo fteffo che gl'Etefij fiati 
Soffiando lo ritardano, e premendo ' ! 
L'onde, c forte incalzandole di fopra 
GonBanle, e le coltrinone a dar ferme: 
Che Icnrron fenza dubbio al Nilo incontra 
L' Etelie , conciofia che dall' algenti 
Stelle fpiran dei Polo, ove quei Fiume • 
Fuor del torrido Clima elee dall' Aultro 
Fra neri Etiopi, e dal calore arlicci, 
ìndi dal Mezzodì forando appunto. 

Può di rena ammanata anco un gran Monta 
A i flutti avverto di quel vallo Fiume 
Oppilar le Tue bocche allor che '1 Mare 
Abitato da Venti entro vi fpinge 
L'Arena, onde avvien poi che '1 fiume 'fìcflò 
Men libera l'ufciia, e men proclive 
Abbia dell'onde (ue l'impeto, e '1 corfo. 

Eflèr forfè anco può, che più eh' in altro 
Tempo verfo il fuo fonte acque abondanti 
Piovano allor che degl'Etefij venti 
Il fottìo Aquilonar tutti imprigiona 
I nembi in tjuelle parti , e ben cacciate 
Ver Mezzodì le nubi, e quivi accolte 
E fpinte aile montagne, infieme ai (ine 
S'urtano, e fi condenfano, e li premono. 

For ; 
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Forfè è dell' Etiopia i Monti eccelli 
Fanno il Nilo abbondar, quando ne' campi 
Scendon le bianche Nevi a ciò coftrerte 
Da'tabifici rai del Sol che cìnge 
Il Tutto, il Tutto alluma, il Tutto fcalda. 

Or via cantar convienmi i luoghi e i laghi 
Avemì, c qual natura abbiano in loro 
Brevemente narrarti. In prima adunque, 
Cli' e' fi chiamino A verni, il nome è tratto 
Balla lor qualità; poi che nemici 



Del vigor delle penne, in abbandono 
Lafcian le vele, e qua, e la difperfi 
Ruinan con pieghevoli cervici 
A precipizio in Terra e (è no '1 (offre (1) 
La natura de! luogo, e fottoftelò 
• V'e qualche Lago, in Acqua. Un fimi! Lago. 
E' predo a Cuma affai vicino al monte 
Vefuvio, ove continuo cfalan fumo 
Piene di calde fonti atre Paludi . 
Enne un d' Atene in fu le mura in cima 
Della tocca di Palla, ove accoftarfi 
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Non far viffe sii mai rauche Cornici. 
Non allor, che di fangue intrifi, e lordi 
Fumano i facri Altari , e in cosi fetta 
Guìfa fuggendo van non le vendette 
Dell'adirala Dea, qoa) già de'Greci 
Cantar le trombe adulatrici, e falle, 
Ma ibi per fe medefma ivi produce 
La Natura del luogo un tale effetto. 

Fama è ancor, eh' in Soria fi trovi un'altro 
Averno, ove noti pur inuojan gl'Augelli 
Che (opra vi volar; ma che non prima 
Vabbian del proprio pie legnati; l'orme, 
Gl'Animali quadrupedi; eh' a terra 
Sian forzati a cader , non altrimenti 
Che s' agi' Inferni Dei repente offerti 
Folfero in kerificio, e tutto quello 
Pende da caufe naturali , e noto 
H'è lor principio, acciò tu forfè, o Memmo, , 
Dell'Orco ivi più tolto effer non creda 
La fpaventevol porta, e quindi avvilì 
Che nel cieco Acheronte i Numi inferni 
Per fotterranee vie conducan l'Alme 
Qual fama è che fovente i Cervi {halli 
Cnnducan fuor delle lor Tane i Serpi 
Col fiato delle Nari, il che dal Vero 
Quanto fh lungi, afcolta, io vengo al fatto. 

Pria 



Dioilized by Google 



Libro Sesto." 415 

Pria torno a dir quel che fovenre innanzi 
Io diffi, e quello è die figure in terra 
Trovaofi d'ogni Iòne atte a produrre 
Le cofe, e che di lor molte fabbri 
Sono all'Uomo, e vitali, ed anco molte 
Atte a renderlo infermo, e darli Morte, 
E'che meglio nutrir ponno i viventi 
Quelli femt, che quei già s'è dimoflro; 
Per la varia Natura, e pe' divertì 
Congiungimenti inficine , e *per le prima 
Forme fra lor difformi: Altre mimiche 
Son dell'Uomo all'orecchie, altre alle nari 
Steffe contrarie , e di malvagio fenfo 
Altre al tatto, altre all' occhio, altre alla lingua, 

In oltre veder puoi quando fìan moke 
Cofe afpramente a' noflri fenfi infelìe 
Sporche, gravi, e nojofe. In prima a certi 
Alberi die Natura una sì grave 
Ombra, che generar dolori acerbi 
Di capo fuol , fe folto ad elfi alcuno , 
Stefo tra l'erbe molli incauto giacque. 
E fu'l Monte Elicona anco una Pianta 
Che co'l puzzo de' fior gl'uomini uccide: 
Poi che tutte da terra ergonfi al Cielo 
Tai cofe, perche milri in molti modi 
Di lor molti (1) principi in grembo afeonde 
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Al fin dove d'Arroto , e d'Or \z vene 
Segtion cercando dell' antica madre 
Con curvo ferro il più riporlo grembo, 
Forfè qual fpiri allor puzzi maligni 
La iotterranea cava , e che gran danno 
Faccian col tetro odor gl'Aurei Metalli; 
Quai degl'Uomini i volti, e quai de' volti 
Rendan toilo i color non vedi , o forfè 
Non fenti in quanto picciolo intervallo 
Soglian tutti perir quei , che dannati 
Sono a forza a tal' opra? Egli è meftiero 
Dunque che tai bollori agiti, e volga 
In fé la Terra, e fuor gli fpiri, e iparga 
Per gl'aperti del Ciel campi patenti, 
Tal denno anco agl'Augelli i luoghi Averni 
Tramandar la mortifera polfanza, 
Che fpirando dal fuol nell' Aure molli ' 
Sorge, e '1 Ciel di fe ftefTa infetto renda 
Da qualche parte, ove non prima è giunto 
L' Augél , the dal non villo alito grave 
D'improviló affalito il volo perde, 
E tolto là d'onde la terra indrizza ■ 
Il nocivo vapor, cade, e caduto 
Ch'e vè, quel rio velen da tutti ì membri 
Toglie del viver ino gl' ultimi avanzi; 
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Poiché , quafi a principio un tal fervore 
Eccita, ond'avvien poi, che già caduto 
Ne' fonti (teffi del velen, gli è forza 
La vita affatto vomitarvi, e l'Alma. 
Conciona che di mal gran copia ha intomo. 

Succede anco talor, che qucfto (le£fo 
Violento vapor de' luoghi Averni 
Tutto l'Aere frapodo apra, e difcacci 
SI che quindi a gì' Augei toftd rimanga 
Voto quafi ogni fpazio, ond' ivi a pena 
Giungon che d' improvvidi a ciafcuti d' e(T( 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 
E '1 dibatter dell' ali è tutto indarno. 
Or qui, poi che gl'i tolto ogni vigore, (i) 
Dell'Ali e fottenerlì ornai non potino, 
Tolto dal natio pefo a forza tratti 
Caggionb in terra a precipizio, e tutti 
Qui, e là per lo voto, ornai giacendo, 
LV meati del Corpo efalan 1' alma , 

Freddo è poi nell' Eftate enr.ro i profondi 
Pozzi l'umor, perchè la Terra allora 
Pc'l calde inaridifce, e s' alcun feme 
Tien in fe di vapor collo il tramanda 
Nell'aure. Or quanto il Sol dunque più caldo 
Tanto il liquid' umor ch'in terra è chiufo 
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Più gelato divien; ma quando il noftro - 
Globo pretto è dal freddo, e fi condenfa 
E quali in un s'accoglie, è d'uopo al certo. 
Ch'egliallor (i) nel riitringerfi ne' pozzi 
Sprema fe caldo alcun cela in fe fieno. 

Fama è, eh' un Fonte fia. non lungi al tempio 
D'Ammon, che nella luce alma del giorno 
L'Acque abbia fredde, e le rifcaldi a notte. 
Tal fonie è per miracolo additato 
Da quegli Abitatori , e '1 volgo credo 
Glie da Sol violento entro commoflò. 
Per fotterranee vie rapidamente 
Ferva tofto, che '1 cieco Aere notturno 
Di caligine orrenda il Mondo cuopre, 
Il che troppo dal Ver lungi fi feofta, 
Pofda che fe tramando il nudo corpo. 
Dell'Acqua il Sol dalla fuperna parte, 
Non può punto fcaldarlo , allor,. che vibra 
Pien d'un tanto farvor l'Etereo lume.. 
Dimmi e come potria cuocer fotterra (i) 
Che di corpo è si derno, il freddo umore, 
E col caldo vapore accompagnarlo? 
Muffirne quando a gran fatica ei puote 
Con gl' ardenti fuoi. raì de' noftri aloerghì 
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* Penetrar per le mura , e ribaldarne? 
Qual dunqu'è la cagion? Certo è me/riero 
Ch' intorno a quello Fonte affai più rara 
Sia , ch'altrove, la terra, e che dì fuoco 
Molti vicini a luì femi nafconda, 
E quinci avvien, che non si torto irriga 
La Notte d'ambre rugìadofe ìl Cielo , 
Che'l Terren per di fotto incontinente 
Divien freddo , e s' unifce ; indi fucccde 
Che quafi et foiTe con le man compreflb, 
Imprimer può tal foco entro a quel fonte (ij 
Che'l fuo tatto, e'1 f.ipor fervido renda. 



Nafce , e fmuove la terra , e rarefatta 
Col fuo caldo vapor l'agita, e mefce, 
Toman di nuovo nell'antiche fedi 
De.1 fuoco i corpi genitali, e in terra 
Dell' Acque il caldo fi ritira , e quindi 
Fredda il giorno divien l'Acqua dei Fonte. 

Inoltre il molle umor da' rai del Sole 
Fotte ècommoflb,e nel divino lume (ì) 
Dal fuo tremulo foco è rarefatto, 
E quinci avvien, che quanti egli d'ardore 
Semi in grembo afeondea , tutti abbandoni , 
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Lafcìa fi)e'l ghiaccio diflòlve e'nodi allenta. 

Freddo ancora è quel fonie, ove pofata 
La (toppa in un balen concetto il foco 
Vibra (plendide fiamme a fe d'intorno, 
E le pingui tacerle anch'effe accefe 
Dalla iteffa cagion per l'onde e nuoto 
Corron dovunque le fofpinge il vento; 
Perchè dell' acque fue molti principi 
Son certamente di vapore, e forza 
E' che da quella terra in fin dal fondo_ 
Sorgan per tutto il fonte, e fpirin fuori 
Nell'Aure ufeendo delle fiamme ì feml, 
Non si vivi però che rifcaldare 
Poffan nel moto lor l'Acque del Fonte. 

Irftltre un co tal' impeto gì' aftrings 
Sparli a falir rapidamente in Aria 
Per T Acque, e quivi unirfi in quella (rena 
Guifa, che d' Acqua dolce in Mare un Fonia 
Spira, che featurifee, e a Ce d'intorno 
Le falfe onde rimuove ; anzi in moli' altri 
Pafifi il vafto Pelago opportuno 
A i nocchier fitibondi util comparte, 
Dolci dal falfo gorgo acque efalando. 
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Tal dunque ufcir di quella fonte fuori (i) 
Denno, u'poi che s'unifeono, e nel legna 
Penetrai! nelle faci anco, e la lìoppa 
Molti femì dì foco in fe nafeonda 
Forfè non vedi tu, che f a' notturni 
Lumi di frefeo fpenta una Lucerna 
S' accoda, ella in un fubito s'accende 
Priache giunga (j)alla fiamma, e( 3 ) nella fte 
Guifa arder foglion le facelle , e molte 
* Cofe oltre a ciò da! vapar caldo appena 
Tocche , pria da lontan fplendono accefe, 
Che l'empia il foco da vicino, or queflo 
Steno creder (i dee, che in quella fonte 
Anco all' aride faci accader poffa . 

Nel refto io prendo a dir qual di Natura* 
Scambievol' amiftade opri , che quella 
Pietra, che i Greci con patema voce 
Gi!f magnete appellar perch' ella nacque 
Ne' confìn di Magnefia, e'n lingua Toica 
Calamita vien detta, allettar poffa 
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Ji ferro, é à fe tirarlo. Or quella pietra 
Ammirata è ila «oi, pereti ella forma 
Spellò ili varj anelli una carena 
Da lei pendente , e ben talor ne lice 
Cinque vederne, e più con ordin certt> 
Difpaftì effer da lieve Aura agitati, 
Qualor quello da quello a lui (i) di fottò 
Congiurilo pende, e- quel da quello Ì lacci 
.Riconoice, e'[ vigor del nobil Saffo, 
Tanto la forza fua peneya, e vale, . 
Ma d* uopo e , che in materie di tal Torta, 
Pria, che di ciò, che fi propofe alcuna 
Verifimil ragion polla aflègnarfi, 
Sian moltecaufe (i) (tabilite, e ferme, 
E per troppo intrigate^ e lunghe vie 
Giungervi ne cOuvien: tu dunque attenta 
Con deliofo cuor porgi l' orecchie . 

Primieramente cont'etlàr n' è d'uopo, 
Che di (j) ciò che fi vede jilcunì corpi 
Spirin continuo, e fiati vibrati intorno, 
I qllai gì' occhi ferendo a noi la viltà (4) 
Sian atti a Svegliarne, e che da certe 
Cote efalin perpetuo (5) alcuni odori , 
Qual dal Sole il calor, 'da' Fiumi il freddo, 
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Dal Mare il Fluito, ed il Refluito edace 
Dell' antiche muraglie ai lidi intomo , 
Né cedili mai di trafvolar per l'Aure 
Suoni divertì ; e finalmente in bocca 
Spelììi difapor fallo un fiacco tende 
Quando al Mar fiam vicini, ed all' incontro 
Riguardando infelici il tetro Alienato 
Ne fentiam l'amarezza. In cos'i fatta, 
Guifa da rutti i corpi il corpo efala , 
F, per l'Aere fi fpargejn ogni parte, 
Ni mora, o requie in efalando alcuna 
Gì-' è concetto già mai , mentre ne lice 
Continuo il fenfo efercitare, e tutte 
Veder Tempre le coiè, e Tempre udire 
Il Tuono, et odorar ciò che n'aggrada. 

Or convien,'che di nuovo io ti ridica 
Quanto raro, e porofo abbiano il Corpo 
Tutte le cofe, di che'l mondo è adorno, 
li che, e ben rammenti, anco è palefe 
Fin dal carme primier; poiché quantunque 
Sia di ciò la notìzia utile a molte 
Cofe , principalmente in quello (ìelto 
Di eh' io m accingo a ragionarti , è d' uopo 
Subito Itabilir che nulla. ai lènfi 
Elfcr può fottopofto altro, che Corpo 
Millo col Voto . Pria dentro alle cave * 
Grotte Tudan. le felci, e diftillanti 

Geo- 



Di gitizsd by Googto^ 



Libro Sesto." 44! 
Goccie d'argenteo umor grondano i farli: . 
Scilla in noi dalia cute il fudor molte, 
Crcfcc ai mento la barba, al capo il crine, 
Il pelo io ogni membro : entro le (j) vene 
Si fparge il cibo, e s' augutnenta , e nutre 
Non che l'eftreme parti, i denti e 1' ugna . 
Palfar pe'l rame fimitmente il Freddo 
Senti , e'1 caldo Vapor , fcnti pàffario 
Per l'Oro, e per l'Argento, alior ch'avvinci 
Con man la Coppa, e finalmente il Suono 
Vola per l' angui! i (Ti me feffure 
Di ben chìufo edificio : il gel dell' Acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue fpirto, 
E de' corpi odorofi , e de fetenti 
L'alito acuto: anzi del ferro fieno 
Non curar la durezza, e penetrarlo 
Suol la, ve d' ogni intorno il corpo è cintò 
Di fino usbergo il contagiofo morbo, 
Benché venga di fuori , e le temperie 
Inforte in Terra, e'n Ciel fuggon repente 
Dalla Terra, e dal Ciel, che nulla alMondo 
Può di non raro corpo cilcr contefto. 

S' atroge a ciò, che non han tutti un fenfo 
. I corpi, che vibrati efalan fuori 
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Da' fenili oggetti , e che non tutte 
Poh l; Cofe adattarti a un modo ftflflb. 

Primieramente il Sol ricuoce, e sforza 
La Terra a inaridirli, a pure il Sole 
Diffolve il ghiaccio, e l' altamente eftrutte 
Nevi co' raggi Cuoi fu gl'alti Monti 
Rende liquidi e molli: al fin la Ceri 
Elpofta al fuo vapor fi ftrugge e .manca 

Il Fuoco fimiliriente il Rame foive, 
E l'Oro e'ifa fluffibile, ma tragga 
Le carni , e 'I cuojo , e iti un 1' accoglie, e ftringe! 
L' Acqua il ferro , e t Acciar tratto dal fuoco 
Indura, ed al calor le carni, e '1 cuojo 
Indurato ammollifce. Alle barbute 
C.ipre sì grato cibo è l'Oleaftro , 
Clic quali afperft» di Nettareo fucco 
Par che (Ulti d'Ambrofia, ove all'incontro, 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 

Timidi al fin l'Amaracino, e rutti 
Fu;;gon gl'unguenti i Setolofi Porci (i) 
Perchè fpeflb c per loro afpro veleno (i) 
Quel che col grato odor fembra , chi 1" Uomo 
Talor ricrei; ma pel contrario il fingo 
A noi fpiacevolilTimo , a gl'immondi 

Por- 
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Porci é si dilettevole, che tutti 
In faziabil mente in lui convolgonfi. 

Rimane ancor da dichiararti (i) innanzi 
Che di ciò, ch'io propoli io ti ragioni, 
Ch'avendo la Natura se varie cofe 
Molti pori concedo, egl'èpur forza 
Ch'e'iian tra ior dìverii , e eh' abbiali tutti 
La Ior propria natura, e le ìor vie, 
Poiché fon gì' Animai di varj (énfi 
Dotati , e ciafrun d'eflì in fe riceva' 
Il fuo proprio fenfibile, che altrove 
Le qualità tangibili, i fapori 
Altrove il lume, i Simolacri altrove-" (2) 

Inoltre inGnuarfì altre ne* fallì 
Cofe veggìatno, altre nel legno, ed altre 
Panar per l'Oro, e penetrar l'Argento 
Altre, ed altre il CriflaJ; poiché tu miri 
Quinci feorrer la ipecie, ir quindi il Caldo, 
E per gli lìeffi luoghi un più d'un altro 
> rapidamente il varco aprirli', 
Mito a ciò la lor natura fteflà 
/ariando in molti modi 
l poco innanzi io t'ho dimoftro", 
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Per le forme difformi , e per l' interna 

Tciìure . Or poi che fìabilite , e ferme 

Tai cofe e con buon ordine difpofte ; - 

Quafi certe preme(Te a te palefi 

Gii fono, o Memmo,.apparecchiate ,e prontej 

Nel refto agevolmente indi mi lice 

L.i r.i^io:iL? donarti , e la verace 

Cau/a (velarti onde i' Erculea pietra 

Con incornila forza il ferro tragga. 

Pria, forz' è , che tal Pietra in.Aria efall 
Fuor di fe molti corpi , onde un fervore 
Nafca, che tutta l'Aria urti, e difcaccì * ■ 
l'oda tra '1 ferro, e lei, tolto che vo(0 
Dunque comincia a divenir lo fpazio 
Predetto, e motto luogo in mezzo refta,' 
D' uop' è , che fdrucciolando i genitali 
Semi del ferro «atro a quel Vano uniti 
Caggian repente, e che lo (fello anello 
Segua, e tutto cos'i corra pe T Voto , 
Che cos'altra non v'ha, che da' fuoi primi 
Elementi conneffa , et implicata 
Stia cpn lacci più forti (i) infame avvinta 
Dal freddo orror del duro ferro, e quindj 
Meraviglia noti é, fe molti corpi 
Dal ferro infortì per lo Vano a volo 

' Jtforj 
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Non vari, qual poco innanzi io C* ho dimoftro 
Senza che'l moto lor lo (teflò ansilo 
Non fegua, il che tk certo, e'1 fegue ratto 
Fin die giunga alla Pietra, e ad eflà ornai 
Con catene i;ivi(ibilì s'attacchi. 
Quello avvien Umilmente in ógni parte 
Onde voto riin.in.vi aL in tr.ippofìo 
Spazio, ch'o fia da fianchi , o (ìa di fopra; 
Tolto caggion in lui tutti i vicini 
Corpi , poi eh' agitati eternamente 
Soti da' colpi continui, e per fe fteffi 
Forza non lian da forinontar nell' Aure ■ 
S' arroge a ciò per ajutame il moto , 
Che tolto Che da fronte al detto anello 
V Aer più grave' ( 1) è divenuto , e il luogo 
Più vacuo, incontinente avvien, che l'Aria 
Che dietro gì' è, quali '1 promuova, e fpinga 
Da tergo innanzi; poiché l' Aer Tempre 
Tutto ciò , che circonda, intorno sterga, 
Ma fpinge il ferro allor , perchè lo fpazio 
Voto è dall' un de' lati, può capirlo: 
Quello poi che del ferro alfe minute (2) 
Partì s'è fottilmente infausto 
Pe' fuoi fpefli meati innanzi il caccia 

Quali 
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Quali vela, o navi Ho ala di Vento (i) 

■AI6n mite le Cofe entro il lor corpo 
(Conciona che'l lor corpo. è Tempre raro) 
Denno aver d'Aria qualche parte, e l'Aria 
Tutte 1' abbraccia d' ognintorno, e cinge, 
Quindi e che l'Aria, che nel ferra e. chiufa^ 
Con follecito moto elternamenta 
E' mai Tempre agitata , e però sferza 
D;ntro , e muove l' anello , e ver la (leda (2) 
Parte, ove già precipitò una volta; 
E nel van , prefa forza , indrizza il corfo (3) 

Si fcolh ancor dal detto falfo , e fugge 
Tal volta il Ferro, et a vicenda amico 
li fegue e le s' apprefia (4) . Io fteflb ho villa 
Entro a' vari di rame, a quii fuppofta. 
Sia Calamita, faltellar gl'anelli 
Di Samotracia , e i piccioli radienti (5) 
Di Ferro in un con efii ir furiando, 
Si par che di fuggir da quella Pietra 
Goda il Ferro, ed efulti., ove interpoflo 
Sia rame,, e nafce allor difcordia tanta, 
Perchè poi che nel Ferro entra, e l'aperta 
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Vie del Rame il ferver tutte interchiudc; 
Indi a lui l'ondeggiar fegue del faffo, 
E trovando gii pieno ogni meato 
Del ferro , ornai non ha coni' avea innanzi 
Luogo ond'oltra varcar. Dunque collrctro 
Vien nel moto ad urtar fpeffo e percuotere (1) 
Nelle ferree tefìure, e in limil guifa 
Lungi da fe le fpinge , e par lo rama 
L'agita, e fenza quel poi le riforbe. 

Ne qui vogl'jo , che meraviglia alcuna 
Tu prenda: chi'l fèrvor che Tempre «fola 
Fuor di tal pietra , a difeacciar ballante 
Non fia nel modo ftelìb anco altri corpi ; 
Poiché nel pondo lor parte affidati 
Reftano immoti , e tal'è l'Oro, e parte 
Perché raro anno il corpo, e paflà intatto 
Il Magnetico flutto, in alcun luogo 
Scacciati eflèr non ponno, e di tal forte 
Par che fia'i Legno, Or la natura adunque 
Del ferro in mezzo poita, allor che l'aria 
Certi minimi corpi in Te riceve, 
Spinta è da' fiumi (2) del Magnefio faffo. 

Nè cai cofe però fono aliene 
Dall' altre'in guifa tal, cli'io non ne pofTa 
Molte contar , eh' unitamente infame 

SÌ 
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Si congiungono. anch'effe. In prima io veggio 
Con la fola calcina agglutinarli 
Le pietre, e i laffi, fi congiunge infiema 
Con la colia per Toro il legno in guifa, 
.Che 1" imenie fue vene affai più fpeffo 
Soglion di propria imperfezione aprirli, 
Che di punto allentar le cornmeflùre 
I taurini lacci abbian poffanza. 
Con 1' umor delle fonti il dolce fucco 
Dd vin fi mefce, il che non può la grave 
Pece, e l'Olio leggier; ma 'piomba al fondo 
Quella delle chiar' acque (1) e vi formonta 
Quello , e galleggia . Il porporin colore 
Dell' Eritree conchiglie anch' ei fommerfo 
Cade , e pur quello iìeffo unqua non puote 
Dall' amica fua lana efièr difgiunto. 
Non fe tu per ridurla al fuo natio 
Candor co'l flutto di Nettuno ogn'artc 
Ogn'indùltria porrai, non fe lavarla 
Voglia con tutte l'acque il Mar profondo. 

Alfin con un tal (2) glutine s'unifce 
L'Arsenio all'Oro, e con lo iìagno il Rama 
Si falda al Rame, e quante ornai ne lice 
Altre cofe trovar di quella fona? 
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Che dunque? Nè tu d'uopo hai di si lunghi 
Rivolgimenti dì parole , ed io 
Perdo qui troppo tempo, onde ibi refe, 
Memmo, che tu dal Poco apprenda il Molto. 
Quei corpi eh' a vicenda han ie letture 
Tai,che'l Cavo dell' uno al Pien dell'altro 
S'adatti, infieme uniti ottimamente 
Stanno, ed anco eflèr può eh' abbiati' alcuni 
Altri principi l° r > 1 ua fì ' n anelli, 
Per curvi a foggia d' Ami, e quindi accaggia 
eh' e' s' avvinchin T un l' altro , il che fuccedere 
Dee più eh' a nulla, a quella Pietra , e al Ferro. 

Or qual Ha la cagion eh' i fieri morbi 
Reca, d' onde repente appena inforto 
Bona il cieco' velen d'orrida Pefte 
Strage tanto mortifera all' umano 
Germe Ìnfpirar,(2)non ch'agli Armenti,ea'Qreggì, 
Brevemente dirotti . Iu prima adunque 
Sai che già t' infegnartimo effer vitali 
All' Uom molti principi, ed all' incontra 
Morbo a noi molti cagionarne , e morte (j) 
Quelli poi che volando a cafo infortì 
Forte il del conturbar, rendono infetto 
-V Aere , e quindi vien poi tutto il veleno 
E_e Pel 
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Del Morbo, (i)e del Contagio, o per dì fuori 

Come vengon le Nuvole, e le Nebbie 

Pel Ciel cacciate dal foffiar de' Venti , 

E dalla ftefla terra umida, e marcia 

Per piogge, e Soli intempeftivi , inforto 

Spira, e vola per l'aria, e la corrompe. 

Forfè non vedi ancor torto infermarti 

Per novità dì Clima, e d' Aria, e d' acqua 

Chi di lontan Paefi, ove già viflé, 

Giunge (a) a'noftri confin? Sol perchè molto 

Vario (j) è da quello it tor paterno Cielo ? 

Poiché quanto crediam , che differente 

Sia dall'Anglico Ciel l'Aria d'Egitto 

Là ve l'Artico Polo è fempre occulto? 

E quanto variar (timi da Gade 

Pi Ponto il Clima, e da gl'Etiopi adulti? 

Condona che non pur fra fe diveriì 

Son que' quattro Paefi, e fottopolìi 

A i quattro Venti principali , ai quattro 

Punti avverfi del Ciel; ma varj ancora 

Gl'uomini di color molto, e di faccia 

Anno , e generalmente ogni Nazione 

Vive alle proprie infirmila foggetta. 

Nafce in mezzo all'Egitto, e lungo il fiume 
Del Nilo un ceno Mal, die Lebbra è detto, 
Nè 
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Nè piEt s' efelide; in Atide afiàliti 
Son dille Gotte i pie , difetto, e duolo 
Soglion d' occhj patir dentro a gli Achivi 
Confini, e ad altre membra, ed altre parti (i) 
Altro luogo è nemico. Il vario Clima, 
Genera un tal* effetto, e quindi avviene 
Che s' un Cielo (tranier turba, e commuove 
Se fello, e l'Aria a noi nemica ondeggia, 
Serpe qua! nebbia a poco a poco o fumo (2) 
£ tutto ovunque paffa , agita, e turba 
L'Aere, e tutto il trafmuta, e finalmente 
Giunto nel noftro Cjel, dentro il corrompe 
Tutto, e a fe l'aflbmiglia, e ftranio. il rende. 

l'olio dunque un tal morbo , una tal nuova 
Strage cade, o nell'acque, o. nelle feffe 
Biade penetra ,. o in altri cibi, e patti 
D' uomini , e d' Animali , o ancor (oipefo 
Refta nell'Aria (3) il tuo veleno,, e quindi 
Millo fpirando, e refpirando il fiato, 
Siam con 1' aare vitali a ber coftretti 
Quei mortìferi femi. In fimil guifa 
Suol la Pelle fovcnte anco affalirc 
I Buoi cornuti e le belanti gregge ; 
Nt monta s'in paefe a noi nemico. 
Si vada, e mutj Cielo, o s'un corrotto 

E e 2 Aer 
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Aet; fpor. tanca men te a noi 6' altronde 
Sen voli , o qualche grave, e ioccnlueto 
Spirto che nel venir intieri il morbo. 

Una tal caufa di Contagio un tale 
Mortifero bollor (i) gii le campagne 
Ne' Cecropj confin refe funerte , 
Fè diferte le vie di Cittadini 
Spopolò la (i) Citta; poiché venendo 
Da'confin dell' Egitto , ond' ebbe il primo {3) 
Origin fuo , molto di Cielo, e molto 
Valicato di Mar le genti alfine 
Di Pandione affalfe . Indi appellati 
Tutti a ferriere morian . Primieramente 
Elfi avean d' un fervore acre infiammata 
La tefra, e gl'occhi roflèggianti , e fparfi. 
Di fanguìnofa luce, entro le fauci 
Colavan marcia, e da maligne, e tetre 
Ulcere intomo, attediato, e emulò 
Era ii varco alla Voce, e degl'umani 
Senfi , e fegreti interpetre la lingua 
D' atro fangue piovea debilitata 
Dal Male al moto grave, afpra a toccarli. 
Indi poi che '1 mortifero veleno 
Scefo era al petto per le fauci, e giunto 
All' affannato cuor, tutti i vitali 

Ciao- 
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Claufiri allor vacillavano. Un Orrendo 
Puzzo volgea fuor per la (1) bocca il fiato 
■ Simiiiflìmo a quel che fpira intorno 
Da corrotti cadaveri. Già tutte 
Languian dell' Alma , e della Mente affatto 
L' abbatute potenze , e fu la fteflà 
Soglia ornai della morte il corpo infermo 
Languiva anch' egli . Un anfiofa angofcia 
Del male intollerabile compagna 
Era, e miito col fremito (2) un lamento 
Continuo, e fpeiìò un finghiozzar (3) dirotto 
Notte , Di fenza requie a ritirarti 
Sforzando i Nervi, e le convulfe membra 
Sciogliea dal corpo ì travagliati fpirtr 
Noja a noja aggiungendo e duolo a duolo. 

Nè di foverchio ardor fervide alcuno 
Avea l'eflime parti, anzi in toccarle 
Tepide fi fentian. Di quafi inulte 
Ulcere roifeggiante era per tutto 
L'infermo corpo, in quella guifa appunto, 
Ch' e' fuole allor che per le membra il facro 
ruoco.fi fparge . Ardean (4) nel petto intanto 
Divorate [5) le vifcere,Una fiamma 
Nello ftoaìaco ardea quafi in (6) accefa 
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Fornace si, che non poteon le membra 
Fuor che la Nuditi, nulla (offrire 
Benché tenue, e leggiero. Al vento al freddo 
Volontari efponeanfi ; altri di loro 
Neil' onde algenti fi lanciar de' Fiumi , 
Molti precipitofi a bocca aperta 
Si gettavan ne' pozzi. Era sì interna 
La fete , eh' immergea gl'aneli corpi (i) 
In (ambii mente entro le fredde 
Acque, che breve ftilla all'arie fauci 
Parean gli ampi Torrenti. Alcuna requie 
Non avea'l Mal. Stanchi giacean gì' Infermi, 
Tìmida l'arte Macaonia e niella 
Non s' ardia favellar. L'intere notti 
Privi affatto di forino Ì lumi ardenti 
Stralunavan degl'occhj, et altri molti 
Davan fegni di mone. Era dell'Alma 
Perturbata la Mente , e Tempre involta 
Fra cordoglio, e timor : rugofo il ciglio, 
Severo il volto , e furibondo. In oltre 
Sollecite l'orecchie, e d'un etemo 
Rumore ingombre. Il refpirar frequente 
O grande, e raro. D'un fudor gelato 
Madido il collo , e fplendido: gli (pati - 
Tenui, piccioli, e falli e d'un colore 

Simi- 
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Simile al Croco , e per V arlkeie e rauche 
Fauci da grave toifa appena eretti. 

I nervi in oltre delle mani attrarli 
Solean tremar gli articoli, e da piedi 
Salir pian piano all' altre membra un gelo 
Duro nunzio di Morte , avean compreffe 
Fino all' diremo D'i le nari , in punta 
Tenue ilnafo, ed aguzzo, occhi stonati, 
Cave tempie, e contratte, e fredda, « afpra 
Pelle, ed orrido ceffo, e uh fronte: 
Nè molto'gia che da penofa, e cruda 
Morte opprellì giacean la maggior parte 
Perian l'ottavo di, molti anco il nono 
Efalavan lo fpirto, e s' alcun d' effi 
V era (che v'era .pur) che da si fiero 
Morbo fcampaffe, ei nondimen corrofo 
Da fozze piaghe, e da foverchia> e nera 
Proluvie d alvo estenuato., al fine 
Tifico fi moria. Con grave duolo 
Di tefta anco taior putrido un fangue 
Grondar folea dall' oppilate Nari 
In si gran copia, che proflrate , e dome 
Dell' Infermo le forze , a dileguarli 
QuintU'l corpo aftringea. Chi poi del tetro 
Sangue fchifava il gran profluvio , ingombri 
E e 4 To- 
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Tolto i Nervi, e gl'Articoli dal grave 
Malor fentiafi, e fin l'ifteflè pani 
Genitali del corpo. Altri temendo 
Gravemente la Morte , il viri! feflb 
Troncai col ferro, altri re (taro in vira 
Privi de' piedi , e delle mani , ed altri 
Perdcan degl'occhi i dolci amati lumi: 
Tale avean dei morir rema e fpavento» 

E molti ancor della trafeorfa etade 
La memoria perdean , fi che fe ilefli 
Non potean più conofeere, e giacendo 
Qua, e là di Cadaveri insepolti 
Smifiirate catafte, i Corvi, i Cani 
I Nibbi, i Lupi non per tanto, e l'altre 
Fiere Belve, ed uccelli, o fuggian lungi 
Per ifchifarne (i) il lezzo , o tocche appena 
Con l'affamato rolìro, o col digiuno 
Dente le carni lor tremanti al fuolo 
Cadean' anch' effi e vi languian morendo: (2) 
Nè però temerario alcuno Augello 
Ivi il giorno apparta, aè delie felve 
Nel notturno filenzio ufeian le Fere : 
Languian di lor la maggior parte oppreflè 
Dal morbo, e fi morian. Principalmente 

Ste- 
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Stefo ìn mezzo alle vie de' fidi Cani 

L'abbattuto vigor, l'egra, e dolente 

Alma vi deponea: poi che '1 veleno 

Conragiofo del mal togtieaii (1) a forza 

Dalle membra la vita. Erano a gara 

Rapiti i vaili funerali , e fenza 

L' tifate pompe. Alcun rimedio certo 

Più commun non v' aveva : Quel eh' ad alcuno (2) 

Diede il volgerli in petto il vital Spirto 

Dell'Aria, e'1 vagheggiar del Cielo i Templi; 

Ruba ad altri apparecchiava e morte 

Tra tanti, e si gran mali era il peggiore 
D' ogni altro , e'1 più crudele, e miferando; 
Ch' appena il morbo gì' affilia , che tutti, 
Quali a morte dannati e privi affatto 
D'ogni fperanza, sbigottiti, e melti 
Giaceanfi, e con pietofo occhio guardando 
Degl' altri i funerali , anch' effi in breve 
Senz'ajuto afpettar nel luogo fteflo 
Giaceanfi (3) , e queflo fol più che nuli' altro 
Strage a ftrage aggiugnea, che '1 rio veleno 
Dell' ingordo malor Tempre acquiitava 
Nuove forze dagl'Egri, e femper quindi 

Nova 
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Nova gente affolla. Poiché chiunque 
Troppo di vìver defiofo e troppo 
Timido di morir fuggia (i) gì Infermi» 
Di vilitar negando i fuoi più cari 
Amici, anzi fovente empio aborrendo 
La Madre il Padre la Conforte i Figli, 
Con morte infame abbandonati , e privi 
D'ogn' umano argumento, il fio dovuta 
Pagavan poi di si gran fallo, e quafi 
Beftie a torme morian per poca cura. 
Ma chi pronto accorrea per ajutarli, 
Periva o di Contagio, o di foverchia 
' Fatica , a cui di fottoporfi aftretto 
Era dalla vergogna, e dalle voci 
Lufinghiere de gì' Egri , e di lamenti 
Queruli mifte . Di tal morte" adunque 
Morian tutti i migliori , e contrariando 
Di feppellir negl'altrui luoghi i proprj 
Lor morti , dalle lagrime , e dal pianto 
Tornavan fianchi a' loro alberghi é In Ietto 
Quindi giacca la maggior parte oppreffa 
Da mcftizia, e dolor, né fi potea 
Trovare in tempo tale un che non fofTe 
Infermo, o morto, oin grave angofria/ein pianto 
In 
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In oltre ogni Paftore ogni Guardiano 
D'armenti, e già con effi egri languieno 
I nervuti Bifolchi, e nell'angurie 
Lor capanne ftivati, e dall'orrenda 
Mendicità più che dal morbo opprefiì, 
S'arrendean' alla Morte . Ivi mirarli 
Potean fu' Figli eftinti i Genitori 
Cader privi di vita, ed all'incontro 
Speflb de cari Pegni i corpi ladi 
Sovra Ì Padri, e le madri efalar l'Alma; 
Né di si grave mal picciola parte 
Concorfe allor dalle vicine ViÙe 
Nella Citta: quivi il portò la copia 
De' languidi Villan, che vi convenne 
D' ogni parte appettata . Era già pieno 
Ogni luogo, ogn' albergo, ond' angufliati 
Da s'i fatte ftrettezze, ogn' or più cruda 
La Morte allor gì' accumulava a Monti 

Molti da grave infoppariabil fete 
Afpramente abbattuti , il proprio Corpo 
Gian voltolando per le ftrade , e giunti 
A i bramati Mani , ivi diftefi 
Giaceanfi in abbandono, e con ingorde 
Brame, nel dolce umor bevean la Morfei 
E molte anco olir' a ciò veduto svisiti 
ter le pubbliche vie miferamenie 

D'o- 
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D' ogn* intorno perir languide membri 
D'uomini femivivi, orride, e fozze 
Di funefto fquallore , e ricoperte 
Di viliffimi iìracci, immonde, e brutte 
D'ogni lordura, e con ]' afficela pelle 
Secca fu le nud' offa , e quali affatto 
Nelle fordide piaghe ornai fepolta. 

Tutti alfin de gli Dei gl' eccelli Templi 
Eran pieni di morti, e d' ognintorno 
Di cadaveri, ormiti : i lor Cufìodi 
Fatti in van :per pieci d'Ofpiti infermi 
Gl' aveaa refugio . De gl' eterni , e fanti 
Numi la Maefta , la veneranda 
Religion quali del tutto ornai 
S'era podi in non cale. Il duol preferite 
Superava il timor. Più non v"avea 
Luogo l'antica ufanza, onde quel pio 
Popolo feppellìr iòlennemente 
Solea gl'emnri. Ognun confufo, e melìo 
S'avaceìava all'imprefa, e al fuo conforte 
Come meglio potea dava il fepolcro. 
E molti ancor da fubito accidente , 
E da terribil povertà colf retti 
Fer cofe indegne . I confanguinei fteflì 
Ponean con alte , e fpaventofe Arida 
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Su' roghi altrui. Vi fupponean l'ardenti 
Faci, e Ipcffo fra lor gravi contefe 
Facean con molto fangue, anzi che privi 
D'ufficio eilremo abbandonare i Corpi. 
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